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Hanno chiamato occhi della storia la cronologia 
e la geografia. Quella in fatto, coll’assegnar i 
tempi, dà agli avvenimenti l’ordine, da cui spesso 
traggono il significato, sempre l’esattezza ; questa, 
descrìvendo la terra , mostra il teatro di essi av- 
venimenti, e non di rado li spiega. Perocché, 
sebben noi neghiamo l’onnipotenza del clima e 
le virtù misurate ai gradi di latitudine, crediamo 
però che molto possa quello, molto la conforma- 
zione del suolo. Esso spiega l’origine, il prospe- 
rare, il decader delle città, i motivi delle guerre, 
talora perfin la libertà o la schiavitù: i pendìi de- 
terminano il corso non solo de’ fiumi, ma de’ po- 
poli conquistatori o civilizzatori. L’abitatore dei 
deserti libici è differente da quei della Siberia; 
l’altopiano dell’Asia chiude gli arcani comincia- 
menti della civiltà, la quale ne scese secondo il 
corso de’ fiumi. Nel mondo primitivo Babilonia 
è designata come un centro importante, non meno 
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ai conquistatori che vengon dall’Oriente in Occi- 
dente, quali i re d’ Assiria e di Persia, che a 
quelli che si dirigevano in senso contrario, come 
Alessandro. Egli in fatto, quando morì, pensava 
farla capitale del suo vasto impero; sebbene quel 
centro ornai sconvenisse dopo che la bilancia tra- 
boccava verso il mondo occidentale. 1 Seleucidi 
1’ ebbero , ma preferirono Antiochia presso al 
Mediterraneo, c questa fu forse non ultima causa 
di loro caduta. Cartagine, men centrale di Roma, 
soccombette. 11 Bosforo ritenne gl’ invasori che 
distrussero l’impero occidentale e la incursione 
delle orde di Timur. La geogratia spiega la nascita 
e la decadenza di Venezia. 1 paesi attorno ai 
Mediterraneo ebbero lo sviluppo più insigne, e 
quest’equilibrio delle stagioni giova alla civiltà 
dell’Europa, ove il pendio che piega al Mediter- 
raneo è d’ incivilimento diverso da quel che volge 
al Baltico. Senza tornare ai sofismi di Campanella 
e di Montesquieu, il signor Passy leggeva, que- 
st’anno, all’Accademia delle scienze morali e po- 

» 

litiche di Parigi una memoria intorno alle Cause 
che influiscono sulV andamento della civiltà nelle 
diverse parti del globo, ove attribuisce gran parte 
al clima e alla situazione de’ paesi. Non poteva 
dunque un corso di Geografia mancare alla nostra 
Storia, ed eccoci a liberar la promessa che ne 
femmo dal primo momento. 
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A disporre i moltissimi fatti presentati dalla 
geografia, vuoisi un metodo. E perchè, come le 
altre, si perfezionò col suddividersi, essa è di- 
stinta in 

Geografia matematica , la quale considera la 
terra come un pianeta, e ne’suoi rapporti col sole 
e cogli altri còrpi celesti : 

Geografa fisica , che studia il nostro pianeta 
come teatro della sola natura ; cioè l’origine, la 
sostanza, la forma, le dimensioni, le proprietà, 
gli accidenti, le attinenze, presenti, passate, fu- 
ture ; al che le coadiuvano l’astronomia, la geolo- 
gia, la filosofia naturale: 

Geografia politica , che fa conoscere i cangia- 
menti riguardanti la specie umana , i grandi corpi 
politici, le divisioni de’popoli. 

Ciascuna di queste parti fu trattata diversamente 
secondo il genio e gli studi speciali dell’autore. 
Gli uni s’appigliano a un punto unico, e lo svilup- 
pano in ogni aspetto; altri indagano, tra i frantu- 
mi dell’erudizione , popoli e paesi scomparsi e la 
loro situazione ; altri descrivono a minuto quei 
che visitarono; altri estesero le loro corse a gran 
parte della terra, così aquistando quel supremo 
stromento di verità, il confronto; altri, senza 
moversi dal proprio gabinetto, raccolsero le re- 
lazioni altrui, per formare intere descrizioni del- 
l’orbe. Benché tali compilazioni non possano 


Digìtized by Google 



vm 


GEOGRAFIA POLITICA 


aspirare all’originalità, son di grandissimo nso 
agli stadiosi, quanto i dizionari e i libri elemen- 
tari ( 1 ). 

In tali descrizioni , alcuni non osservarono che 
le razze e le loro divisioni ; altri la conformazione 
naturale della crosta del globo, coordinando cioè 
secondo i monti e le valli; altri si tennero stretta- 
mente alle distribuzioni politiche , per quanto 
queste separassero le genti simili o ne riunissero 
di dissomiglianti. 

Era desiderio del nostro Gian Domenico Ro- 
magnosi « una geografia che potremmo dire pro- 
gressiva, della quale non sappiamo se mai sia 
stato immaginato il progetto e tentata l’esecuzio- 
ne. Con le nuove ricerche storiche, che dallMs- 
landa si estendono sino al Mediterraneo, si ten- 
gono sottomano tutti i dati per tessere una Geo- 
grafia storica , la quale incomincia dai tempi di 

notizie storiche dei diversi paesi Questo 

lavoro sarebbe degno del secolo presente. Que- 
sta geografia dovrebb’essere distribuita in periodi 
o età, e rimontando indietro, per esempio Gno ad 
Erodoto ed anche Omero, e anche secondo le 
memorie asiatiche conservate ; e dire per esempio, 

(1) Per es. Grundriss dtr Geogr. di Berghaus; le Enciclo- 
pedie; i compendi di Burette, di De Luca ecc. , e principal- 
mente Mac Carthy , Dici, uni ver sei de gdographie politiquv , 
hislorique t commerciale etpolitique, 9 voi. 
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la tal contrada in quest’età era selvaggia; dell’altra 
tale contrada non si sa nulla; di questa non si 
avevano che le tali imperfette o strane notizie.... 
e qui segnare le rubriche, ossia i capi delle geo- 
grafie abbozzate a norma dello stato assegnabile 

di quella data età Tutto dovrebb’ essere 

annesso ai fasti storici piu importanti Ecco 

in succinto il lavoro da noi desiderato, e che sa- 
rebbe pure infinitamente utile per la storia, per 
l’economia, per la filosofia e per la politica » 
{Ann. di statistica , XXVIII. 13). 

Tale metodo appunto a noi restava prefisso dal 
lavoro nostro; e come seguimmo l’umanità nei 
vari suoi periodi, così dovevamo, per ciascun di 
questi, descrivere i paesi abitati dalle nazioni che 
lasciarono storia. Mal potrebbe intendere , per 
esempio, la formazione de’ feudi, de’Comuni, dei 
nuovi regni chi non avesse sott’occhio la nostra 
geografia dell’epoca XI e XII. 

I limiti di ciascun’epoca saranno gli stessi del 
nostro Racconto. Nominar non dovevamo tutti i 
paesi, ma stimarne l’importanza a norma della 
storia. 

Questa costante unione della storia colla geo- 
grafia ci fece evitare di dar un semplice itinerario 
o un’arida nomenclatura; e c’ingegnammo che 
anche nella geografia vi fosse qualcos’altro che la 
memoria. Fortunatamente non ci era necessario 
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resprimere lo stato sociale e il carattere de’popoti 
in quelle frasi assolute e recise che piaccion al 
volgo letterato, e che sovente sono o ingiustizie, 

0 impertinenze. Bensì eramo portati a continui 
confronti, e ad esporre gli elementi di prosperità 
materiale, che sono valutabili a cifre; cioè la sta- 
tistica nel suo senso migliore. 

Noi abbiamo esibito la popolazione ne’ diversi 
tempi, ma non pretendiamo con ciò voler illudere 

1 nostri lettori, come usano coloro che di questa 
scienza fanno una ciarlataneria ed un’arte di ca- 
bala. Oggi che la statistica divenne scienza; oggi 
che quasi da per tutto sono introdotte le anagrafi, 
che si tiene rigoroso registro dei battezzati e dei 
morti, è ancora incerta la popolazione delle città 
meglio ordinate, per esempio Milano o Parigi. 
Quanto piu quella delle proviucie e degli Stati! 
Come dunque fidarci dei numeri dati per inci- 
denza dagli storici, e in tempi che norme precise 
mancavano ? Chi volesse conoscere l’ incertezza 
della scienza su questo punto, non ha che a ve- 
dere le nozioni, da cui l’illustre Balbi fa prece- 
dere il suo Compendio e gli Elementi, e ancor più 
il modo ch’egli è costretto a tenere nell’esibir 
una media delle popolazioni, fra dati disparatis- 
simi. Quest’italiano, che nominiam per ricono- 
scenza ed amicizia, ravvisa la scienza in tutte le 
sue generalità puramente geografiche; seppe 
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estendere un sistema a tutto il mondo, e preparar 
un Manuale che tutte le nazioni adottarono come 
il più compiuto, e ch’egli ha la diligenza di ridur 
continuamente al livello delle ultime scoperte, non 
lasciando che della sua perseveranza trionfi l’osti- 
nazione d’un ainor proprio mal inteso. Ora egli, 
sulla Biblioteca Italiana del 1858, ragionò della 
popolazione della Spagna antica e moderna, esi- 
bendo le opinioni di moltissimi storici e geografi, 
i quali, da Osorio y Redin che le assegna 78 mi- 
lioni di abitanti prima dei Romani, fino al cardi- 
nale Zapata che nel secolo XVII la riduceva a 5 
milioni, variali per modo da screditare la scienza. 
Pensate che debba essere quando si pretende dar 
la popolazione de’paesi barbari, o quella di lutto 
il mondo, o quella degli Zingari ovver degli Ebrei! 

Nè qui intendiamo spargere sulla geografia 
quello scetticismo che altri ha gettato nella storia 5 
solo tendiamo a premunire il lettore contro le 
asserzioni troppo assolute in questo fatto, e pre- 
parar a noi stessi una difesa quando ad un numero 
che togliamo da uno storico, ne fosse opposto uno 
diverso tolto da un altro. L’esempio dell’indefesso 
geografo or ora citato sarà sempre la più splen- 
dida scusa. Basti l’asserire che noi ci valemmo 
dc’migliori ( 1 ), e nella geografia contemporanea 

(1) Olire gli autori citati nel corso dell’opera, ci siamo gio- 
vati «Eseguenti: 
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ricorremmo alle statistiche più reputate e più 
recenti. 

Una volta chiunque intraprendeva a trattar di 
una scienza, dovea dire: Nessuna ve n'ha più 
estesa, più utile, più bella di questa ,■ le altre son 
chiamate a giovarla della loro potenza. Ora si 
tiene che ogni scienza considerata nella sua esten- 
sione dee valersi di tutte le altre, non come di 
ancelle, ma come di coadiutrici. Così fece la 
geografia, e per tal modo arrivò alla presente 
grandezza. 

Se la consideriamo nella sua parte grafica, 
pinax cioè pittura dai Greci , tabula cioè quadro 
o anche mensa dai Latini furono dette le carte 
geografiche ; mappa da noi e dagli Spagnoli , 
perchè si faceano sopra pezzi di stoffa. Ne’ libri 
più antichi se ne trova menzione, benché i Greci, 

Aksart, Précis de géographie ancienne et moderne comparèe , 
XV édition. 

J. Loewenberg, Gesch. der Geographie , in-8°. Berlino 1839. 
Malte-Brun, Précis de géographie. Parigi 1836 e seg. con 
correzioni e supplementi di Hoot e altri. 

C. DbsjaRdins, Physisch-statislisck-politisch- und hislorischer 
Alias von Europa. Vienna 1838, in-fol. 

Negli Annali di geografia e di statistica , pubblicati da Giaco- 
mo Graeberg (Genova 1802) leggesi una storia della geo- 
grafia dalla sua origine fin al secolo XIX. 

Negri Cristoforo, Del vario grado d’importanza degli Stati 
odierni. Milano 1841. E le opere periodiche relative a 
questa scienza. 
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che tutto voleano indigeno, faccian le prime carte 
disegnate da Anassimandro scolaro di Talete; ma 
non dovean essere che delineazioni corografiche, 
ottenute con una grossolana combinazione delle 
linee odometriche e della relativa positura dei 
paesi. Ma la graduazione geometrica pare nascesse 
nella scuola d’Alessandria, e che Eratostene pel 
primo costruisse su tal base il planisferio del 
mondo conosciuto. Invece della proiezione piana, 
lpparco usò una rete di meridiani convergenti, 
tenendo conto dello impicciolirsi de’gradi di lon- 
gitudine a proporzione del restringersi delle lati- 
tudini. Mario da Tiro tornò alla carta piana, e 
Tolomeo ricostruì stereograficamente i risultati 
corretti da esso. A lui si atteuner i Romani, nè 
ce ne restano monumenti che attestino verun pro- 
gresso; tal non polendo considerarsi la rozza 
tavola peutingeriana. Molte ne son conservate, e 
piu mentovate del medio evo e degli Arabi, che 
son piuttosto oggetti di curiosità, fin al tempo che 
aquistau importanza per le scoperte progressive 
nelle due Indie. Ben tosto la stampa fece che non 
fossero piu monumenti isolati ciaseuua; le notizie 
diveuner comuni e così i melodi per migliorarle; 
e ogni perfezionamento della calcografia, dcll’a- 
stronomia, della geodesia, dell’erudizione, giovò 
alle carte. 

Mappamondo chiamansi quando rappresentano 
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i due emisferi terrestri , proiettati sul piano d’un 
dei grandi circoli del globo, che per lo più è il 
meridiano principale: planisferio quando l’intera 
superfìcie della terra vi è rappresentata s’una pro- 
iezione piana o ridotta. Dicesi generale o partico- 
lare la carta secondò racchiude grand’estensione 
di paese, o si limita ad uno speciale; corografica 
se un paese solo; topografica se solo un luogo, in 
modo che vi sian notati, non solo gli accidenti 
del terreno, ma anche le abitazioni. Le idrogra- 
fiche o marine offrono le rive o le coste, cogli 
scandagli, i banchi, i bassi e alti fondi, gli scogli 
e quanto può importar alla navigazione. Le oro- 
grafiche presentano il concatenamento e la dispo- 
sizione delle montagne. Le fisiche danno i carat- 
teri esteriori del suolo; le geologiche la natura 
de’ terreni; che divengon poi mineralogiche se 
indicano la giacitura de’vari minerali; al modo 
stesso se ne fa di botaniche, fitografiche, zoologi- 
che. Per gli usi civili servono le politiche, le am- 
ministrative, postali, militari ; le storiche rappre- 
sentano un paese in un dato tempo; le wranogra- 
fiche l’aspetto del cielo. 

Ma perchè vi si richiedono tante cognizioni, 
diffìcile è l’aver carte perfette, sulle quali cioè 
tutti i luoghi sieno segnati nella vera loro posi- 
zione rispetto ai principali circoli geografici , e 
serbino tra loro la stessa proporzione di gran- 
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dezza e distanza come nel vero. Due cose son a 
considerarsi nelle carte, che potremmo parago- 
nare al canovaccio e al ricamo che vi si fa sopra. 
La prima è quel graticolato di linee, costituite 
dai meridiani tirati dal polo all’equatore, e dai 
paralleli. La superficie della terra è sferoidale , e 
vuoisi rappresentarla in piano; onde si richiede 
un sistema di proiezione , per cui i quadrilateri 
formati dall’incrociarsi dei meridiani coi paralleli, 
rappresentino al più vero possibile le faccette in 
cui si può supporre compartito il solido sferoi- 
dale. 

E proiezione in prospettiva significa la rappre- 
sentazione d’un oggetto sul piano d’un quadro. 
Proiezione ortografica è quella dove la superficie 
d’una sfera è rappresentata dal piano che la taglia 
in mezzo, l’occhio essendo collocato vertical- 
mente a distanza infinita; stereografica, dov’essa 
superficie sia rappresentata sul piano d’ uno dei 
suoi grandi circoli, supponendo l’occhio al polo 
d’esso circolo. Il metodo più consueto per raffi- 
gurar un intero emisfero è lo stereografico, pel 
quale, al modo delle prospettive, da un punto di 
vista si considerano le intersecazioni delle rette 
col piano di proiezione. Per proiettare tutto o in 
parte un emisfero si suppone che l’occhio si trovi 
in un punto della superficie terrestre, e che il 
piano di proiezione sia quello del circolo massi- 
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mo, di cui è polo esso punto. Pertanto o l’occhio 
trovasi all’un de’poli, e la proiezione accade sul 
piano dell’equatore (proiezione polare); o trovasi 
sull’equatore, e la proiezione cade sul piano d’ua 
meridiano (proiezione meridiana ); o l’occhio tro- 
vasi fra il polo e l’equatore, e la proiezione si fa 
sul piano del rispettivo orizzonte ( proiezione oriz- 
zontale). 

Lasceremo a trattati particolari il discorrer dei 
differenti metodi con cui si correggono le proie- 
zioni, affinchè piu s’accostino al vero ( 1 ). 

Per le carte particolari, dove molto lunghi 
sono i raggi de’meridiani e de’ paralleli, alle ste- 
reografiche preferisconsi le proiezioni per isvi- 
luppo, il quale è o conico o cilindrico. La proie- 
zione cilindrica, di cui oggi si fa uso generalmente, 
fu introdotta da Mercatore, poi resa regolare da 
Eduardo Wright; si fonda sul fatto che i gradi 
dei meridiani son sempre eguali fra loro, mentre 
quéi de’paralleli si van restringendo quanto più 
si allontanano dall’ equatore. Per rappresentar 
dunque nelle carte marine i meridiani con rette 
parallele (cosa importantissima per agevolare la 
delineazione del viaggio) si fa che, quanto è mag- 
giore la latitudine , si allarghi la distanza de’pa- 

(1) Basterà anche vedere l’articolo Carte geografiche della 
Nuova Enciclopedia popolate , che si stampa da questa mede- 
sima tipografia. 
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ralleli, io progressione correlativa all’aumento di 
spazio de’ meridiani; in modo che, sulla carta 
ridotta , i luoghi conservino la reale positura 
relativa. 

Per le carte topografiche si richiede un’infinità 
di altre esattezze minute, sulle quali potran ve- 
dersi Puissant e Francceur, Traile de geodesie , de 
lopographie et d’arpentagc. 

Stabilita la rete matematicamente, l’astronomia, 
la geodesia, la pratica de’ ragguagli, la storia, 
l’erudizione soccorrono a situarvi precisamente i 
paesi; e sovente lo studio di uu anno non basterà 
per collocar un solo punto, e conciliare i dati 
diversi ; indi seguirà la fatica del metter insieme 
le particolarità sicché formino un tutto. Della cri- 
tica geografica i migliori modelli restano de l’Isle, 
d’Anville, Rennel, Ilumboldt 

11 bulino dell’ artista corona l’ opera col dar 
nettezza ai contorni, precisione alle ombre, posto 
conveniente ai nomi. 

Non è chi non veda quanto importi alla geografìa 
odierna l’aver ottime carte, e alla storica il con- 
fronto delle vecchie. Una preziosa raccolta geo- 
grafica fu in pochi anni fatta nel Cabinet des cartcs 
et plans di Parigi, per cura di Al. Jomard. Oltre le 
carte originali, potè egli ottener copia delle piii 
curiose che le altre biblioteche posseggono, quali 
il mappamondo circolare di Torino del X secolo; 

Geogr. Voi. un. B 
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quel della biblioteca di Lipsia dell’ XI; il mappa- 
mondo rettangolare citato da Playfair, del tempo 
slesso; una carta itineraria tedesca, de’ primi 
tempi dell’invenzion della stampa col legno; le 
carte di Marin Sanutp del 1521; la copia del 
famoso atlante Catalano del 1575; della carta di 
fri» Mauro clic sta a Venezia; del mappamondo di 
Martino Bcheim di Norimberga, disegnato l’anno 
stesso jlella scoperta dell’America; porzione della 
carta di Giovanni de la Cosa, piloto di Cristoforo 
Colombo ecc. Al secolo seguente spettano la cas- 
settina all’agiamina trovata a Milano, molti por- 
tolani, e le carte più preziose che si stampassero. 
Inoltre carte arabe del X secolo di Abu-Isac, ed 
Istakar: la serie quasi compiuta delle edizioni di 
Tolomeo, dove si soleva aggiungere man mano 
le scoperte: molte carte autografe, come quelle 
di d’Anville; quella del mar Caspio, di mano di 
Pietro il Grande; quella che La Bourdonnaie 
tracciò stando in prigione e senza mezzi di scri- 
vere. Vi son poi le migliori carte moderne, alcune 
anche dell’estremo Oriente; altre in rilievo; e 
molti istromenti vecchi, come astrolabi arabi, 
bussole chinesi, il globo celeste di Milano del 461 . 
Una raccolta dell’cgual genere si fa al Lloyd di 
Londra. 

Quella suddivisione dei lavori che reca al per- 
fezionamento, introdusse nuovi rami in questa 

* . * 
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scienza. Gli uni ci diedero la geografia delle 
piante (*); altri la geologica (*) c quella degli 
animali; altri la militare ( 3 ), e chi la commerciale 
e l’industriale. 

Ben lontana dunque dall’essere un catalogo di 
paesi e un registro di numerala geografia elevasi 
a paro delle scienze piu insigni, e di tutte si giova % 
per scioglier i problemi che da una parte riguar- 
dano l’economia del nostro pianeta, dall’altra gli 
ordini dell'Incivilimento. Non piccola fatica è per 
essa il tener dietro alle scoperte che ogni giorno 
si fanno. In un quarto di secolo noi vedemmo 

(1) Mayen, GrundrifS der Pfbinzengeographie mit ausfùfir- 
lichen Untersuchungen iiber des Fa ter land , der Anbau , und 
der JVutzen der vorzuglichsten Kultvrpflanzen. Berlino 1836. 

(2) Veggasi la caria geologica della Francia di Beaumont. 
e Dufresnoy. Per l’Italia se ne sta preparando una da illustri 
cultori di questa scienza nuova. 

(3) Lacroix fece un’introduzione alla geografia matematica 
e fisica. Il colonnello Denaix nel Nouveau Cours de géographie 
generale, diede una raccolta di carte storiche, alcune delle 
quali riguardano specialmente le piazze forti, gli assedii, 
le battaglie. Nel 1805 Hommeyer imprese una geografia 
militare degli Stati d’Europa , ma non diede che la Svizzera. 

La prima completa è quella di Hahnzog di Magdeburg, Le/tr- 
buch der militare Geographie von Europa 1820. Lavallée no 
fece un corso per le scuole di Francia, con molta applicazione 
della matematica, per darvi l’accordo e la certezza delle 
scienze esatte. Il wurtemberghese Kausler diè l’Atlante delle 
più memorabili battaglie e ossidioni de’ tempi antichi, medii 
e nuovi, in 200 fogli. Carlsruhe 1830-36. È insigne la geo- 
grafia militare di RudtorfTer. 
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penetrar arditamente nel centro dell’Asia, dell’À- 
frica, della Nuova Olanda; assicurare d’un pas- 
saggio nel mare al Nord ; al polo Sud riconoscere 
un nuovo continente. Burnes esplora l’Indo, Clies- 
ney ed Helfer l’Eufrate, Wilcox il Bramaputra, 
Whitelock il golfo Persico. Le esplorazioni nel- 
l’India di ìlannay, JoLns, Wilcox, Burlton s’avvi- 
cinarono assaissimo alla China, e poco manca che 
possan congiungersi con quelle che i missionari 
fecero Gn all’Yun-nan. Ingegneri inglesi han tri— 
gonometrato l’India, e ne pubblicano carte pari 
a quelle d’Europa: e la scienza loro fa spavento 
ai principi di colà. 

Intanto Ermann ci descriveva la Siberia, Corn- 
Avallis Harris l’Abissinia ( Highlands of Ethiopia 
1841); Ellis e Pritchard la Polinesia, de Angelis 
il Rio della Piata, Codazzi il Venezuela, Galinier 
e Ferret l’Abissinia (1844): Wood risale alle 
sorgenti dell’ Oxo, e trova esatto il calunniato 
Marco Polo ( 1 ). 

Le società scientifiche tedesche e svizzere man- 
dano fìsici e naturalisti su tutti i continenti ; l’Au- 
stria fa esplorar il Cascemir e il Brasile; la To- 
scana, l’Egitto e l’America, molti la Norvegia, 
altri il Piemonte. 

. Chi può nominar senza riverenza Ritter le cui 

(1) Vedi il nostro Racconto, Lib. XIV, capi26«28. 
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ricerche sull’Asia restano importantissime anche 
dopo che quelle sul centro dell’Africa perdettero 
l’opportunità atteso le nuove indagini: Humboldt 
che associò a lunghissimi viaggi una Cognizione 
portentosa di lingue e di arti: J. J. Schmidt di 
Pietroburgo che cercò le lingue e i movimenti 
de’popoli dell’Asia interna: Klaprothehe applicò 
la cognizione delle lingue e delle razze all’estremo 
Oriente e agli altipiani asiatici: Berghaus le cui 
dissertazioni sull’Atlante dell’Asia e l’Atlante fi- 
sico son veri portenti di pazienza, d’erudizione, 
d’esattezza? 

Per utile della geografia dura questa lunga pace 
e il commercio giganteggia: per essa perfezionasi 
l’architettura navale e giganteggia la potenza del 
vapore : l’arte lungamente tentata di diriger i pal- 
loni, gioverà per riconoscere gli arcani interni 
dell’Africa e della Nuova Olanda, 

11 perfezionamento delle matematiche, dei cro- 
nometri , dei cannocchiali ; la conoscenza più 
perfetta delle leggi della refrazione atmosferica, 
vennero a precisare le conquiste della geografia ; 
vuoisi che essa studii il confronto delle misure 
celesti, geodetiche, itinerarie; valuti la credibilità 
de’viaggiatori e statistici; il valore de’metodi astro- 
nomici adoperati nel determinar la positura dei 
luoghi. Ma non basta. Percòrrevasi 1’ equatore 
magnetico, e se ne assegnavano \ poli, i meri- 
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diani , i paralleli. Si studiò anche l’equatore ter- 
mometrico, indicando, e ormai assegnando i poli 
di minima temperatura: poi si determinano gli 
angoli sotto cui questi due equatori intersecano 
il geografico. 

L’altezza dei monti fu meglio precisata, correg- 
gendo la misura barometrica colla diminuzione 
che cagiona il moto ascensivo delle correnti 
caldea Colla geologia si determinò meglio la 
natura de’ terreni; conosciam bene le ampie zone' 
vulcaniche che costeggiano il Grand’oceano e fen- 
dono i continenti d’Asia ed Europa ; si segnano i 
letti del carbon fossile, oro dell’età nostra, e la 
possibilità de’pozzi artesiani ( * ). La formazione 
dei banchi di corallo è meditata in guisa, da as- 
segnar leggi a questa quotidiana creazione. 

1 venti e le correnti lasciaronsi sottoporre a 
regole dalla fisica generale ; fu assegnata la dire- 
zione dei venti periodici e de’continui, la zona 
delle calme, la direzione delle correnti atmosfe- 
riche polari, i punti d’incontro e d’opposizione 
di esse coi venti alisei: abbiam dissertazioni sugli 
uragani, e sulle cause di questi enormi vortici 
atmosferici; se le variazioni della pressione atmo- 
sferica spieghino il tempestar del mare ad aria 

(1) Ne) misurar l’Irlanda pel censimento, il governo inglese 
diede ordine che si ponesse attenzione anche alla geologia , 
alla storia naturale , alle antichità. 
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calma: procurasi stabilir le dottrine meteorologi- 
che, tanto vaghe sinora quanto importanti. I 
tempi e la forza delle maree in tutti i mari son 
preveduti: si esaminarono le correnti sotto e 
sopramarine, confrontandone la temperatura con 
quella del mare adiacente; le cause della fosfore- 
scenze: si delineo (in dove giunga il fuco natante. 

Fina tremila metri scandagliaronsi gli abissi 
dell’Oceano, e si diseguan esattamente i fondi, 
ogni scoglio, ogni corrente, ogni fonte d’aqna 
dolce. In questi ultimi anni gl’inglesi scandaglia- 
rono ui gran tratto del mare del Nord, tutte le 
coste cella Sardegna, e può dirsi tutto il fondo 
del Mediterraneo, a segno che potrebbero offrirne 
la carta sottomarina. Una società inglese ( Trinity - 
-house) si formò nel solo intento di mettere se- 
gnali nel mare, indicar i luoghi dove gettare e 
dove raccoglier le zavorre, esaminar i piloti, er- 
gere fari. 

La botanica debbe alla geografìa tante piante, 
eie potè crear nuovi metodi scientifici per distri- 
buire l’immensa vegetazione. L’etnografìa le dee 
la conoscenza de’linguaggi, e di usi e supersti- 
zioni nuove, di cui giovossi alle sue grandi classi- 
ficazioni, e a riconoscer la fratellanza di popoli 
lontanissimi. La geografìa porta l’ indaco sul 
Med terraneo, il thè in Provenza, la quercia tin- 
toria in Francia: guida il commercio nelle sue 
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speculazioni; indicando le pelli dei vitelli mauni, 
rese qualche scoglio importante quanto la Clina; 
colla pesca delle perle su vari punti della Malesia 
e del Grand’oceano fece abbandonar le poco 
proficue delle Antilie e della California: se osso 
vero ciò che molti asseriscono e che la ragiona 
chiama in dubbio, deirimmensa quantità d’argento 
nel cuor dell’Africa, sarebbe imminente una rivo- 
luzione nella proporzione fra i due metali piu 
nobili. 

f 

Associata alle scienze morali, la geografia nei 
suoi ragguagli cessa le insane divisioni di classi 
produttive e improduttive, i bilanci di entrata e 
uscita; nel calcolar la ricchezza si ricorda che il 

credito, esteso dagli Stati ai Comuni e pedino ai 

/ • 

privati ( 1 ), rompe ogni confine di regno e di pro- 
prietà, e fa ondeggiare inevitabilmente i possessi. 
Sa che i calcoli proporzionali del debito pubblica 
de’vari Stati, è fallace qualora non tenga conta 
di elementi spesso trascurati; se vi abbia fondi) 
d’amortizzazione ; se questo operi su tutte o su 
alcune parti soltanto ; se estingua* le carte del/o 
Stato ritirate, o le serbi per proprio conto: a 
quanto ascenda l’interesse ; se al debito nazionale 
si uniscan debiti provinciali. Altrettanto difficili 

sono i paragoni sulla gravezza delle tasse pagate e 

% 

(1) Per esempio il prestito Esterbazy del 1826 e le 


lotterie 
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sai delitti, fin sull’ incremento della popolazione: 
giacche la tiranneggiata c miserabile Irlanda offre 
pure quel portentoso aumento, che ha la florida 
e libera America. La geografia tien mollò conto 
delle posizioni militari, e delle linee d’operazione 
e di difesa; accompagna insomma tutti i fatti di 
sapienza e i fatti di forza, ma sa che il raccoglierli 
è nulla se vi manchi il necessario complemento 
dell’applicazione e delle conseguenze. 

Ecco di quanta importanza sia È Geografìa, e 
se a buon dritto pretende un posto fra le scienze 
e più elevate e più utili. Perciò società geografi- 
che formaronsi a Parigi, a Londra, a Berlino, 
i cui annali' dan a conoscere i progressi della 
scienza, suppliscono in parte alla mancanza delle 
opere originali , che tanto sentesi in Italia, e da 
chiunque studia isolato; offrono quantità di do- 
cumenti originali, e divengono eco delle voci di 
accademie lontanissime o di sparsi coltivatori. 
Deh sorga chi unisca erudizione, pazienza, co- 
raggio, amore per tracciar con pienezza il quadro 
di questa scienza, tanto utile quanto dilettevole! 
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I nomi primitivi de’ paesi ebber una signifieazione, 
di cui si smarrì la chiave sia per' l’alterazione, delle 
radici, sia per essersi perduta la lingua di cui queste 
furono. Nelle lingue che comportano la composi- 
zione, e dove in conseguenza gli elementi rimangono 
inalterati accanto un all’altro, è più facile riconoscere 
un significato ai nomi. In altri si mutarono strana- 
mente col venir sulla bocca di stranieri invasori cbe 
parlavano diversamente. È però studio curioso il cer- 
car quelle etimologie, ed anche importante, perchè 
alcune ci offrono voci di lingue, di cui altro vestigio 
più non resta, e servono a indicare le migrazioni o i 
passaggi de’ popoli. 

Qui noi soggiungeremo poche radici, che più spesso 
ricorrono nella geografìa. 

Aa aqua: Aàr corso d’aqua (celtico). Trovasi in 
molti nomi di fiumi: Isara , Arari, Aade, Aach r 
Argent. 

Ab (persiano) Ap (sanscrito) aque: Pendgi-ab i cinque 
fiumi , Abi-kuren il fiume di Kur, o di Ciro. 
Abad casa (persiano, indiano). Nussesutabad città 
della vittoria ; Scia-abad casa reale. 

Abbe e Appe dal latino Abbai: Appenzell, Abbinile 
cella o città dell’abate; e in inglese Abbot’sford 
guado dell’abate. 

Aber apertura ; è prefisso a molti nomi inglesi di 
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paesi posti alla imboccatura d’un fiume: Aber- 
deen , imboccatura del Dee. * 

Ac e Ak' bianco (tartaro). Aklau montagna bianca, 
Aksou filarne bianco. 

Acro sommità, alto (greco). Acrocorinto, Agrigento , 
Acropoli. 

Adel nobile (tedesco). Adelsberg, Adehdorf ecc. 

Ago terminazione comunissima nell’alta Italia e nei 
paesi cimrici transalpini: Tornacum (Tournai), 
Massacum (Maeseck), Paciacum (Paci). 

At, El articolo arabo: Al-Gezair le isole; El-Arisch 
la cuna. Restò a molti paesi dominati da Arabi : 
Alcamo in Sicilia , Alcantara il ponte, Alcazar 
il palazzo , Algarve il ponente. 

Alb e Alp luogo elevato (celtico): onde le Alpi. 

Albcs bianco (latino): Albano, Auberive, Aubin, Au- 
beterre ecc. 

Alo e Alt vecchio (tedesco): Altkirch chiesa vecchia , 
Altenbruck vecchio ponte. 

Allah Dio : sta in composizione in moltissimi nomi 
arabi, turchi, persiani ecc. Marsala in Sicilia, 
porto di Dio. 

Also (ungherese) indica posto al disotto. 

An aqua (celtico): Ancona, Olano, Lugano (Logh-an 
aqua tranquilla). 

Ano, An: terminazione frequentissima di nomi derivati 
da aggettivi di possesso latini: Mariano, Ultrano t 
Romano, Boriano. 

Anti rimpetto (greco): Antiparos, Anticira, Antilibano. 

Aqua, Aqua:, Aigues, Aix, Agua, Ac, Acco secondo 
-i paesi : Aquapendente , Veragua aqua verde in 
Spagna, Aigues-mortes, Aigue-vive, Aix-la-Cha- 
pelle, Airagues, Polignac ecc. 

? 
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Arde, Aerde, desinenza olandese, dal tedésco trde 
terra: Oudènarde terra antica. 

Argue, Ergot, finale di molti nomi francesi dal latino 
ager campo: Rouergue paese delle roveri, Ay- 
marguea, Camarguea ece. 

As principio, sorgente (celtico): Asso, Ascolta. 

Asta rupe (basco): Asturie, Astorga, Asteasu. 

Aot prato (tedesco): Auerbach rivo del prato. 

Augusta è attaccato a moltissimi paesi sorti dove ac- 
campamenti o altre memorie d’imperatori ro- 
mani. Augusta, Aulun ( Augustodunum ), Aosta. 

Ba fiume (africano): Gioliba il gran fiume. 

Bab porta, corte (arameo) : Babilonia corte di Belo , 
Bab el-mandeb porta del duolo, Bab el-abrad. 

Bach ruscello (tedesco): Schwarzbach, Anspach, Ma- 
gerbach. 

Bad bagno (tedesco): Carlsbad , Bade, Baden, Baden- 
rilliers ecc. 

Bahr fiume (arabo): Bahr el-azrek il fiume azzurro, 
Bahr el-abiad Nilo bianco, Bahr el-irak. 

Bar paese (sanscrito): ìlalabar, paese di montagne. 

Bela, Bielo, Bialv (russo e polacco) bianco cioè bello: 
Belgrad, Belligrad, Belozerck, Bialystock. Baltico 
in lituano vuol dir bianco. 

Beled (arabo) paese: Beled el-djerid, paese dei datteri. 

Behder (turco) porto: Benderryk, porto della sabbia. 

Bereza betulla (russo): Berezina, Berezof, Berezan. 

Berg monte (tedesco): Schneeberg monte della neve, 
Kónigsberg monte del re. 

Beth casa (arameo): Bethiem, Bethania eoe. 

Bir pozzo ; è aggiunto a vari la orni arabi ed ebrei 
di stazione nei deserti. 

Borgo in italiano, borg in svedese e danese, borough 

' « • 
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’ * in inglese, burg in tedesco, bourg in francese, 
propriamente è terra munita*, ma comunemente 
prendesi per grossa tèrra: Magdeburg borgo 
della fanciulla, Strassburg borgo della strada, 
Edimburg borgo di Odino. Brandeburgè corrótto 
dallo slavo bor, foresta di pini. 

Botn, Boden profondo (tedesco): onde Botnia, Bo- 
densee lago profondo. 

Brig (celtico) fortezza: Brixia , Brixen. 

Briga terminazione frequente che i Latini diedero ai 
nomi di paesi iberici, equivalente a città: Sego- 
briga Segovia, Coimbriga Coimbra. 

Briv ponte in celtico, che i Latini dissero briva: donde 
Samaro-briva ponte sulla Somma ora Amiens; 
Eburobriva , Brives sulla Corrèze, Brives la Gail- 
Iarde in Francia, Brivio in Lombardia. Da qui il 
tedesco bruck e pruck come Innsprucjc, Orna - . 
bruek; il fiammingo brugge, l’inglese bridge: 
Cambridge ponte della Cam. 

Brod guado (slavo) : onde Brod,, Brody ecc. 

Bruni» fontana: Schònbrunn bella fonte. 

Bun fabbricare (tedesco): Buda, Budweis ecc. 

Bujck grande: prefisso a molti nomi turchi. 

Bury residenza (inglese): Canterbury città di Kent, 
Abbolsbury residenza dell’abate. 

Caleh, kalah (arabo e turco) castello: Jenicaleh castel 
nuovo, e molti nomi in Sicilia in cala e calata. 

Campo, champ ecc.: Champagne , Campaldino, Campbèll , 
Champeaux. ? 

Car e caer luogo forte (celtico): Cardigan, Caernar- 
von, Caraitz; efin Italia Chiari, Cairo, Caravag- 
gio, Corate ecc. 

Carta, certa e cirta città, in semitico: Cartha-haduth 
Cartagine, città nuova; Tigranocerta ecc. 
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Casa, e ca trovasi in moltissimi composti italiani ; e 
così Caddea Lega de’Grigioni (Ca-de-Deo), Cliaise- 
Dieu casa -Dei. 

Castello entra in composizione di mollissimi nomi 
italiani ; nei francesi Chàleaubriand (castello del 
brenno, del capo), Chàtellerault, Chàtelet, Chó- 
tillon ecc; ne’ tedeschi Cassel , Kessel; negl’in- 
glesi Castle, Castlebar. 

Castra diceansi gli accampamenti latini , donde sor- 
sero moltissimi paesi che ne trassero il nome 
o la desinenza : fra i greci Kastro, Kastri; nei 
francesi la Chàtre, Castres ecc.; in italiano Ca- 
stro, Neocastro; in inglese Glocester, ÌVinceslcr. 

Cesare trovasi in moltissimi paesi ad onor de’Ce- 
sari: Ccesarea, Saragoza (Cessar Augusta), Cher- 
bourg , Kaiserberg , Kaiserwerth ecc. 

Cerny nero, in molti nomi slavi: Tchernikof, Tcher- 
novitz. 

Chah, scià re (persiano): Chah-djehanpour città del 
re del mondo. . 

Chat fiump (arabo): Chat el-arab fiume arabo. 

Chehbr casa, città (turco): Allah-cheher casa di Dio, 
Cheherislan paese o città, Pondichery città nuova. 

Cherso terra incolla (greco): Cherson , Chersoneso, 
Cherso. 

Citta, cività, ciudad, ciotat: diverse forme del latino 
civitas. 

Colonia e le sue alterazioni in Kóln, Coulange , Co* 
longe. Cotogna, Coloni ola, indica la sede di qual- 
che colonia romana. ' • 

Corte e cors, coor, court, derivazione dal latino 
eurtis, trovasi in Harcourt, Corbeton ecc. 

Curia abbreviato in cur e cour: Courcelles, Coira, 
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Cordova, Coria, Courmayeur, Courtrai, Corbella 
(Curiapicta) » 

Dam, anteposto viene da dama, o da damnum: Dam- 
marie domina Maria; Dampieire petra damai. 
Posposto in nomi tedeschi e olandesi, significa 
chiusa; Rotterdam, Amsterdam indicano lechiuse 
con cui furono frenati il Rotte e l’Amstel, e cosi 
guadagnato quel terreno. Lo stesso esprime dyck. 

Decimo e così quarto, quiuto, sesto, vigesimo, tri- 
guito ecc. derivano dagli ordinali latini, indi- 
canti a quante miglia quel villaggio stava dal 
capo provincia. Però Fentimiglia vien da Alba 
lntimelium . 

Deir casa (arabo): Deir el-kamar casa della luna. 

Den città (gotico); terminazione comunissima: Lunden, 
Minden ecc. 

Dn e div isola (indiano): Maldive, Lachedive, Serrn- 
dib ecc. * 

Djebel e gebel monte (arabo): Gebel d-Tarik Gibil- 
terra, Gebel el-Mousa monte di Mosè, Mon- 
gibello. , 4 

Domus casa (latino): Domodossola, Domremy, Dom- 
martin. 

Dorf villaggio, in moltissimi nomi tedeschi: AU- 
dorf villaggio vecchio, Dusseldorf villaggio del 
Dussel. 

Dun in celtico è altura, collina, e i Latini ne fecero 
la terminazione duuum : Augustodunum Autuiì, 
Dunkerque chiesa delle dune. In molti nomi in- 
glesi derivati dallo scandinavo, ha per radice 
down, basso: e così in Danimarca piano al 
basso. 

Es e eis preposizioni greche significanti in, 1 Tur- 
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chi per ignoranza le innestarono a vari nomi 
di paesi greci , es Thivai, es Athinai e ne fecero 
Stives, Setines; Stamboul «$ tmv noktv, Spalatro 
et palatium. 

Est , east oriente: Essex Sassonia dell'ex, Estanglia. 

Ero, ano,, terminazione di molti nomi latini e ita- 
liani, indicanti spazio già coperto di piante: Ro- 
vereto, Carpineta, Albarello. 

Eu bene (greco): Euxino buono agli stranieri. Eu- 
patori in Crimea eee. *<•«.* 

Ex, ey, aye. Con queste terminazioni i Celti indica- 
vano nn luogo piantato d’alberi: Ferney, Aulnay , 
piantagione dà roveri, di alni; Onex querceto ; 
e cosi V audrey, Cerisaye . 

Ey isola (scandinavo): Angletey isola degli Angli. 

Feld (tedesco), field (inglese) campo: Fddkùrvh chiesa 
de) campo, LitienpM campo de'gigit, Southfield 
, campo del sud. 

Fell, fiele, fi eld (scauAoaro) e felsen (tedesco) rupe: 
Dofrefield rupi tristo , fVeissenfels rupe bianca. 

Fkrt£ derivato, dal basso latino firmila a, fortezza} 
ò prefisso a molti nomi francesi : la Ferté Ber- 
nard, la Ferté tur Ante. 

Fiord stretto, braccio di muto, in malti nomi scan- 
dinavi. 1 ■ \ 

Fom terra, contrada (tedesco): ÌVes tfold, donde Westi 
* falia, paese occidentale. 

Fonte, foms, fontana: Borgofontana , Fontur abiti , 
Fonluinebleau. 

Forum mercato in molti nomi derivati dal latino: 
e -1 Forlì forum Li vii. Friuli e Frejus forum Julii, 
Fossombrone forum Sempronii, Forcalquier forum 

calcarium. t Viimuoisg) wojk> ,(oae^«i) 

Gtogr. Voi. nn. • c 


Digitized by Google 


XXXIV 


GEOGRAFIA POLITICA. 


Franco, franc, frane libero: Castelfranco , Franklin , 
Franconia. 

Free (inglese) e frey (tedesco) libero: FreetotOn 
città libera , Freeport porto franco , Friburg , 
Freyenstein , Freysingen. 

Fritu stretto (inglese) corrisponde al latino fretum, 
al tedesco furt: Frankfurt passaggio libero. 

Fc in chinese, terminazione delle città di primo 
ordine. 

Gamla antico (svedese): Gamia Carleby antica Ca- 
rolina. 

Gar e gard città forte, nelle lingue germanica, slava, 
persiana: Kashgar città delle montagne, Stargard 
città antica, Darubgherd città di Dario, Parsagard 
città dei Parsi. Vi corrispondono grad e gorod 
in slavo: Novgorod città nuova , C amen grad, 
Fisgorod e i diminutivi Gorodetz, Gorodisch , 
Gradiska , Gradili, Grati e cc.; e in boemo hrad, 
onde i diminutivi Hraditz, Stradiseli. 

Gate (nordico) porta: Kategat. 

Gau cantone (tedesco): Thurgau, Aargau, cantone del 
Tbur, dell’Aar, Rhingau, fFildgau. 

Gebel monte: Gibilterra , Mongibello , Beled ul-Gebel. 

Gebirge montagna (tedesco): Riesengebirge monti dei 
giganti, Ertzgebirge, Fichtelgebirge . 

Ghiri montagna (sanscrito): Dhawalaghiri monte 
bianco. 

Gold oro (tedesco): Goldbach rivo d’oro. 

Gora montagna (slavo): Gorizia,. Gorlitz ecc. 

Great (inglese), gross (tedesco) grande: Great iron 
mountain» grandi montagne del ferro, Gross - 

: wardein. 

Grben (inglese), groek (germanico) verde: Green field. 
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Greemoich, Groenland, Groeningen campi verdi. 

Haff (germanico), haven, havn porto: Le Hùvre , • 
Currischehaffe, Carlshaven, Kioebenhavn (Copen- 
aghen) porto de’ mercanti. Ham in svedese: Frei- 
drichsham. 

Hall (inglese) sala, ostello; stabilimento o proprietà. 

Haus (tedesco), house (inglese), huus (scandinavo) 
casa: Schaffhausen, Mullhausen, Carltovmhouse 
palazzo della città di Carlo, Aarhuus. 

Heide campo, piano (tedesco) : Heidersbach fiume 
del piano. 

Heilig santo (tedesco): Helgolcmd isola santa. 

Heiiyi finale di molti nomi tedeschi, indicanti casa: 
Mannheim dimora degli uomini , Ildesheim. C 
cosi i derivati ham e honne in inglese: Durham, 
Buchingham ; hem in svedese ecc. Sentesi anche 
in Bergamo , Berg-honi abitazione sul monte 
(Orobios). . 

Hieu al fin de’ nomi chinesi, indica città di terzo 
grado. 

Hill collina (inglese). 

Ho fiume, canale (chinese): Hoang-ho fiume giallo. 

Hoch alto (tedesco): Hochsladt città alta. 

Hof corte (tedesco): Hofheim residenza della corte. 

Hoiie alto (tedesco): Hohenstadt , Hohenlinden. 

Holl cavo, basso (tedesco): Holland paese basso. 

Horn corno (tedesco): Hornberg monte del corno, • 
Finsteraarhom. 

Jar riva (russo): Jaroslaf riva degli Slavi, Krasnoiarsk 
città della riva rossa. 

Jeni nuovo (turco): Jenicheher città nuova (Larissa) , 
Jenicaleh castel nuovo. 

Ili paese (turco): Roumili paese de’ Romani. 
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Inge canapo (tedesco): Turinge , Zepfingen, Tubingen, 
Groningen. 

Ijìter preposizione latina, che sentesi in Terni e 
Teramo inter amnes, Entrevaux , Entraigues ecc. 

Is basso (celtico): Is-Ombria Insubria, Iseo , hera. 

Julius in Friuli (forum Julii), Lillebonne ( Julia bona). 

Kamek, KAHiEir pietra (slavo): Kamin , Kamienlz, Ka- 
tniniecz ecc. 

Kara nero (tartaro), ed esprime anche schiavo, brutto: 
Karantania paese di Neri , Karakalpaks Kalpak 
tributari. 

Khota (mongolo) e Khoton (mansciuo) città. 

Kiang fiume (chinese): Iang-tse-kiang fiume figlio del 
mare. 

Kin oro (chinese): Kin-chan monte dell’oro. 

Kihg (inglese), kònig (tedesco) re: Kingston e Kónig- 
stadt città del re, Kónigingràtz città della regina. 

Kirche (tedesco), kirk (inglese), kerke (fiammingo) 
chiesa: Steenkerke, Kirchenlauter chiesa chiara, 
Kirkwood bosco della chiesa, Kirchheim. 

Kloster chiostro : Neuklosler nuovo chiostro. 

Kol e Kotii. (tartaro) lago: Baikal gran lago, letkoul 
lago del cane. 

Kreis circolo (tedesco). 

Kreml fortezza (tartaro): Kremlin. 

Laro (tedesco) paese : England terra degli Angli , 
Neerland paesi bassi, Islam l paese del ghiaccio. 

Lang lungo (tedesco): Langhau, Langport , Langen- 
burg ecc. 

Licht (tedesco) luce: Lichtenwald foresta chiara. 

Limar derivato dal greco, che unito a molti nomi 
russi e turchi, significali porto formato dall'im- 
boecatura d’un fiume. 
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Lm città (estonio): Talliti o Danilin città dei Danesi 

(Revel). 

Lipà tiglio (slavo): Lipsia ecc. 

Magde fanciulla (tedesco): Magdeburg , Magden. 

Mafia, grande (sanscrito): Mahanoddy gran fiume. 

Male montagna (albanese). 

Maloe piccolo (russo): Malaiarossia piccola Russia. 

Mandala paese (sanscrito): Coramandalam regno di 
Coro (Coromandel). 

Mark frontiera (tedesco) : Markenslein pietra della 
frontiera, Marckdorf villaggio di frontiera; Marca 
d'Ancona, Marca Trivigiana ecc. 

Mate terminazione di molti nomi alla gotica; indica 
uomo: Sarmati . 

Mikla grande (slavo): Meklemburg . 

Medineh città (arabo): Medineh el-nabi città del pro- 
feta, Medina Coeli , Medina Sidonia. 

Middle (inglese), mittel (tedesco) medio : Middlesex 
Sassonia di mezzo, Mittelgard , Mediolano , Medi- 
terraneo. 

Minster, munster, moutier monastero: fVestminster 
monastero all’occidente, Munsterthal valle di mo- 
nastero, Formoutiers , Noirmoutiers. 

Mqns, mont, monte, mount è in moltissimi nomi di 
lingue romane, Montepulciano , Piemonte , Mon- 
tigny monte infiammato; Montpellier monte delle 
' fanciulle; Montmartre monte de’martiri, Mount- 
pleasant bel monte, Montreuil , Montmlliers ecc. 

Mor mare (celtico e slavo): Pomeriani sul mare, 
Armorico al mare; forse anche Morea e Marmarci 
( Mar-mori in sarmato è mar Nero). 

More finale irlandese di montagne. 

Geogr . Voi. un. . . *c 
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Mota, Motha in basso latino un'altura, un forte: 

onde Motta , Lamothe ecc. 

1 « 

Mouth (inglese), mund (tedesco) bocca : e indica l’im- 
boccatura di un fiume: Falmouth, Plymouth, «ila 
foce del Fale, del Ply; Dendermonde bocca del 
, Dender. 

Nagor, magar città (sanscrito): Bisnagar città della 
vittoria, Chandernagar città della luna. 

Nagy grande (ungherese), e il suo opposto Kis, son 
prefissi a molti nomi. 

Nahr fiume: prefisso arabo. 

Nan meridionale (chinese): Nanking residenza del sud. 

Nant ruscello (celtico): donde Nantes, Nantua, Nan- 
terre ecc. 

Nacs nave (greco); Naucrati, Nauplìa. 

Neo, nea (greco) : novus (latino) ; neo (tedesco) ; new 
(inglese); niecw (olandese); novoi, novaia (russo); 
novy (slavo); neuf (francese); nuevo (spagnolo); 
ny (scandinavo) nuovo: Neapolis (Napoli) città 
nuova , Neocastro castel novo , Neuburg e Chà- 
teauneuf o Neufchàleau, Neufchàtel, Newcastle 
Castel nuovo, Neustadt o Neuville o Villeneuve, 
Novogorod, Novgrad città nova, Neukirch, Nieuw- 
kerk chiesa nova; Nyland terra nuova. 

Neso isola (greco): Peloponneso isola di Pelope, Cher- 
soneso ecc. 

Ness promontorio: finale scandinava. 

Nieder (tedesco), e nijnei (russo) inferiore: in mol- 
tissimi nomi. 

Nor lago (tartaro): Hohonor lago azzurro. 

Norr, nord, nort settentrione: Normanno, Norrige 
(Norvegia) ecc. 

O (ungherese) vecchio, opposto di ni. 
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Oiìek superiore (tedesco) in moltissimi nomi; per op- 
posto di NIEDER 0 UNTER. 

Oe affisso a molti nomi scandinavi di isole: Fei'oe. 

Oest, ost e oost per est in vecchio tedesco e olan- 
dese: Oestreich (Austria) regno de’ Franchi orien- 
tali, Ostinarli. 

Ola, oola montagna in mongolo. 

Olden e old vecchio (tedesco e inglese): Oldland vec- 
chia terra, Oldliam , Oldensivort, Oldendorf \ 01- 
dtnburg; oode in olandese: Oudencerd vecchia 
terra. 

Ort (tedesco): villaggio. 

Ostrog affisso a molti nomi russi di fortezza. 

Ostrov id. di isole: Lissie-ostrov isola delle volpi. 

Oola fiume (mansciuo): Zakaline-ould fiume nero, 
quel clffe chiamasi Amour o Saghalien. 

Oural cintura (russo). 

Ozero lago (russo): Belozerck città dal bel lago. 

Ovest, west, uest occidentale: IVesl fatta, tVest- 
minster. 

Patam, patnam finale di molte città dell’India: Serin- 
gapatam città di Srivanga (Visnù) , Massuli- 
patam, Negapatnam. 

Pào fortezza (chinese). 

Pe (chinese) il nord: Pe-king residenza del nord. 

Pei bianco (chinese): Pei-ho fiume bianco. 

Pen testa, sommità (celtico): Apennino , Alpi Perniine , 
Penoclisen vetta del bove. 

Pensi cinque (sanscrito): Pendjab cinque fiumi, Pen - 
djchehr cinque città. 

Philos amico (greco): Filadelfia ecc. 

Pico, Pizzo, Pitz, cima di monte: Picco di Teneriffa , 
Ortlerspitz. 
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Pile porte (greco): Termopile porte calde, Ecatompila 
dalle cento porte. 

Polis città (greco): Nicopoli città della vittoria , Stati - 
ropol città della croce, Napoli città nuova; Em- 
poli , Grenoble (Gratianopolis). 

Pons ponte (latino), alterato in varie guise: Parren - 

truy ponte del Rheinter, Pontirolo ponte d’Au- 

/ * 

reolo, Pons, Pontevedra Pons vetus. 

Ponto mare : Ellesponto , Propontide. 

Poulo piccolo in greco moderno: Poulosamo ; isola in 
malese. 

* 

Pour, poura città (sanscrito): Singapour , Rayapour 
città dei re. 

i 

Ras testa, prefisso arabo a nomi di promontori. 
Ueich, rik ricco e regno (tedesco); Reichstadt città 
ricca , Osterreich regno orientale. > 

Reka fiume (russo): Tchernaia-reka fiume nero. 

Rio fiume (spagnolo): RioNegro ì Riode la Piata , fiume 
dell’ Argento. 

Rocca, rociie piccola fortezza: Roccaforte * Roqua - 
, - madour rocca delPamante , Rocroy rocca del re, 
Rochefort ecc. 

Roth rosso (tedesco): Rothweil villaggio rosso. 

Roum romano, in nomi turchi: Romelia , Erzerum , 
Carzel-roum paese di Romani ecc. 

Ruhe luogo di riposo (tedesco): Carlsruhe. 

Salz sale (tedesco), indica le saline: Salisburgo .. 
Schnee (tedesco), snee (danese), snow (inglese) neve: 
Schneeberg monte di neve, Sneehattan berretto 
di neve. 

Schòn bello (tedesco): Schónbrunn bella fonte. 
Schwarz nero (tedesco): Schwarzemberg monte nero. 
See lago, mare (tedesco): Bodensee 9 Seeland . 


ETIMOLOGIE XLt 

Selo villaggio (russo): Tzarkoeselo villaggio imperiale. 

Semlu terra (slavo): Novaia Semlia Nuova Zembla. 

Serai palazzo (tartaro): Baklchissarai palazzo dei 
giardini. 

Shire contea: divisioni dell’Inghilterra. 

Si occidente (chinese): Si-fiat mare occidentale, Cho-si 
terra occidentale. 

Sierra sega , e per metafora montagna (spagnolo): 
Sierra Leona. 

Skoe, skaia e contratto sk finale russo, che rende 
adiettivi i nomi propri applicati a paesi; Alexan- 
drovsk città d’Alessandro, Tobolsk città del fiume 
Tobol. 

Sl^f e sliv finale di molti nomi russi, indicante 
l’origine slava. 

Spring sorgente (inglese): Springfield campo delle 
sorgenti, IÀppspring. 

Stadt, stad città (tedesco): comunissimo. 

Stae paese (sanscrito): terminazione cornane in 
Oriente: Daghistan paese di montagne. É con- 
tratto in Corassan , paese del sole, Aderbigian 
paese del fuoco, Boutan paese di Budda ecc. 

Stasitza significa villaggio, accampamento, unito a 
denominazioni rosse; proprio de’ luoghi abitati 
da tribù cosacche. 

Staroe (russo), stary (polacco) vecchio: Starj-grad 
città vecchia. 

Stese (fiammingo), stein (tedesco), stone (inglese) 
pietra, roccia: Frankenstein pietra de’ Franchi, 
Stembach fiume dalle pietre, Stonehaven porto 
delle pietre. 

Strom corrente d’aqua (tedesco): Maìdsirom vertice. 

Shed stretto (tedesco). 
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Suther, sodth, sud il mezzodì: Southwark bastione 
del sud, Sutherland terra del sud. In olandese 
zuider: come Zuydersee mar meridionale. 

Svjatoe (russo), szent (ungherese), agios (greco) 
santo. 

Ta grande (chinese): Ta-chan montagna grande. 

Tag monte (tartaro): Mustag monte della neve. 

Tana, tama terminazione di molti nomi nelle lingue 
orientali ed europee, e significa paese, luogo 
posseduto. Ragepotana, paese del figlio del re f 
Mauritania paese de’ Mori. Anche il basco ha 
et ama: donde Lnsitania, Aquitania. 

Thal valle (tedesco): Pusterthal valle del Poster. 

Tong orientale (chinese): Tong-kong palazzo orientale. 

Torre, turris, tour, thur ecc.: Torquemada , Tiralo , 
Tireno , Tirieno, Winterthur. 

Town, ton, città (inglese): Newtown città nuova, 
Washington città del lavare. In danese tota: 
, Eskilstuna, Sigtuna. Talvolta è contratto da 
stone pietra; Brighton; o invece di don collina, 
come in Taunton. 

Trecht, tricht, drecht in molti nomi alemanni, 
dal latino trajectum passaggio; Utrecht , Dor- 
drecht , Maestricht passo della Mosa. 

Unter disotto (tedesco), opposto a ober: Unterlaken , 
Unterwald ecc. 

Ura aqua (basco). 

Val, valle, vau trovasi in Fauciuse, Falromey vai 
romana, Faudiable valle del diavolo. 

Vatn lago (islandese): Tingpallapatn, Apavatn ecc. 

Veliki grande (russo), opposto a malo. 

Viccs e le sue contrazioni vie, wick, wy, wi vil- 
laggio: Fiesvic vecchio villaggio, Longwy vii- 


* 
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laggio lungo, Alnvoick villaggio sull’Alno, So vico, 
Vimercate, Vignano, V ideserto^ Vigevano (Vicus 
Levum, cioè dei Levi), Brunswick (Vicus Bru- 
nonis), Bardevoyck. 

Ville città (francese): Hauteville, Abbeville , Neuville. 

Wàd, wady valle, letto d’ un fiume (arabo): fVad 
el kebir (Guadalquivir) il gran fiume, fVadyelana 
(Guadiaua) il fiume Anas , Gìiad al-Lete. 

Wald foresta (tedesco): Schwarzwald foresta nera. 

War guerra e guardia (germanico e ungherese): 
Varese , fVarburg, ÌVarebridge ponte della guar- 
dia, Temcswar fortezza del Temes, Peterwardein , 
Ungvoar, Koloswar. 

Warm caldo (tedesco): PVorms, fVarmbrunn ; e in in- 
glese fVarminster, JVarmsprings. 

Weiler villaggio (tedesco): Badenweiler villaggio dei 
bagni. 

Weisse bianco (tedesco): fVeissenburg. 

Well pozzo (inglese); Tideswell pozzo a marea. 

Yuen paese (chinese): Kiang-yuen paese de’ fiumi.. 
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EPOCA PRIMA 

NOZIONI FISICHE 

La mano di Dio sparse nell’infinità dello spazio un 
numero immensurabile di Soli, ciascuno de’quali si 
considera come fisso rispetto ai pianeti che gli girano 
attorno, e che costituiscono il suo sistema solare. 

Undici pianeti, diciotto satelliti, e un numero non 
ancora determinato di comete, gravitano attorno al 
nostro sole, ricevendone luce e calore. I pianeti sono 
mercurio, venere, terra, marte, vesta, gìunone , ce- 
rere, pallade, giove, saturno, i ivano. Ho segnato in 
italico quelli che non appaiono ad occhio nudo, uno 
per lontananza, gli altri per picciolezza. 

Com’essi attorno al sole, cosi alcuni satelliti girano 
attorno ad essi; e la terra ne ha uno, che è la luna; 
quattro giove, sei urano, sette saturno, oltre un anello 
luminoso. Uniforme essendo il loro procedere, si co- 
nosce preciso quanto tempo impiegano a rotare sopra 
se stessi o a girare attorno al sole,, e in conseguenza 
i loro incontri, gli eclissi e gli altri fenomeni. 

Geogr. Voi. un. 1 
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Poco tempo è che si apprese a calcolare le rivo- 
luzioni delle comete, che non vanno per orbite cir- 
colari al sole come i pianeti, ma formano elissi estre- 
mamente allungate, apparendo per ciò da prima pic- 
colissime, indi via via crescendo, e talora strascinando 
lunghissima coda. Cenventitrè comete conoscevansi 
nel 1813, posteriormente ne furono trovate altre, per 
lo più microscopiche. • 

Ecco gli elementi del nostro sistema solare. 
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Il pianeta che noi abitiamo detto terra, è una massa 
del diametro medio di 6875 miglia, di 21,600 di cir- 
conferenza, e di 148,521,609 miglia quadrate di su- 
perficie; ossia a dire, che 

il raggio all* equatore è . metri 6,376,851 

il semiasse 6,355,943 

il raggio a 45° di latitudine . 6,366,407 
La superficie del globo è miriametri 

quadrati ....... 5,098,857 

e il suo volume miriametri cubi 1,082,634,000(1). 

La terra gira sopra se stessa in ventiquattr’ore da 
occidente in oriente, sicché presenta al sole una sola 
delle sue faccie, la quale dicesi aver giorno, mentre 
notte ha l’opposta, e mattino e sera i punti intermedi. 
Inoltre nello spazio di giorni 365, ore 5, minuti 48, 
secondi 48, gira elitticamente attorno al sole, pre- 
sentando successivamente ai diretti raggi di questo i 
punti di sua superficie compresi fra i due tropici, il 
che produce la varietà delle stagioni. 

I globi, nei quali si rappresenta la terra, si fanno 
perfettamente rotondi e lisci, quantunque la terra sia 
sferoidale e piena di cavità ed elevazioni; ma la dif- 
ferenza fra i due diametri è minima cioè di soli metri 
20,908, e le montagne e valli son un nulla a petto di 
tanta massa. La montagna più alta arriva a 8000 
metri verticali , il che è appena 7 ^ del diametro 
terrestre ; le scavazioni più profonde delle miniere 
non scendono a 800 metri verticali sotto la superficie 
della terra; la maggiore profondità del mare non 
passa le maggiori elevazioni; onde a voler rappre- 
sentare queste ondulazioni sopra un globo del dia- 
> . 

(1) Sulla misura della terra vedi la Nota F al Lib. I. 

. * 

„ • * ’ * 

\ • 
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metro di 16 pollici, vi apparirebbero non maggiori 
che le scabrosità d’una scorza di melarancio (1). 

La terra è tutta abitabile ; e le genti che tengono 
le piante de’piedi rivolte contro le nostre, diconsi 
nostri antipodi. 

Ogni corpo che gira sopra se stesso, rota attorno 
a una linea ideale che passa pel centro, e chiamasi 
Asse. Le sue estremità nel globo terrestre diconsi 
Poli, e come avviene nell’asse delle ca rozze e de’mu- J* 01 * 
lini, stanno fermi rispetto al movimento rotatorio, 
sicché possono servire di punti fissi per le misure. 

La stella polare , perpendicolare al polo artico, in- 
segna a distinguerlo; antartico dicesi l’opposto. Il 
primo segna il settentrione o nord , l’ altro il mez- 
zogiorno o sud. Chi guardi al primo, avrà a destra 
l 'oriente o est, cioè la parte che prima riceve il sole, 
c a sinistra Yocciderite o ovest, quella cioè che ultima 
al sole si asconde. v 

Queste indicazioni servono a determinare la posi- 
zione dei luoghi sul nostro globo; ma per più preci- 
sarli, vennero esse plaghe divise in quattro altre, 
denominate dai due punti cardinali più vicini, cioè « 
nord-est e nord-ovest; sud-est e sud-ovest. Queste ven- 
nero suddivise di nuovo, sin ad avere 52 aree o rombi, 


che formano la ' ' 

ROSA DEI VENTI 

Tramontana , Nord 

J di Tramontana verso Greco . . , N. J N. E. 
Greco-Tramontana . . ...... N. N. E. 

J di Greco verso Tramontana ... N. E. \ N. 

Greco Nord-Est 

» J di Greco verso Levante N. E. } E. 

Greco-Levante E. N. E. 

\ di Levante verso Greco ..... E. J N. E. 


(1) Vedi J. F. W.Herschell, Trattato d’astronomia. 

» 

. f V 

v * 
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Est. 

J di Levante verso Scirocco .... E. ; S. E. 

Levante-Scirocco E. S. E. 

di Scirocco verso Levante .... S. E. J E, 

Scirocco. Sud-Est 

i di Scirocco verso Ostro ..... S. E.*J S. 

Ostro-Scirocco S. S. E. 

\ di Ostro verso Scirocco S. J S. E. 

Ostro Sud. 

J di Ostro verso Libeccio S. J S. O. 

Ostro-Libeccio S. S. O. 

\ di Libeccio verso Ostro S. O. \ S. 

Libeccio Sud-Ovest 

J di Libeccio verso Ponente .... S. O. J O. 

Ponente-Libeccio O. S. O. 

1 di Ponente verso Libeccio .... O. \ S. O. 

Ponente Ovest. 

J di Ponente verso Maestro .... O. J N. O. 

Maestro- Ponente O. N. O. 

\ di Maestro verso Ponente .... N. O. \ O. 

Maestro Nord-Ovest 

\ di Maestro verso Tramontana . . N. O. N. 
Maestro-Tramontana ........ N. N. O. 

\ Tramontana verso Maestro ... N. } N. O. 


È stabilito che nelle mappe il settentrione sia 
orienta- sempre in alto, abbasso il mezzodì ; a destra il le- 
1,0,10 vante, il ponente a sinistra. Tanto non bastando a 
determinare la posizione dei luoghi, si ricorse a divi- 
sioni che non esistono in natura, ma solo sulle carte 
geografiche e sui globi artificiali. 

Su questi si tira da oriente ad occidente una linea 
egualmente distante dai poli, e che denominano equa- 
tore, perchè divide la terra in due parti eque, emis- 
fero meridionale ed emisfero settentrionale; od anche 
linea equinoziale , perchè quando la terra presenta 
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direttamente al sole i paesi posti in quell’altezza, 
eguali sono i di e le notti in tutta la terra (ventun 
marzo e ventun settembre). 

Questo circolo attendante il globo si divide in tre- 
censessanta parti eguali, che diconsi gradi. 

Il punto poi che la terra presenta al sole a mezzo Lo %^ u ' 
il suo corso , dicesi meridiano, e la sequela di tali 
punti segnasi con una linea tirata da un polo all’altro. 
Ciascun paese più ad oriente o ad occidente dovrebbe 
averne uno particolare, giacché, per l’incessante moto 
di rotazione, varia l’istante preciso del mezzodi: ma 
per non fyre soverchio ingombro , se ne segna uno 
ogni grado, ovvero ogni dieci gradi dell’eqnatore. Se 
ne fissa poi uno per principale, da cui si coniano 1 <a 
distanze: Tolomeo lo ponea nelle isole Fortunate, oggi 
Canarie; gli Olandesi lo fissarono al Piceo di Tene- 
riffa, allora creduto il più alto del mondo; Luigi XIII 
ordinò si facesse passar per l’isola del Ferro, la più 
occidentale delle Canarie; Gerardo Mercatore scelse 
quel che passa per l'isola del Corvo, una delle Azo- 
re, perchè allora su quella linea l’ago magnetico 
non provava alcuna deviazione. E veramente questi 
punti sono i più comodi per la divisione dei mappa* 
mondi: ma anche qui si mescolò la vanità nazionale; 
e mentre gl’italiani conservarono quel dell’isola del 
Ferro, gl’inglesi preferirono quel che passa per l’os- 
servatorio di Greenwich , i Francesi quel di Parigi , 
i Nortamericani quel di Washington, gli Spagnoli quel 
di Cadice ecc. Si potrà dunque dire che un paese è 
distante 20, 50, 50 gradi dal meridiano principale; 
e dividendo il grado in 60 minuti e questi in 60 se- 
condi, si dirà che Milano è gradi 26, 51 minuti primi, 
e 57 minuti secondi discosto dal meridiano dell’isola 
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del Ferro: e Torino, gradi 5, minuti primi 21, e 25 
secondi da quel dell’ osservatorio di Parigi. Ciò chia- 
masi la longitudine d’un paese; e contando sull’equa- 
tore soltanto fin al 180°, distinguesi in longitudine 
orientale ed occidentale. Parigi sta 19° 53' 43" più 
orientale che il meridiano dell’ isola del Ferro ; ma 
per comodità di riduzione, M. r de l’isle stabili di sup- 
porvi la differenza di 20°. 

Il meridiano pure si divide in 360 gradi, e qui 
pure ogni 40 od ogni 13 segnasi un circolo sul globo, 
e serve a dinotare l'altezza d’un paese, che sarà set- 
tentrionale o meridionale, secondo che sta sotto o 
sopra dell’equatore. Cosi dicendo che Milano è a 
gradi 45° 28' 0" 24"', e Torino a 43° 4' 81", indico 
che tanto appunto stanno sopra l’equatore. Ciò dicesi 
la latitudine d’un paese. 

11 grado di longitudine d'un luogo può determi- 
narsi dal sapere che ora vi fa quando è mezzogiorno 
sotto il meridiano principale. La rivoluzione della terra 
si compie in 24 ore, entro le quali essa presenta al 
sole tutti i 360 gradi. Vuol dunque dire che la dif- 
ferenza d’un’ora porta la distanza di 13 gradi, ossia 
un grado la. differenza di quattro minuti. Se in due 
punti distinti si osservi lo stesso fenomeno celeste, 
poi si paragonino i minuti precisi in cui apparve, si 
avrà la distanza esatta dei due luoghi, ossia la loro 
longitudine. Ovvero si determina precedentemente 
l’istante preciso che in luogo noto avverrà il tal fe- 
nomeno, come una posizione della luna, o meglio un' 
occultazione di stella per la luna, o un eclisse; e chi 
se ne trova lontano, nel vedere questo fenomeno, cal- 
cola dalla differenza di tempo la distanza de’ luoghi. 
Con buone tavole astronomiche, ed esatti cronome- 
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tri (1) si può dunque ottenere la longitudine d’ un 
paese; Taverne l’esattezza è opera d’arte e di calcolo 
difficile, massime sul mare. 

La latitudine si conosce osservando la differenza 
fra l’altezza massima o culminazione d’un astro dal- ' 
l’orizzonte, e la declinazione sua già conosciuta, ossia 
la distanza dall’equatore; e tal differenza è la latitu- 
dine. Anche senza conoscere la declinazione delle * 
stelle si può trovare la propria latitudine servendosi 
di un quadrante diviso, ed esattamente collocato nel 
pian del meridiano. 

« Siccome la terra non è perfettamente rotonda ma Misure 
sferoidale, un circolo meridiano non è ampio quanto 
un equatore. Mentre poi i circoli paralleli all’equatore 
dividono i meridiani in parti sempre eguali, i meri- 
diani al contrario convergono al polo ; onde si re- 
stringe il loro interstizio quanto più s’innalzano, fino 
a divenire zero. v 

Dai meridiani dunque si deduce l’unità di misura; 
valutando che un grado di esso sia 60 miglia italiane, 
ossieno 25 leghe francesi, o 20 leghe marine; cioè 
ogni minuto primo equivale a un miglio, o a 950 
tese. E secondo il sistema metrico, il polo è distante 
dall’equatore 40 milioni di metri; ossia un meridiano 
ha la periferia di 40 milioni di metri; un grado me- 
dio di latitudine vale metri 144,441 4/9; un minuto, 
metri 4852; un secondo, metri 31, o circa 400 piedi 
parigini. 

(1) Sogli stromentì a misurare il tempo Tedi Cronologia 
§. 29 . 
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1 ' §. 2 . 

La terra nel suo giro annuale non presenta costan- 
temente al sole la parte più lontana dai due poli, cioè 
l’equatore, ma ora un polo or l’altro più direttamente: 
onde Y eclittica (come si chiama la linea centrale del 
circolo che la terra percorre) non è perpendicolare 
■t all’asse, ma inclinata di gradi 66 */,. Pertanto nella 
Tropici rivoluzione annua la terra dee ricevere i raggi diretti 
del sole dai due lati dell'equatore fin a una distanza 
da questo eguale all’apertura dell’angolo formato dal 
piano dell’equatore con quello dell’ eclittica. Questa 
apertura è di 23° 30': onde i paesi collocati dall’equa- 
tore sin al 23° 30' di latitudine boreale od australe, 
ricevono successivamente il sole a perpendicolo: ep- 
7.on « perciò chiamansi la zona torrida. 

Le due estremità di essa zona segnansi sul globo 
artificiale con due circoli detti tropici, da rponeiv ri- 
volgersi, perchè quando la terrà si è girata al sole 
fin a quel punto, cambia di piega per esporgli altre 
parti; e poiché in quel tempo il sole ci si mostra da- 
vanti alle costellazioni del Capricorno e del cancro, 
chiamasi tropico del cancro quel dell’emisfero boreale, 
e del Capricorno l’opposto. 

Il tempo che la terra presenta al sole direttamente 
i due tropici, diconsi solstizi d’estate, quello pel nostro 
emisfero, d’inverno quel per l’opposto, perchè sembra 
che il sole stia dall'ascensione sua verso il polo, per 
ridiscendere verso l’equatore. 

Dal 23° 50' sin al 66° 50' dicesi zona temperata, 
perchè il sole non vi dà mai nè a perpendicolo nè 
troppo obliquo, onde non patisce gli eccessi del 
. freddo nè del caldo. Di là dalla linea che si traccia 
a quel punto, e che chiamasi circolo polare, sta la 


« 
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zona gelata, che ricevendo il sole sotto angolo molto 
ottuso, ha lunghi inverni; perpetui poi al polo. 

Pertanto al 21 dicembre la terra offre al sole di- 
rettamente il tropico del Capricorno, e a noi comincia 
l’inverno ; al 21 marzo il sole presentasi all’equatore, 
e abbiam la primavera e i giorni eguali alle notti ; 
poi al 21 giugno il sole trovasi sopra il tropico del 
cancro, e l’estate s’apre; al 21 settembre la terra 
comincia a presentare l’emisfero australe, e noi en- 
triamo nell’autunno. 

Quando al sole è esposto direttamente l’equatore, 
il che avviene al 21 marzo e 21 settembre, le notti 
sono lunghe quanto il giorno; ma tosto uno all’altro 
prevale. L’ineguaglianza è maggiore quanto più si '• 
avanza verso il polo; sotto il tropico la maggior dif- 
ferenza non eccede un’ ora e 50 minuti. Al circolo 
polare il sole non tramonta il 21 giugno, e non si 
leva il 21 dicembre. Al polo il giorno dura quanto 
il sole sta in quell’emisfero, cioè sei mesi, altrettanti 
la notte. 

Le zone e le stagioni non bastano a render ra- c ! imi 
gione della temperatura , poiché la terra medesima 
ha un calore interno, crescente a proporzione che ci 
avviciniamo al suo centro; e che sotto il circolo po- 
lare e ne’ luoghi vicini al limite delle nevi perpetue 
è sensibilmente superiore alla temperatura media della 
circostante atmosfera. 

Dal 1° al 15° di latitudine ai due lati dell’equatore, 
il calore conservasi quasi uniforme e più temperato 
che non sia al tropico del cancro, ove in fatti si tro- 
vano la più. parte dei deserti inabitati. La zona tro- 
picale stendesi variamente. Sino al 40°, di rado ve- 
desi neve alla pianura. Di là fin al 60°, cioè da Ma- 
drid a Stockolm, la temperatura diminuisce, ma non 
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così che gli abitanti non conservino un tenor uniforme 
di vivere. Di là fin al 78°, i freddi crescono sì stem- 
perali, che la terra gela fin a 100 piedi di profondità. 
Quattro stagioni non sono deteriuinate che in una 
parte delle zone temperate; sotto l’equatoree fin verso 
i tropici, due sole se ne danno, la cocente e secca, e 
la piovosa. Nella zona glaciale il freddo è dominante, 
ma hanno qualche mese d’estate, durante il quale il 
. sole non lascia mai l’orizzonte. 

3. 

Dio separò le aque dalla terra asciutta. E le prime 
Aque in ruscelli , torrenti, fiumi , fermatesi talvolta in stagni 
e laghi, scendono al mare che in alcun luogo penetra 
fra le terre, e dicesi mediterraneo, altrove le circonda 
e dicesi oceano, o ne frastaglia i contorni formando 
golfi, seni, rade. 

11 fondo del mare è disugualissimo, e Laplace, dagli 
effetti che sul globo nostro produce l’influenza lu- 
nare, dedusse non poter esso in nessun luogo sprofon- 
darsi più di ottomila metri; ma la maggiore profon- 
dità riconosciuta cogli scandagli è di quattromila sei- 
* centottanta piedi nell’oceano settentrionale; il meri- 
dionale è tutto a bassi fondi. Valutando per profon- 
dità media del mare 230 tese, e la sua superficie a 
43 , 772,900 leghe quadrate; essendo la solidità della 
terrajeghe cubiche 1,250,520,000, togliendone l’aqua, 
restèlrebbe un solido di leghe cubiche 1,228,789,680. 

La temperatura del mare alla superficie scema verso 
ipoli'dov’è coperta da ghiacci eterni, che elevansi 
fin adugento metri. La interna pare vada diminuendo 
fino a milleducento metri di profondità, e allora s’au- 
menti in grazia del calor centrale della terra. 

Il livello del mare serve di punto fisso a misurare 
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le altezze; pure non è veramente assoluto, essendo il 
mare un’elissoide, la cui superficie è turbata dalle 
maree , dalle tempeste e dalle correnti. Ma attesa 
l’immensità di tale elissoide, può la superficie consi- 
derarsi come orizzontale; onde basta fissar il punto 
ove tale superficie si trova a mare quieto, il che 
s’ottiene sommando sopra una costa le alte e le basse 
maree, e prendendo la media proporzionale. 

Ma le maree, i venti, e forse cause a noi ignote 
portano diversità di livello fra i varii mari, tanto che 
il Rosso sovrasta metri 8. 42 al Mediterraneo; l’O- 
ceano Pacifico, 7 all’Atlantico; il quale poi, sospinto 
dai venti alisei, nel golfo del Messico alzasi 20 piedi 
sopra il Pacifico, da cui non lo separa che l’istmo 
di Panama. 

II mare può distribuirsi in cinque grandi regioni dìsii-ii.». 

marittime * del mare 

• % 

I. Oceano Artico attorno al polo boreale , che 
comunica cogli altri mari per lo stretto di Behring, 
il mare di Baffin, il gran canale che dalla punta del 
Groenland s’allunga fino alle Orcadi. 

II. Oceano Antartico attorno al polo australe, non 
limitato da verun grande continente che finora si 
conosca, e pieno di foche e grandi cetacei. 

III. Oceano Atlantico fra ìe due Americhe all’o- 
vest, l’Africa e l’ Europa all’est, e i due mari predetti 
a settentrione e mezzodì. 

IV. L’Oceano Indiano, detto anche mar d’olio per 
le grandi calme, rotte a tratto a tratto dalle più sfor- 
mate procelle, è stretto dall’Africa all’ovest, dall'Asia 
meridionale al nord, dalle isole della Sonda e del- 
l’Australia al sud. 

V. L’Oceano Pacifico è dall’Atlantico separato per 
l’Araerica, e all’ovest ha l’Asia orientale e l’Oceania, 
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. al nord ed al sud i mari polari. Benché in fatto paci- 
fico , diffìcile rendono il navigarlo le molte madrepore 
e i bassi fondi ond’è seminàto, e che crescono tut- 
todì. 

Basta un'occhiaia alla superfìcie della terra, per 
Terreni accorgersi che fu in preda a violente rivoluzioni ; 
sulle più elevate cime si scontrano conchiglie; gli 
*■ strati delle pietre sono variamente inclinati; talvolta 
sulle vette appaiono enormi pietroni isolali; scafando 
poi, trovansi frammisti al terreno e alcuna volta chiusi 
ne’massi, avanzi di vegetabili e d’animali, anche in 
quantità sterminata. 

La scienza ha potuto classificare i vari terreni, 
indicando per primitivi quelli che racchiudono ani- 
mali e vegetali più grossolani, felci, molluschi ; indi 
quei delle palme, de’pini ecc., cui corrispondono nel 
regno ahimale i primi*vertebrati, pesci, rettili, lucer- 
toloni. Procedendo, gli esseri prendono una struttura 
più complicata e perfetta, finché si giunge ai mam- 
« miferi e all’uomo, che non appare se non nello strato 
più recente., 

geologìa conferma dunque che la creazione del- 
Gcoiogìa I ’qoiuo sia avvenuta nella sesta giornata, cioè dopo 
gli altri esseri. Ma fu l’aqua o il fuoco, che sovvertì 
la faccia della terra, e, non che la superficie, ma ne 
sommosse le viscere? 

L’opinione nettunnica è insufficiente a spiegar la 
formazione della terra , atteso che , per mezzo della 
bilancia di torsione , sia provato che la massa di 
questa pesa .cinque volte una sfera eguale d’aqua: 
e tutte le aque del globo pesano appena la cinquanta- 
millesima parte, dell’ intero globo, sicché era impos- 
sibile vfstesse disciolta tutta la materia. 
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Più ricca di risultamenti e di spiegazioni è l’ ipo- 
tesi vulcanica , cioè che la terra stesse in istato di 
fusione, prima di assumere la forma sferoidale, e che 
poc’a poco la crosta si raffreddasse. Dico la crosta, 
giacché per sempre nuovi argomenti si prova che 
sotto di essa divampa. Quest’idea d’un fuoco centrale 
è attestata dalla temperatura, crescente quanto più 
si scende sotterra, nella proporzione di almeno un 
grado ogni 25 metri. Stando a tale misura , 2500 
metri sotterra s’ avrebbe la temperatura dell’aqua 
bollente; alla quarantesima parte del raggio terrestre 
si avrebbero i cento gradi del pirometro di Wedg- 
wood , necessari a tener in fusione tutte le lave 
e parte delle roccie conosciute; il centro della terra 
dovrebbe essere a 250,000 gradi del termometro 
centigrado, ed ogni cosa esservi fluida. Ma è altret- 
tanto provato che questa legge d’aumento non pro- 
cede così proporzionale. 

Dallo studio di tali fatti arguirono pure che la scorza 
solida della terra abbia uno spessore medio di 20 
leghe ; ineguale però, e questa disuguaglianza contri- 
buisce assai alla temperatura anche della superfìcie. 

Il focolaio centrale potè tratto tratto squarciare 
quella scorza, sollevando e rovesciando montagne, 
od innalzar lunghi tratti di essa crosta. Sfiatatoi con- 
tinui o a tempo ne sono i vulcani, dei quali ultima- Vulcani 
mente Girardin contava 
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ridotti a sei centri : 1° l' Islanda, ove 1’ Ecla, lo Skapta- 
Jokul, lo Skapta-Syssel, 1’ Eyfialla-Jokul, il Krabla, 
il Kattalgiaa sono potentissimi fin ad innalzare intere 
spiagge: oltreché v’ha vulcani di fango e d’aqua bol- 
lente. 2° Le Azore, ove a tempo sorgono e scompa- 
iono isolette. 5° La Sicilia, ove l’ Etna minaccia sem- 
pre Catania che altre volte sobbissò, e nelle aque 
vicine emerse nel 1831 l’ isola Ferdinanda, scomparsa 
ancora nel 53. 4° Le isole Eolie, ove Stromboli arde 
continuo come un faro al Mediterraneo. 5° Il Vesuvio 
che nella prima sua eruzione storica del 79 d. C. se- 
pelli Ercolano e Pompei ; v’appartiene l’ Epomeo del- 
l’isola d’ Ischia, cinto da dodici vulcani secondari, 
ma che non eruttò più dopo il 1502. 6° Tera nel- 
l’Arcipelago. Potrebbero aggiugnersi i vulcani fangosi 
della Crimea. 

In Asia molti vulcani eruttano nelle parti più in-# 
terne, lontanissimi dal mare, come il Pe-scian nella 
China, il Gibel Coldanghi nel Cordovan, il Demavent 
nella giogaia di Elburz. Più frequenti sono vicino al 
mare, e massime sulla linea tra il golfo di Bengala 
e il mar Polare. , 

Dell’Africa è ignoto l’interno, rag le isole che la 
circondano offrono frequenti bocche ignivome, tra cui 
-va distinta Lanzerotta pel vulcano a superficie piana. 

In America frequentissimi sono i vulcani, e più 
rivoluzioni vi produssero, e tuttodì mutano aspetto 
a vaste luperficie. 

L’Oceania è un continuo teatro dell’azione vulca- 
nica, che s’impronta nelle roccie e scorie di tutte le 
isole alte, mentrè le basse son formate di coralli, radi- 
cati sulla vetta di monti vulcanici sottomarini. 

Nessuna combinazione chimica arriva a produrre 
le lave eruttate dai vulcani, il che prova sempre più 
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ch’esse formansi fuori di quell’ordine di corpi che la • 
crosta della terra rinchiude. 

Coll’ultimo gran cataclisma la terra prese la con- c.mi.b- 
formazione che ha di presente; non però cosi che,““!'i 
sulla sua superficie non siensi operati notabili cangia- 
menti. 

L’aqua e i venti ne sono una causa : poiché i fiumi 
trasportano terreni alle loro foci, e le onde del mare 
accumulano dune di sabbia sui lidi. Aquileia, Ra- 
venna, Adria stanno ben discoste dal mare sul quale 
s’aprivano; Venezia si conserva marittima a gran 
fatica : cosi furono interrati i porti un tempo famosi 
di Ostia, Taranto, Frejus, Aigues Morles, Narbona, 
Nauplia, Candia, Mileto, Efeso, e tutti quei della costa 
fenicia. Forse tutta la Lombardia fu formata da sedi- 
’ menti del Po, come da quei del Nilo il Delta d’ Egitto, 
dall’Arno il* pisano, ecc. 

Sulle coste francesi del golfo di Guascogna le dune 
s’avanzano ogni anno 70 piedi fra terra, sulla lun- 
ghezza di 150 miglia, sepellendo borghi e città. 

Altre volte il mare invase provincie intere, ridu- 
cendo a golfo una valle, o spezzando un istmo. Così 
fu dello Zuidersee. Le montagne franandosi mutano 
aspetto alle pianure. 

Altre violente mutazioni producono i vulcani che 
distrussero e sepelliròno città intere, formarono nuovi 
monti: presso Napoli emerse il monte Nuovo nel 
1538; nel Messico lo Jurullo, vulcano spaventosissimo, 
sorse dopo 50 giorni di tremuoti nel 1759; mentre 
a Giava nel 1772 si sprofondò quello di Papandagan, 
sobbissando quaranta villaggi. I tremuoti alzano od 
abbassano vastissimi tratti , operazione che altrove 
succede per lenta opera della natura. Le madrepore 
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e i coralli formano banchi che ricingono uno spazio, 
ben presto riempiuto da spoglie del mare, e che di- 
viene un’isola. 

L’Asia principalmente fu teatro di cambiamenti 
meravigliosi. 11 mar Nero apri 120 miglia di montagne 
per correr nel Mediterraneo. 11 Caspiq e l’Aral non 
si sa come siensi formati, nè come sussistano, alimen- 
tati da scarsi fili d’aqua e in mezzo a sabbie che do- 
vriano assorbirli o farli svaporare. 1 deserti di Siria, 
Arabia, Persia, pregni di sale e d’avanzi marini ; il 
golfo Persico che si spinge fra terra per 1000 leghe 
quadrate, son testimoni di grandi rivoluzioni; e tut- 
todì ne fanno i tremuoti, i quali al tempo di Tiberio 
cancellarono molte città. Da p^cbi secoli l’Oxo mutò 
sua foce dal Caspio nell’Aral ; in minori dimensioni 
e a memorie storiche , la Chiana che tributava sue 
aque al Tevere, le voltò nell’Arno. Bagdad, Mossul, 
le città di Georgia, Armenia, Aderbigian immensa- 
mente soffersero; Tauris fu distrutta 80 anni fa; 
l’antica Ninive peri; nel luglio 1840 un tremuoto 
rovesciava Naksivan, guastava Erivan e due distretti 
dell’Armenia; e uno scoscendimento dell’Ararat se- 
pelliva il popoloso villaggio di Akuli. 

Non ponendo mente a queste parziali mutazioni, 
<:onr.gu-possiam dire phe, coll’ultimo cataclisma, la terra fu 
razione ^otta a n a configurazione che ha al presente, e che 
offre due vasti continenti , ciascuno formato di due 
parti, riunite con un istmo angusto. 11 primo conti- 
nente abbraccia le tre parti del mondo antico, Asia 
ed Europa unite. Africa non coqgiunta che coll’istmo 
di Suez. L’altro continente son le due Americhe set- 
tentrionale e meridionale, aderenti per l’istmo di 
Panama. All’estremità sud-est dell’Asia sorge un’infi- 
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nità di isole, e tra esse l’Australia, che formano il 
mondo novissimo, intitolato Oceania. È trovato un 
nuovo continente australe sotto il polo antartico. 

Dalla pianura sorgono grandi schiene di monti, che 

son come l’ossatura della terra nostra , sollevatesi in 

» 

tempi diversi, e di cui la scienza arrivò a determinare 
le età relative (1). Nell’ antico continente le maggiori 
catene vanno dall’occaso all’ orto , nel nuovo dal sud 
al nord; onde il primo è piu lungo, l’altro più largo. 

Questa direzione è però accennata in digrosso, di- 
vergendone esse più o meno, poi spingendo vari 

bracci in diramazioni differenti. I mari mediterranei 

• # 

non sono che grandi valli di essi monti, riempiute 
dalle aque in tempi differenti; e forse quando l’im- 
mensa spina di monti che occupa il litorale occiden- 
tale dell’ America, e le parti orientali e meridionali 
dell’Asia e che traversa l’Africa orientale, si sollevò, 
le aque del grande Oceano precipitaronsi fra l’Africa, 
l’Europa e l’America, sobbissando 1* Atlantide. 

La distribuzione della geografia fisica secondo il 
concatenamento delle giogaie e la separazione delle 
aque, accettata dal più de’geografi, ora viene impu- 
gnata dai più recenti, e massime dallo svedese Gio- 
vanni Augusto Hazelius, appoggiandosi a ciò: 4° che 
gli spartito» delle aque non ebbero tanta importanza 
quanta si vuol credere circa alla formazione della 
superficie terrestre ; 2° che quelli non costituiscono 
sempre una giogaia o spina continuata ; 5° che la gio- 
gaia principale non seguita sempre le aquapendenze 
ove da ampie regioni montuose sieno queste separate ; 
4° che il concetto della concatenazione delle giogaie 

* ( 

(t) Sull’età relativa dei monti vedi la Nota A nel Tom. I. 

. (* ROMA 
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riunisce molte masse, affatto eterogenee per essen- 
ziali riguardi; 5° che esso concetto al contrario se- 
para spesso masse tra loro omogenee. Il conte An- 
nibaie Ranuzzi di Bologna sostiene l’assunto medesimo, 
convalidandolo coi grossi svarii della comune dei 
geografi, e vi aderisce Graberg de Hemsò nel suo 
ragguaglio presentato al congresso degli scienziati 
in Torino il 1840. 

Finché i geografi adottino queste nuove maniere 
di vedere, noi ci atterremo alle distribuzioni antiche, 
e presenteremo questo . 

SPECCHIO DELLE MASSIME ALTEZZE. 

NELLA ZONA TORRIDA 

sui. delle inde..'Nevado de Sorata, nella re- 
pubblica di Bolivia . metri 7697 
Nevado d’Mimani, ivi . . « 7274 

Vulcano d’Aconcagua, nella 
repubblica del Chili . . « 7299 

Chimborazo, nella repubblica 

dell* Equatore .... « 6822 

- • . * - + 

N ZONA TEMPERATA 

Si$t. deM7waiata.Dhawalagiri, al nord delTIndia t ,8556 

Djawahir, o Nanda-Dewi, tVr « 7847 
sut. delle Alpi.... Monte Bianco, nel regno Sardo « 4810 

Monte Rosa, ivi . . . . « 4619 

sui. de’Pìrenei.. ..Cerro de Mulhacen, nella Sierra 

Nevada 3536 

Picco di Nethu, nella catena dei 
Pirenei propriamente detti, 
tra la Francia e la Spagna « 5405 
Mont-Perdu, ivi .... « 3559 
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.s«t. delle Canarie. Picco di Teneriffa, nell’isola di 

Teneriffa « 3713 

ZONA FREDDA 

Sùt. 5c(i«dtnoto..Suliteliua, nella Lapponia sved. « 1883 

Le altezze si desumono, come abbiam detto, dal 
b'vello del mare, ma la varietà nelle misure delle 
montagne suggerì di cercarvi un punto fisso, come 
s’è fatto colle longitudini e col calore. Alfonso de 
Candolle propose di pigliare per unità di misura la 
più alta montagna del globo, riducendo le altre a 
frazioni decimali. Cosi facendo 100° la maggior vetta 
dell’I malaja , il Nevado di Sorata sarà 98° 4 , il 
monte Bianco 61° 3 ecc. Ma oltreché non è ben de- 
terminata l’altezza di quel picco, chi assicura se esso 
non cresca o scemi? 

11 cavaliere Jomard , conservatore del museo geo- 
grafico della regia biblioteca di Parigi , dà un metodo 
più razionale. Si segnino le altitudini di un grado 
del meridiano terrestre , per modo che prendendo 
sopra qualsiasi meridiano un arco di 6', cioè la no- 
vantesima parte del quarto di circolo, e svolta ver- 
ticalmente qual prolungamento del raggio del globo, 
questa sia la scala delle altezze , partendo dal livello 
dell’oceano, e riferendovi l’elevazione de’luogbi, de- 
terminata coi metodi geodetici, le misure barometri- 
che e le ossefvàzioni trigonometriche. Cosi prendendo 
due luoghi italiani, avremo le tre seguenti coordinate : 
Monte Bianco . Croce di San Pietro 

Longitudine a Roma, 

da Parigi 40° 31' 22" est 10° 6' 41" est 

Latitudine 43° 49' 58" nord 41° 54' 8" 

Altezza + 2' 33" 52'" + • 5' 12" 

Che se si chieda il valore assoluto, si troverà che, 
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prendendo il grado medio, cioè del 45° parallelo, ira 
grado equivarrà a metri 111, HI. -cioè ogni minuto 
primo = metri 1831. 85183118; ogni secondo = 
metri 30. 8641975; ogni minuto* terzo =? metri 
0. 5144033: sicché il monte Bianco corrisponderà in 
altezza a metri 4,810. 7. ♦ 

Tornando alle protuberanze del nostro globo , si 
vedrà che il mondo antico offre una massa più larga, 
quasi a parallelogrammo, ma dove s’ insinua un’infi- 
nità di golfi e mediterranei, moltiplicando le coste, e 
in conseguenza il contatto col mare e le comunica - 
zionk jsok) rAfrica e l'Asia ceutrale e settentrionale 
non diedero passo all’Oceano. 

Il nuovo mondo è meno frastagliato dal mare, ma 
fiumi immensi corrono dall'ovest all'est, fecondando 
le solitudini. 

Tale configurazione operò grandemente sull’ inci- 
vilimento e sulla storia de’popoli. 

£ appunto alla storia de' popoli stessi importa il \ 
conoscere la geografia fisica , perchè una valle , un 
fiume, un monte determinano fra le nazioni i confini 
che la spada non riesce a svellere ; dividono una 
civiltà da un’altra, e danno ragione di grandi avve- 
nimenti, anche a chi, come noi, neghi che i gradi di 
latitudine determinino stabilmente la natura de’popoli 
e la loro coltura e bontà. 

. §.4. 

Le più rilevanti mutazioni del globo nostro si effet- 
tuarono innanzi ai tempi storici ; altre sono accennate 
appena, e sotto una parola restano indicati i pati- 
menti di migliaia di persone e il sovvertimento delle 
condizioni fisiche d’una intera regione. Un verno 
rigidissimo, una ostinata siccità, un rompimento del 
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mare, una stemperata carestia potrebbero collocarsi 
fra i più grandi eroi, se si guardi agli sterminii e alle 
desolazioni che recano. Ma è convenuto che non se 
i ne tenga conto nelle storie , perchè non hanno, o 
| non mostrano quel concatenamento di cause e d’ ef- 
fetti che solo può alla storia dar importanza. Pure 
i ognun vede qual sovvertimento sarebbe nella specie 

I nostra sedi 10 o 15 gradi si alterasse la temperatura 

| ordinaria d’ un paese ; se cambiassero le usate dire- 
zioni i venti periodici ; se una cordigliera si elevasse 

l traverso le pianure del Reno e del Danubio. 

Ma l’opera dell’ordinamento della terra è finita? il 
. progressivo raffreddamento della sua scorza cessò 
egli di essere sensibile alla superficie? di quai nuovi 
disastri è naturalmente minacciata la nostra specie? 

Queste e tali altre domande mostrano quanto la 
storia fisica della terra sia connessa alla sua morale 
e politica; e però avendo, questi dì, levato gran ru- 
more un Di&cours sur la candition physique de la terre , 
di Giovanni lteynaud , io volli qui dar tradotta la 
parte che riguarda meramente il pianeta. Suppone 
egli che un astronomo, abitante nel pianeta saturno, 
osservi e descriva il nostro, secondo le apparenze di 
colà , e perciò con formole generali. 

« La terra (dice dunque cotesto lontano osservatore) 
è un astro di luce azzurrognola, del diametro ango- 
lare di circa 2" che noi vediamo sempre in vicinanza 
al sole, quasi simile a venere per grandezza appa- 
I rente e splendore ; e come questo e gli altri pianeti 
superiori, è ora stella del mattino, or della sera. 
Giunto alla sua maggior distanza dal sole, rimane un 
( istante immobile nel cielo, poi ripigliando sua via in 
senso contrario, si ravvicina al sole e lo oltrepassa ad 
I occidente quasi quanto l’aveva oltrepassato a levante. 
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Quest’apparente oscillazione della terra nasce dalla 
continua sua rivoluzione intorno al sole, come il pro- 
vano le fasi che presenta. Secondo che essa è in op- 
posizione o in congiunzione, il suo disco ci si mostra 
or pieno, ora del tutto eclissato; e nell’ intervallo non 
resta illuminato che in parte. 

Lo splendore della terra non è dunque costante ; 
tanto più che, in grazia della sua rivoluzione, non è 
costante neppur la distanza sua da noi. Nelle pro- 
porzioni generali del nostro sistema debb’essere ri- 
guardata come assai vicina al sole , non essendone 
lontana che cento suoi diametri ; la quale vicinanza 
fa che essa, a paragon nostro, compia si prestamente 
la sua rivoluzione , l’orbita sua essendo meno estesa 
della nostra, e movendovisi con maggiore celerità. 
Gli anni della terra non durano pur metà d’ un mese 
dei nostri , e la cronologia della terra sta per com- 
piere un secolo, quando la nostra conta appena tre 
anni. Mentre l’anno è si corto sulla terra, lungo ne è 
il giorno due volte e mezzo più che da noi; talché, 
mentre il nostro anno ha più di 24,000 giorni, il 
loro non ne numera che circa 565 ; onde il numero 
de’ giorni che tra noi forma la sesta parte d'un mese, 
per gli abitanti della terra costituisce un anno intero. 

Si direbbe che natura siasi dilettata di regolare 
tutte le condizioni di quest’astro sopra una misura 
esiguissima ; tanto piccolo che , se non fosse l’ana- 
logia, appena si potrebbe collocare nella classe degli 
astri ; il suo volume arriva appena a un millesimo di 
quello del nostro pianeta , che è un millesimo del 
globo del sole. A petto di questa massa centrale, la 
terra non pare meglio che un globelto di materia , a 
nulla aderente, e gettato a libero corso nello spazio. 

Ma la grandezza non ha valore assoluto. I moti ■ 
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della terra, senza badare alla relativa picciolezza delle 
sue proporzioni , sono regolati dalle leggi medesime 
che que’ degli astri più considerevoli. Sottoposti alle 
influenze continuamente cangianti delle masse cir- 
convicine , sol dopo immenso numero di anni ella 
potrebbe trovarsi a riguardo loro nell’identica situa- 
zione , e nuove circostanze nate in quest’ intervallo 
tolgono eternamente che si ripristini quest’identità. 
Perciò la storia della terra aquista tratti di grandezza 
che , per verità , non sono in lei medesima , ma le 
vengono dalle relazioni per le quali si lega al mondo 
circostante. Questo mondo, e specialmente il gruppo 
di cui essa fa parte, l’obbliga di continuo a riflettere, 
per certe variazioni , tutte le variazioni ch’esso me- 
desimo prova; e introduce cosi l’indefinita serie delle 
sue vicende nell’ astronomia di questa particolare 
residenza. 

Chi si limitasse ad osservare il moto della terra in 
un istante solo, o chi, osservandolo durante un’intera 
rivoluzione, non l'analizzasse con sufficiente sotti- 
gliezza, saria portato a conchiudere che essa descriva 
attorno al sole una elissi , un de’ cui fochi è occu- 
pato da essa ; che l’eccentricità di tale elissi sia di 
circa 0,052 del grand’asse ; che non solo le propor- 
zioni della curva sono costanti, ma che il sono pure 
la direzione e il piano nel quale essa è situata. 
Parrebbe che la terrà , percorrendo la sua orbita , 
giri sopra se stessa in un piano di rivoluzione che 
cade sotto un angolo di 25° sopra quello dell’orbita, 
e lo taglia secondo una linea inclinata di 99° sopra 
l’asse grande dell’elissi ; che la direzione nè l’ incli- 
nazione di questo piano di rivoluzioni non cangino, 
comunque sia situata la terra ; infine che invariabile 
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sia la durata delle rivoluzioni della terra sovra se 
stessa e attorno al sole. 

Ma tale semplicità negli effetti non s’accorda colle 
generali abitudini della natura. L’ordine or indicato 
non potrebbe prodursi se non quando, annichilati 
tutti gli altri esseri , la terra si trovasse di tratto in 
seno della vuota immensità, sola col sole. La pre- 
senza del sistema planetario toglie che sia uniforme 
il movimento, e la curva ch’essa descrive sotto l’in- 
flusso di tante masse diverse che la sollecitano in di- 
rezioni e distanze continuamente varie , trovasi ben 
superiore a quella che corrisponderebbe all’ipotesi 
premessa. La parte di questa curva rispondente a un 
istante infinitamente piccolo, può bene considerarsi 
come l’arco infinitamente piccolo d’un’elissi; ma 
quella che corrisponde all’istante infinitamente pic- 
colo che a quello succede, invece di riferirsi all’elissi 
medesima, si riferisce ad una che differisce dalla pre- 
cedente e per la forma e per la posizione nello spazio. 
Tale variamento è senza fine ; e nella fondamentale 
relazione delle due elissi consecutive risiede il prin- 
cipio del movimento della terra. Basti toccarne un 
cenno, e neppure a questo riusciremmo senza ricor- 
rere al linguaggio trascendentale dell’algebra, se non 
v’avesse modo di decomporre il movimento generale 
in più semplici, in guisa di farne immaginar soltanto 
a gradi la complessità. 

Immaginiamo dunque dapprima un’ elissi, che ri- 
manendo nella direzione e piano stesso, si dilati con- 
tinuamente nel senso dell’asse minore fin a divenire 
circolare; e che a questo termine, cangiando il mo- 
vimento di dilatazione in movimento di contrazione, 
rieda progressivamente allo stesso grado di schiac- 
ciamento, per tornar a dilatarsi nell’ordine stesso, e 
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così via. Chiaro è che il mobile obbligato a percor- 
rere una tal curva, in ciascuna delle sue rivoluzioni 
verrà a tagliar il piccolo asse in punti or sempre più 
remoti, or sempre più avvicinati al centro, tracciando 
una spezie di spirale di tanti avvolgimenti quante ri- 
voluzioni si compiono nel tempo necessario per pas- 
sare dalla più grande eccentricità alla minima. Se il 
centro dell’ elissi fosse fisso, tutte le spire sarieno 
tangenti fra loro alla sommità del grand’asse la cui 
lunghezza è sensibilmente costante. Ma poiché fisso 
di posizione non è il centro, ma il foco occupato dal 
sole, convien figurarsi che il grand’asse abbia sopra 
se stesso un moto di va e vieni , regolato sul periodo 
stesso che la variazione del piccolo. Le spire , al 
punto dove vengono a intersecare l’asse grande, sono 
dunque in graduale restringimento, e tagliansi reci- 
procamente ora da un lato del sole ora dall’altro; in 
modo che la metà corrispondente al periodo di di- 
minuzione dell’asse piccolo, invece di coincidere con 
quella che corrisponde al periodo d’incremento, vi è 
unita solo per una ragione di simmetria. 

Tal è la curva che risulta dalla considerazione di 
questa prima ineguaglianza del moto della terra. 
Benché la differenza tra il minimo e massimo valore 
dell’asse piccolo dell’orbita terrestre mai non sia che 
proporzionalmente mediocre , il numero delle spire 
che, diversamente distanti ma regolarmente, si suc- 
cedono in questo intervallo, passa le centomila, cioè 
la terra impiega più di mille secoli a quest’ impor- 
tante rivoluzione. 

Tale variare della schiacciatura dell’orbita , per le 
cause medesime che lo producono, si connette a un 
altro non meno notevole, cioè Io spostamento dell’asse 
' grande dell’orbita. Invece di rimaner sulla linea 
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stessa , coinè supponemmo, si move continuo come 
se l’elissi girasse sul proprio foco. La complicazione 
della curva che dobbiamo schizzare è dunque ancor 
più grande che non dicemmo, giacché le spire suc- 
cessive, invece d’aver le sommità loro sul grand’asse, 
tagliansi a vicenda per effetto del suo spostamento, 
sovra punti ognor più remoti dalla prima sommità, 
col loro incrociamenti formano una specie di stella, 
di tanti raggi, quante rivoluzioni si fanno attorno al 
centro nel tempo necessario alla variazione. Nè basta: 
giacché le due variazioni non essendo sincrone , la 
curva che corrisponde al periodo di contrazione non 
può più essere in simmetria perfetta con quella di 
dilatazione, atteso che le medesime posizioni dell’asse 
grande non si riferiscono più alle medesime gran- 
dezze del piccolo, e che le volute le cui sommità ri- 
pigliano la direzione stessa delle anteriori , sono più 
schiacciate o più rigonfie. Da ultimo resta a dire, che 
il grand’asse dell’elissi, per una elevata combinazione 
di meccanica liberato dalle variazioni di lungo pe- 
riodo, non è però assolutamente invariabile; e da 
una all’altra rivoluzione la grandezza sua cambia ; e 
tale cangiamento, benché non mai vistoso, nè a lungo 
persistente nel senso medesimo, introduce però nella 
linea descritta dalla terra un principio nuovo di com- 
plicazioni , tanto più rilevante, perchè è il solo che 
abbia virtù di causare variamenti nella durata delle 
rivoluzioni annuali. 

Ciò nasce dall’essere la terra non mossa soltanto in 
ragione delle sue relazioni col sole, ma sollecitata nel 
piano dell’orbita da altre tendenze che risultano dalle 
relazioni sue colle masse planetarie, e che meno po- 
tenti della tendenza verso il sole , ma continuate nel 
medesimo senso per considerevoli periodi, a lungo 
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andare alterano affatto la linea generale del suo mo- 
vimento. Tal è pure la linea che descriverebbe se le 
tendenze sue verso i pianeti restassero comprese nel 
piano della sua orbita. Ma stante che i piani in cui 
questi astri si movono, han tutti una certa inclina- 
zione sopra questo, ne nasce che, tratta da questi da 
un lato o dall’altro dell’orbita sua, tende continua - 
mente ad uscirne. E n’esce di fatto, passando, ad 
ogni istante del suo moto, da un piano a un altro, 
come da una ad un’altra elissi passava ogni istante 
sotto l’influenza delle forze che testé consideravamo. 

Pertanto la linea già cosi complessa delle sue rivo- 
luzioni , invece di essere descritta in un piano, è 
descritta sopra una superficie curva , e delinea at- 
torno al sole uno de’ turbini più difficili a definire. 
Un’idea elementare può darsene però col dire che il 
piano dell’orbita varia dapprima inclinandosi e rial- 
zandosi alternamente, poi volgendosi sopra se stesso 
d'occidente in oriente per un movimento complesso. 
Tale variazione è il principio d’una nuova rivoluzione 
secolare, che convien combinare colla precedente per 
determinare il grand’anno astronomico della terra. 
Di fatto, acciocché l’ identità rinasca, non basta che 
la terra torni a condizioni identiche in quanto con- 
cerne l’eccentricità dell'orbita e la posizione dell’asse 
grande , giacché necessariamente essa non va più 
sulla primiera traccia se a questo momento si trova 
in un piano diverso dal periodo precedente. L’orbita, 
dopo spiegatasi , ripiegandosi di nuovo, si ripiega or 
di sopra,, or di sotto, or dietro, or davanti dei punti 
analoghi delle volute precedenti , e nella prima spi- 
rale se ne avviluppa pur una nuova, seguita da altre 
ancora differenti , sinché alla fine le due variazioni , 
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ripigliando' il rapporto stesso che già avevano avuto 
in qualche epoca anteriore, l’identità rinasce. 

■ Ecco periodi , composti ciascuno di molte migliaia 
di secoli , che convien moltiplicare gli uni per gli 
altri onde trovare , col calcolo delle loro compensa- 
zioni , il valore dell’anno fondamentale della terra; 
e saran milioni di millenni!. La terra, che senza posa 
segue sua strada in questo ciclo immenso, ce ne fa 
conoscere col suo movimento attuale gli elementi ; la 
teoria ne deduce l'estensione e i caratteri generali 
di tutto il periodo; e lo spirito contempla con am- 
mirazione la regolarità di qaeste grandi ore. 

Ma quant’è da noi lontano il cominciamento di 
questo ciclo? Prima eh’ e’ si compia, quali cambia- 
menti avranno prodotto nelle orbite della terra e degli 
altri pianeti la diminuzione della forza viva degli 
astri del nostro sistema o il loro trasporto in altre 
parti del cielo? Non è evidente che il solo fatto dello 
spostamento siderale del sole basta perchè la terra 
non possa in verun tempo tornare esattamente sulle 
proprie traccie? Tutto è dunque sempre nuovo nel- 
l’universo; come nulla vi è simultaneamente eguale, 
nulla neppur ricomincia ; e anche per una massa di 
limitate dimensioni , v’ha , in grazia delle illimitate 
sue connessioni col resto dell’universo, una diversità 
indefinita di fenomeni. 

11 diametro della terra , piccolo a confronto della 
distanza sua dai pianeti anche più vicini , fa che la 
sua rotazione possa riguardarsi come sensibilmente 
indipendènte dalle relazioni per cui essa s’unisce con 
que'corpi remoti. Soltanto il sole per la massa, e la 
luna per la prossimità hanno influenza di effetti con- 
siderevoli. Quello . che più colpisce 1’ osservatore è 
una specie di ondeggiamento periodico del corpo 
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medesimo dell’astro. L’ asse di rotazione , invece di 
rimaner parallelo a se stesso in tutte le posizioni del 
pianeta , cambia direzione da un momento all’altro. 
Per concepire semplicemente siffatta oscillazione, 
basta fermare un istante la terra , e figurarsi che 
quest’astro rotoli attorno al centro, in modo d’ap- 
poggiarsi successivamente su tutti i punti d’una cir- 
conferenza delineata sopra la volta ideale del cielo. 
Se il movimento della luna si facesse nel medesimo 
piano che quel della terra , e se le orbite di questi 
due astri fossero esattamente circolari , essa circon- 
ferenza saria quella d’un circolo parallelo al piano 
delle orbite, e di circa 25° di ampiezza. Ma differenti 
essendo le condizioni , il movimento si complica ; e 
la circonferenza, invece di essere uniformemente cir- 
colare , caricasi d’ondulazioni di ordine diverso. Un 
primo sistema di ondulazioni, corrispondente alle 
variazioni del piano dell’orbita lunare , ne sostiene 
un secondo che corrisponde alle disuguaglianze della 
rivoluzione della terra , che ne sopporta un terzo 
corrispondente a quelle della rivoluzione della luna. 
Tal è l’immagine della curva triplicemente ondulata, 
che gli abitanti della terra debbono veder disegnarsi 
nel cielo pel succedersi delle stelle sopra le quali 
successivamente si dirige il polo del loro pianeta. 
Questo polo, in mezzo mese lunare percorre ciascuna 
delle ondulazioni del terzo ordine; in mezz’anno 
ciascuna di quelle di secondo; in 19 anni ciascuna 
di quelle di primo; in 25,000 anni circa l’intera cir- 
conferenza. 

Dove convien pure riflettere che, come le on- 
dulazioni estreme non s’ incontrano esattamente , 
l’asse , nel ricominciare una nuova rivoluzione , non 
ripassa pei punti medesimi che nella precedente. Di 
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modo che le successive circonferenze, in grazia di 
questa mancanza di coincidenza , compongono pel 
loro insieme un sistema indefinito d’ondulazioni in- 
tralciate. Adunque il ciclo determinato dalle varia- 
zioni dell’asse di rotazione ha carattere niente più 
assoluto che quel che si riferisce alle variazioni del- 
l’orbita. Finiti i 25,000 anni del periodo, l’asse, 
continuando a girare , vien ad occupare posizioni 
differenti da quelle che aveva da prima occupate , e 
sol dopo una serie di rivoluzioni, trovandosi com- 
pensate tutte le differenze, la curva si ristringe, il 
polo torna a camminare sulla medesima sequela di 
stelle, insomma ritorna l’identità. Pertanto questa 
variazione introduce nella storia della terra uu nuovo 
ciclo secolare, che per arrivare a un ciclo assoluta - 
mente uniforme, dovrebbe dalla cronologia essere 
combinato con quello che precedentemente s’indicò; 
e se, come può credersi, v’è incommensurabilità fra 
tutte queste grandezze , ecco l’infinito attestato da se 
medesimo. 

Non si potrebbe dire quali influenze piovano dai 
pianeti e dalle stelle sopra un astro particolare, se- 
condo è situato a loro riguardo ; ma può assicurarsi 
che, di tutte, quella che dee aver maggiore impero 
sulla terra, cioè l’influenza solare, cangia bensì ef- 
fetti secondo le epoche, ma entro limiti di variazione 
molto ristretti. Dond’esce questo notevole canone, 
che gli anni i più differenti 1* un dall’ altro per ele- 
menti astronomici, sono però sensibilmente identici 
quanto alle condizioni più essenziali per l’esistenza, 
cioè la proporzione di calore e di luce. 

Di tutte le variazioni dell’ orbita , quella d’ eccen- 
tricità è la più effettiva sopra gli abitanti della ter- 
ra. La geometria dimostra che la quantità totale di 
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calore che un pianeta riceve in ciascuna sua rivo- 
luzione attorno al sole , è in ragion inversa della 
grandezza dell’asse piccolo dell’orbita. Lo stato ter- 
mologico della terra andrebbe dunque esposto a consi- 
derabili vicende , se tale grandezza variasse di molto. 
E poiché non saria probabile che un sistema d’ or- 
ganizzazione appropriato agli anni di minimo balore 
potesse affarsi ad uno di massimo, converrebbe cre- 
dere che su questo pianeta la successione degli es- 
seri , regolata da leggi periodiche, non si sviluppi 
traverso ai secoli secondo un disegno semplice ed 
uniforme. E pur sensibile che, se questo asse minore 
potesse scemar di là da un certo punto, la terra al 
suo perielio potrebbe trovarsi vicino al sole quanto 
basta per provare un grado di calore incompatibile 
colla conservazione di verun tipo vivo, o almeno di 
di verun tipo in armonia colla temperatura del pia- 
neta all’afelio. La popolazione dovrebbe radicalmente 
cambiare di carattere ad ogni ritorno delle estreme 
disuguaglianze non solo del periodo secolare, ma e 
dell’ annuale. Il Creatore non sofferse che la storia 
generale della terra fosse così composta ; i cambia- 
menti dell’orbita furono ritenuti entro giusti limili , 
e grazie al calor delle stelle, fra gli anni di massimo 
e di minimo calore non passa che mediocre diffe- 
renza. L’eccentricità, che ora è nel periodo di di- 
minuzione , non varia che di 0,0000'* per secolo , 
talmente che ci vorranno circa 75 secoli perchè tale 
grandezza , che al presente è di 562 volte il raggio 
della terra , scemi d’un’unità , cioè onde la terra al 
suo perielio sia più lontana dal sole che ora, di circa 
mezzo diecimillesimo. Quest'intervallo di tempo anche 
decuplicato non recherà sensibile cangiamento allo 
stato termometrico della terra, almeno in quanto di- 
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pende dal principio in discorso : ma per quanto lenta 
questa variazione, non è men certo, in tesi assoluta, 
che il calore solare decresce sulla terra da una re- 
mota antichità, e che decrescerà per lunghi secoli. 

La variata inclinazione del piano dell’orbita influi- 
sce, ctonie la precedente , sulla somma di calore an- 
nualmente ricevuta, e sulla ripartizione sua ne’ di- 
versi luoghi , secondo i diversi tempi dell’ anno. 
L’inclinazione di esso piano su quello ove si opera la 
rotazione, causa l’ineguaglianza dei di e delle notti ; 
l’ineguale durata causa inegualità di calore diurno ; 
questa infine è principale causa all’inegualità delle 
stagioni. Ondechè le inegualità di stagioni sono , a 
questo riguardo , proporzionate all’inclinazione del- 
l’ orbita sul piano dell’ equatore. In tale variamento 
consiste una parte essenziale della quistione dei cli- 
mi. Supponete il piano dell’orbita perpendicolare a 
quel dell’ equatore, il regime eccessivo delle regioni 
polari diverrebbe comune a tutta la terra ; il sole 
in estate è all’altezza del polo, e in conseguenza cessa 
di tramontare per l’ emisfero in cui regnano queste 
stagioni , e di levarsi per l’ emisfero opposto., Sup- 
ponete il piano dell’ orbita confuso con quel dell’ e- 
quatore, il regime temperato prepondera; i giorni 
diventano uguali alle notti su tutta la terra, per tutto 
l’anno ; state e verno cessano, e si perpetua la pri- 
mavera. 

Se dunque crescesse l’inclinazione dei due piani, 
gravi cangiamenti recherebbe agli abitanti della ter- 
ra. Ma come la variazione d’ eccentricità . questa è 
non solo lentissima, ma limitatissima, neppur 3° dif- 
ferendo il più grande dal più piccolo valore dell’ in- 
clinazione. Le regioni polari che, per termine medio, 
occupano circa un duodecimo della superficie del 
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pianeta, e le regioni tropicali che occupano circa due 
quinti, possono dunque per tale cangiamento varia- 
re, le prime di circa J, le altre di circa un , l 0 della 
media estensione. 

Al tempo presente e da una grande antichità, l’ec- 
littica tende ad avvicinarsi all'equatore, e per con- 
seguenza le disuguaglianze del giorno e della notte 
scemano , come le differenze di stagioni ; i tropici 
si avvicinano all’equatore, e i circoli polari risalgono 
verso i poli. Ma tale progresso è immensamente lento, 
e può calcolarsi che in un secolo le regioni tempe- 
rate non avran visto diminuire che di qualche se- 
condo i giorni e le notti più lunghe. 

Limitatissimo è pure il cambiamento nella somma 
annuale di calore determinato da tal variazione, di- 
pendendo unicamente da ciò, che, in ragione della 
elitticità, essendo la sezione sua equatoriale della 
terra più grande che la sua sezione meridiana , la 
quantità di calore annualmente ricevuto aumenta a 
misura che la sezione media presentata dalla terra 
al sole si avvicina viepiù all’equatore. In questo mo- 
mento dunque il calore annuale tende a decrescere 
per effetto della variazione deH’eclittica e dell’ec- 
centricità; ma poiché l’elitticità della sferoide ha pic- 
colo valore, e poca cosa è la variazione totale della 
inclinazione , facile è il giudicare che questo cam- 
biamento termometrico non può mai far gran cosa 
alla terra. 

La rivoluzione dell’ asse del globo è immediata 
causa d’ una rivoluzione corrispondente nella dire- 
zione del piano dell’equatore, e in conseguenza d’un 
moto di rotazione della linea degli equinozii , che è 
parallela all’ intersezione di questo piano con quello 
dell’orbita. Perciò i punti che corrispondono collo 
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stabilimento dell’ equinozio sopra la terra , invece di 
aver una posizione fissa sull’orbita , si spostano di 
continuo da oriente in occidente, per un movimento 
legato con quel dell’asse del globo; e poiché il loro 
movimento si combina con quello contrario dell’asse 
grande dell’orbita , fanno il giro compiuto di questa 
curva in un periodo di circa 20,000 anni. Ogni 
10,000 circa, i punti dell’equinozio venendo, in gra- 
zia di questa variazione , a collocarsi sul raggio vet- 
tore perpendicolare all’asse maggiore dell’ orbita , la 
terra giunge alla massima sua prossimità al sole , in 
mezzo della stagione calda dell’uno e fredda dell’ al- 
tro emisfero. L’estate dee dunque divenir più cocente 
che nelle circostanze medie per l’emisfero ove regna 
questa stagione al momento del perielio. E poiché 
reciprocamente quest’emisfero è allora alla massima 
lontananza dal sole durante l’inverno, questa stagione 
dee naturalmente aver una temperatura tanto men 
elevata, quanto lo è più l’altra. 

Il contrario accade nell’emisfero opposto , giacché 
l’inversione de’ suoi rapporti col sole fa che i giorni 
d'inverno vi sieno più caldi, e più freddi gli estivi. 
Perciò, quando i punti dell’equinozio sono in tale si- 
tuazione , le stagioni tendono al contrasto in un de- 
gli emisferi e all’eguaglianza nell’altro, di modo che 
ciascun emisfero passa alternamente ogni diecimila 
anni da un all’altro di questi diversi regimi. Benché 
la somma totale del calore ricevuto dalla terra in cia- 
scuna stagione non dipenda da tale variazione, giac- 
ché, per effetto della differente velocità del pianeta 
nelle differenti parti della sua orbita , le stagioni , 
quanto più intenso vi è il raggio del sole, han durata 
minore che quando lo è meno, e precisamente nella 
misura convenevole acciocché la compensazione sia 
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esatta , pure è incontestabile che possono venirne 
gravi cambiamenti nelle condizioni a cui ciascun 
emisfero si trova alternamente sottoposto. 

Al presente gli equinozii son pochissimo discosti 
dalla posizione in cui la differenza de’regimi dei due 
emisferi è al colmo, e l’emisfero boreale è ora posto 
nel periodo, in cui il carattere delle stagioni si mo- 
dera. Perciò d’anno in anno il contrasto del verno 
e deH’eslate diminuisce; e dalla posizione attuale de- 
gli equinozi risulta, che tale diminuzione deve pro- 
seguir ancora per un certo numero di secoli , dopo 
di che, interrompendosi quest’effetto, le stagioni co- 
minceranno a divenire sempre più distinte , sin al 
fine del periodo di 10,000 anni, quando, giunte alla 
massima loro disuguaglianza , ripiglieranno ancora 
la variazione inversa. Non par dubbio che tale va- 
riazione non debba influir molto sulla terra, massime 
nell’emisfero boreale, dove proporzionalmente v’è 
più terra che nell’altro, e dove la variazione d’incli- 
nazione dell’eclittica, nell’attuale sua tendenza, s’ac- 
corda appunto con questa per temperar le stagioni. 
È dunque a credere che le estati, 6 o 7,000 anni fa, 
fosser più calde che al presente, e più freddi gl’in- 
verni. 

Finalmente la variazione dell’asse di rotazione, ol- 
tre l’azione sua sopra i rapporti della terra col sole, 
ne ha un'altra affatto particolare sopra le relazioni 
della terra col sistema siderale ; giacché ne risulta 
che le diverse zone del pianeta, secondo la direzione 
che prende la linea dei poli, trovansi esposte al ra- 
diamento or d’ una regione del cielo , or d’ una ben 
differente. Ma che influenze hanno le stelle sopra gli 
esseri viventi sulla terra ? o non ne hanno veruna ? 
Questi esseri medesimi l’ignorano. 
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Perciò, supponendo approssimativamente che non 
corra divario nell’azione calorifica del sole riguardo 
alla terra in ragione della natura delle diverse parti 
che vi si trovano esposte nelle medesime circostanze 
astronomiche , si può stabilire come principio , che 
e il variare dell’ eccentricità e quello dell’ incli- 
nazione dell’eclittica sopra l’equatore, affettano en- 
trambi la somma di calore che ^annualmente la terra 
riceve; che il primo , combinandosi colla variazione 
degli equinozi , influisce sulla durata e sul carattere 
termologico delle stagioni; che il secondo, combinato 
colla variazione medesima, influisce insieme e su que- 
sti due elementi e sulle inegualità del giorno e della 
notte. 

Insomma non pare che veruna di queste varia- 
zioni sia capace di produr effetto considerevole sugli 
abitanti della terra. La terra, come tutti gli altri ele- 
menti dell’universo, cambia dunque continuo il si- 
stema delle sue relazioni; eppure la sua variabilità 
non impedisce eh’ ella non possa offerire , almen 
quanto alle influenze che vengono di fuori, condizioni 
d’ esistenza sensibilmente identiche colla serie degli 
esseri che vengono a vivervi. Questa particolarità è 
il principio fondamentale della semplicità di questa 
residenza, e uno dei tratti essenziali della sua crea- 
zione. V’ha senza dubbio altri mondi di calendario 
men uniforme , e i cui anni sono sensibilmente di- 
versi per caratteri fìsici e per durata secondo i tem- 
pi : è pur verosimile che la natura dei loro abitanti 
abbia a trovarsi in armonia con tale complessità. 
Noi stessi ( abitatori di saturni) non abbiam un ca- 
lendario più complicato che quel della terra? È dun- 
que probabile che sulla terra vivasi piu semplice- 
mente che qui. Gli anni vi durano appena un istante, 
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han vicende poche e di piccolo valore , nè quasi 
alcun cambiamento provano da un’estremità all’al- 
tra delle più lunghe serie cronologiche. Quanto al 
fondamento di tale uniformità , derivando dalla co- 
stituzione propria di tutto il sistema planetario , è 
necessariamente comune, entro certa misura, a tutti 
gli astri che ne fanno parte. Se l’orbita d’un solo 
pianeta fosse molto eccentrica, o inclinata sopra l’al- 
tro con un angolo considerevole, non solo si mani- 
festerebbero nel suo movimento anomalie considere- 
voli , ma ne produrrebbe di analoghe nei moti di 
tutti i suoi associati. 

Alla poca eccentricità originaria delle orbite e 
alla scarsa loro inclinazione mutua, e insieme ai rap- 
porti stabiliti fra questi astri in quanto concerne le 
loro distanze, masse e dimensioni, convien dunque 
attribuire la poca entità delle variazioni presentate 
dal quadro delle loro rivoluzioni di fatto. Acciocché 
il regno del sole potesse stabilirsi sul loro insieme 
col grado di potenza conveniente a mantenere una 
costanza generale nelle loro relazioni con esso, con- 
dizioni geometricamente necessarie erano la piccola 
massa de’ pianeti in confronto alla sua , le piccole 
loro dimensioni rispetto alle mutue distanze , final- 
mente una specie d’ eguaglianza ne’ loro ordina- 
menti. 

Anche reciprocamente, nelle condizioni meccani- 
che per mantenere l’uniformità degli anni, e in quelle 
de’ cangiamenti secolari la cui convenienza si sco- 
prirebbe certo nella storia delle popolazioni cui toc- 
cano, converrebbe con calcolo diretto cercar il valore 
degli elementi che costituiscono il nostro sistema 
planetario. In questo elevato ordine di considerazioni 
bisognerebbe entrare per determinar a priori la di- 
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stanza della terra dal sole e dai diversi pianeti , le 
dimensioni sue, il movimento, la rotazione, la den- 
sità. Ma basti, non potendo noi levarci più in su che 
contemplare la sapienza della creazione, se non negli 
arcani suoi , almeno nella bellezza de’ suoi risultati ; 
e ammiriamo questi astri che da principio pareano 
condannali a restar indifferenti riguardo alla terra, 
e che alla perfine, per combinazione delle loro in- 
fluenze sostenute traverso i secoli, le fanno compiere, 
fra gli spazi celesti , evoluzioni tanto complicate nel 
loro concatenamento, tanto regolari nelle loro leggi, 
tanto maestose nella loro immensità. 

Quanto alla figura della terra, come della più parte 
de'pianeti, si risale all’origine di quest’astro per tro- 
vare le circostanze che la fecero tale. Essa è come 
un’espressione geometrica donde si deduce con suf- 
ficiente apparenza di certezza , che la massa plane- 
taria non è se non il risultato della condensazione 
d’alcuni vortici di materia cosmica. Onde conoscere 
che tale condensazione dovette operarsi a gradi , per 
regolare e tranquilla convergenza , non è mestieri 
metter il piè sulla terra a studiarne vicino la costru- 
zione, bastando osservare i movimenti della luna per 
dimostrare che il corpo dell’astro è formato di strati 
concentrici, la cui densità aumenta dalla superficie 
al centro , o siano gli strati di natura differente , o 
quest’aumento di densità nasca solo dalla maggior 
pressione. Questa forma generale convien del pari 
allo strato definitivo d’un vortice animato da forza viva 
di rotazione eguale a quella della terra, e i cui pul- 
viscoli si ravvicinano poi poco a poco per consoli- 
darsi, e all’equilibrio d’una massa liquida, che gira 
nelle condizioni stesse attorno ad un asse. È dunque 
difficile decidere sopra quesl’unica considerazione se 
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quest’ astro , che nell’ atto di sua condensazione do- 
vette, secondo ogni probabilità, aquistar una tempe- 
ratura elevatissima, sia mai stato liquido del tutto, o 
solo in alcuna delle sue parti o men refrattarie 
delle altre, o accidentalmente sottomesse a calore più 
intenso per chimiche combinazioni. 

Checché ne sia, non pare dubbio cbe la terra sia 
dapprima stata in fusione , almeno nella superficie 
e fino a certa profondità. Questo è l’essenziale a ri- 
guardo nostro, giacché non avendo sensazione veruna 
del suo interno, la storia della sua superficie è la sola 
di cui possiamo schizzare qualche linea. Quest’istoria 
è anche la più interessante, non essendo probabile 
che la massa della terra sia abitata ; ma che l’astro 
vero, cioè l'abitacolo degli esseri la cui vita è attac- 
cata alla terra, sia formato dalla sostanza diafana che 
il nucleo solido ritiene attorno a sé. 

Le più antiche osservazioni di cui v’abbia memoria 
attestano Che, nei primi tempi, la terra nelle sue ri- 
voluzioni attorno al sole non offriva fasi periodiche 
come oggi. Lo splendor suo era più vivo che dappoi; 
simile al sole, ignorava l’oscurità. Un fulgido giorno, 
mantenuto dalla generale conflagrazione della super- 
fìcie, vi regnava continuo; sfolgorante era l’atmosfera 
sua stessa, e i suoi fuòchi sfavillavano lontano nello 
spazio. Grandi cangiamenti si produssero dunque 
d’allora sulla terra, giacché vediamo che la sua massa 
solida, al par deU’atinosfera, perdettero le proprietà 
luminose che un tempo possedeano e che, salvo al- 
cune rare scintille, l’astro perdesi nella notte, do- 
vunque il sole noi fiede. Non pare dubbio che questi 
cangiamenti nascessero da ciò che essendosi compiuti 
o interrotti i fenomeni di combinazione che si effet- 
tuavano alla superficie dell’astro, la massa, cessando 
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di trovarsi nel medesimo stato termoelettrico di prima, 
si raffreddi e oscurò poco a poco. L’esterno adunque 
s’indurì, e le croste vacillanti di cui qua e là si co- 
priva, essendosi al fine ricongiunte e assodate, for- 
marono un inviluppo continuo che tutto il fuoco 
ricoperse. Così la terra estinguendosi, o almeno ve- 
landosi, ebbe sorte comune a tanti altri astri, i cui 

i 

annali astronomici attestano siffatto cangiamento. 

Molt'altri effetti notevoli s'accordano coll'idea di 
questo raffreddamento della terra. Uno de* più sensibili 
è il cambiamento prodotto nell'atmosfera : non solo 
i fenomeni luminosi di cui fu dapprima teatro, pro- 
varono una diminuzione corrispondente alla diminu- 
zione de' medesimi fenomeni sul nucleo, ma ella s’è 
ridotta, e non si stende più alla medesima distanza 
che altre volte attorno al pianeta. Al tempo stésso 
che l’elettricità cessò di mantenervi il lampo, il calore 
cessò di regnarvi con altrettanta potenza, e la sua 
contrazione è segno del suo raffreddamento. Tale raf- 
freddamento viene attestato ancora da una decompo- 
sizione degnissima d'attenzione. Formata in origine 
da vapori di diverse nature, si trovò, che una parte 
di questi vapori, più sensibile che l’altra alla varia- 
zione termometrica, e condensandosi in grazia di tale 
raffreddamento, si metamorfosò in un liquido che si 
separò dall’atmosfera, e si depose alla superficie del 
pianeta. 

Questo deposito liquido, il cui spessore medio è 
solo d’un mezzo millesimo del diametro del globo che 
bagna, e che perciò sembra soltanto un accidente 
mediocre, è però uno degli elementi più importanti 
della storia della terra. Ciò che in questa storia è più 
notevole dopo la cessazione del fuoco, consiste di 
fatto nella variazione dei rapporti del. liquido colle 
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protuberanze che se ne elevano. E può conghiettu- 
rarsi che tale variazione, attestata di fuori da tratti 
sì apparenti, debba aver pure una grand’influenza 
sulla popolazione della terra, giacché le condizioni 
d’abitazione sono necessariamente differenti nelle re- 
gioni ricoperte daU’almosfera liquida, e in quelle 
dell’atmosfera aerea ; e che per conseguenza l’eco- 
nomia generale della terra si trova essenzialmente 
legata al sistema di queste regioni. Consta che, da 
molti secoli, il liquido ce§sò la sua separazione gra- 
duale dall’atmosfera, non che convenga conchiuderne 
che abbia finito di precipitare tutto quel che ce n’era, 
ma piuttosto che l’atmosfera, essendo giunta a uno 
stato nel quale la sua temperatura più non cangia, 
il fenomeno che veniva dall’abbassamento secolare di 
questa temperatura dovette naturalmente interrom- 
persi. In ciò non v’è dunque più variazione continua, 
ma solo alcune variazioni periodiche e di poca esten- 
sione, giacché l’atmosfera, nelle stagioni che si ris- 
calda, ripiglia una piccola quantità del vapore, che 
ne’ tempi di raffreddamento abbandona di nuovo. In 
una parola, la costanza generale della superficiale 
temperatura, che anche altre ragioni debbono far 
considerare come definitivamente stabilita sulla terra, 
trae per effetto la costanza generale della massa li- 
quida. 

Può ben darsi che quanto resta ancora di tal vapore 
fra gli altri di cui si compone l’atmosfera, non sia 
più che una debole porzione di quel che 'se ne di- 
strusse progressivamente. Le regioni attorno ai poli 
sono, a quanto pare, quelle ove da prima si formò 
tale deposito. E là di fatti dovea precipitarsi prima- 
mente il liquido, atteso che queste parti essendo più 
esposte al raffreddamento, perchè oblique al sole, do- 
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vettero provocare prima di tutte le altre una caduta 
di vapore ; e inoltre la sferoide, in grazia ancora 
della maggior dissipazione di calore in quelle parti, 

essendovi proporzionalmente più ristretta che verso 
l’equatore, il peso avrebbe portato in ogni caso a 
condur il liquido nelle sue bassure. Di là, per un 
crescere continuo, si sparse sovra una considerevole 
estensione, senza mai abbandonare le due primitive 
sue stazioni, non avendo fatto che rinforzarsi le cause 
che gliele avevano fatte occupare dal principio, giac- 
ché la crosta del globo, contraendosi verso i poli più 
che altrove, si abbassò viepiù, e viepiù il liquido vi 
si dovette accumulare per compensar l’effetto di tale 
deviazione. 1 mari polari son dunque conseguenza 
primordiale del raffreddamento. 

Si avverta ancora che la temperatura del liquido 
in queste regioni potè dapprincipio, anche duranti le 
lunghe notti annuali, esser molto più elevata che non 
oggi sotto l'equatore, atteso che la pressione eserci- 
tata dalla massa dell’atmosfera che cominciava appena 
a ridursi, era più considerevole che oggi ; e la con- 
densazione dei vapori è determinata non solo dal 
freddo, ma dalla pressione. Neppur è impossibile 
che, per effetto di tale pressione, la temperatura dei 
mari sia stata originariamente superiore a quella, 
sotto la cui influenza, coll’attuale pressione atmosfe- 
rica, la specie di liquido di cui son formati si risol- 
verebbe immediatamente in vapore. Nessun dubbio 
dunque che tale deposito, cui possiam chiamare l’at- 
mosfera liquida della terra, durante il suo incremento, 
e appunto per la causa che crescere lo faceva, provò 
una variazione termometrica corrispondente a quella 
dell’inviluppo solido e a quella dell’atmosfera aerea. 
Dall'esser di continuo ingrandito il volume del liquido, 
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non segue che aumentata siasi parimente la superficie 
da esso occupata. La variazione di questa, sottomessa 
a due leggi differenti che la complicano pel loro dis- 
accordo, è ben lontana dalla semplicità della prece- 
dente. Da un lato essa chiude un principio d’incre- 
mento, giacché, .a cose eguali, se il volume cresce, 
crescer dee pure la superficie. Nel caso dunque che 
la sferoide terrestre avesse una forma costante, il li- 
quido stendendovisi gradualmente dai poli in sù a 
misura che è deposto, avrebbe finito col coprirla in- 
tera. Ma incostante essendo la forma della terra in 
grazia del raffreddamento, trovasi che d’altra parte la 
variazione di superficie è sottomessa ad uq principio 
di decremento che si combina col primo contrarian- 
dolo. Suppongasi per un istante la sferoide a un bel 
circa regolare, e rivestita tutta d’un velo di liquido, 
come presso a poco era ai primi tempi ; è evidente 
che questa universalità dell’oceano non tarderà a re- 
stringersi di fatto ; e come la massa del pianeta si 
raffredda sempre, il volume suo totale non cessa di 
diminuire. Ma il raffreddarsi delle parti esteriori, 
la cui temperatura è più vicina allo stato definitivo 
d’ equilibrio, essendo mcn considerevole che quel 
delle parti interne, la crosta non si consolida nella 
stessa proporzione del nocciolo; e poiché essa con- 
tinua a far corpo con lui, e non cambia sensibilmente 
di dimensioni, ne risulta necessariamente che, per 
non separarsi da esso, ella dee perdere la primitiva 
sua regolarità e aggobbarsi. Certe parti dunque si 
elevano, mentre altre s’adimano ; e quando la pro- 
fondità dello strato liquido trovasi superata da queste 
scabrosità, scopronsi delle protuberanze che restrin- 
gono il mare tanto più, quanto che è tratto nelle 
pozze. Più la massa del globo raffreddisce, più la 
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deformità sua si pronuncia, più le sue protuberanze 
crescono, più s’affondano le cavità, più la superfìcie 
oceanica diminuisce. Le antiche carte del disco della 
terra mostrerebbero distintamente quanto la sua con- 
figurazione a questo riguardo si modificò dai tempi 
più antichi. Vi si vedrebbe che questo disco, dopo 
una cert’epoca, divenne sempre più luminoso, essen- 
dosi impicciolite sempre le sue macchie, che sono ap- 
punto le regioni liquide; mentre le splendenti, che 
da principio erano punti appena, essendosi moltipli- 
cate e ingrandite, finirono col riunirsi le une alle 
altre, e costituire spazii comparativamente conside- 
revoli. Laonde dal calcolo definitivo degli effetti na- 
turali del raffreddamento, come dall’osservazione del 
disco della terra, risulta che la superficie dell’oceano, 
dopo seguito un primo periodo d’incremento, si trovò 
posteriormente sottomessa a una legge inversa di va- 
riazione, che sola regna adesso che il volume della 
massa liquida resta costante. Al presente l’oceano, 
che un tempo copriva quasi tutta la terra, non ne 
occupa più che trequarti; e poiché la contrazione 
della massa interiore prosegue, lo si vedrà restringersi 
ognora più , sinché il raffreddamento della terra 
avendo raggiunto l’equilibrio, tutti i cambiamenti 
che ne derivano e questo particolarmente, s’annichili. 

Polriasi credere a prima vista che la determina- 
zione delle forme successive del pianeta dipenda da 
un calcolo abbastanza semplice. E in fatto pare che 
tutto si riduca alla soluzione di questo problema geo- 
metrico : « Data la sferoide terrestre, trovar fra tutti 
i solidi d’eguale superficie quello che può dedursi da 
tale sferoide, imprimendo la minima somma di mo- 
vimento alle particelle elementari ». 11 grande e fon- 
damentale principio che la natura cammina a’ suoi 


Digitized by Google 


EPOCA PRIMA — NOZIONI FISICHE. 49 

fini col minore dispendio di forze, esige di fatto che 
le trasformazioni del globo terrestre sieno soggette 
a questa condizione di minimo. D’altra parte essa è 
pur necessaria per fissare una figura particolare nel 
numero indefinito di quelle che soddisfano alla con- 
dizione d’aver la medesima estensione superficiale 
come la sferoide primitiva, col medesimo volume che 
la sferoide contratta. Con ciò dunque si potrebbe 
calcolare teoricamente la forma relativa ad ogni di- 
minuimcnto di volume del pianeta, e per conseguenza 
introducendo nella ricerca, invece d’una diminuzione 
costante, la diminuzione variabile, quale risulta dalle 
leggi del raffreddamento, elevarsi a determinar le 
forme successive che il pianeta prese o prenderà, 
cioè alla formola generale della geografia terrestre. 

Ma il difetto d’ omogeneità degli strati della sfe- 
roide, difetto manifestato dalla differenza che corre ' 
tra la deformazione effettiva della terra e la defor- 
mazione teorica , rende il problema più complicato e 
rigorosamente insolubile. Di fatto da questa circo- 
stanza risulta che la deformazione, comunque essen- 
zialmente sottomessa alla legge del minimo, dipende 
molto da una moltitudine d’elementi che noi non co- 
nosciamo e di cui, quand’anche il conoscessimo, l’a- 
nalisi nostra non saria capace di tenere a buon conto. 
Questo di certo sappiamo dall’ osservazione , che le 
protuberanze crescono di continuo, dando origine, 
per la loro intersezione collo strato liquido , a curve 
il cui sviluppo varia secondo i tempi, e che, pel loro 
grado di complessità, sottraggonsi alla misura del no- 
stro compasso. Ma se noi non siam in grado di defi- 
nirle matematicamente, non ne segue che l’essenza 
loro non sia esattamente matematica. Ben al contra- 
rio, lo è incontestabilmente, giacché provenendo da 
Geogr. Voi. un. 4 


Digitizec 


i by Google 


GEOGRAFIA. POLITI C A 


SO 

movimenti regolati ]da leggi fisiche positive , queste 
linee sono così precise per una geometria superiore, 
quanto per la nostra le linee elementari. Solo il prin- 
cipio di loro regolarità, invece d’esser fondato sopra 
le leggi della contrazione d’ una sferoide omogenea , 
essendolo sopra quelle d’una sferoide più composta, 
ci è impossibile di raggiungerla. Per l’ordinamento 
incognito delle masse pure incognite che concorsero 
alla formazione di questo pianeta al tempo del suo 
caos , il Creatore preparò il sistema superficiale 
che vi si è dappoi manifestato ; ciò che costituisce 
un segreto trascendente, che, nell'impotenza nostra 
d’osservare l’interna composizione di questo globo , 
non possiam penetrare. Ma comunque arrestati così nei 
nostri calcoli, possiam almeno, grazie al rapporto che 
esiste fra ciò ch’è recondito in sen della terra e ciò 
che s’è prodotto di fuori, vedere una conseguenza 
diretta e, per cosi dire, una riflessione dell’ ordine 
sotterraneo, nell’insieme delle curve che le protube- 
ranze disegnano di sopra del mare. 

Non vuoisi però dire che l’influenza sull’eteroge- 
neità domini a segno, che il sistema superficiale della 
terra sia assolutamente diverso da quel che corri- 
sponde all’ipotesi della omogeneità. Quest’ anomalia 
fondamentale effettivamente causò , come dicemmo , 
perturbazioni cosi complicate , che par fino ad ora 
impossibile di coglierne la legge , ma che non sono 
però abbastanza estese per mascherare il principio 
generale della deformazione, al punto di renderlo ir- 
reconoscibile. In una parola non è difficile accor- 
gersi che le macchie del disco terrestre, per quanto 
ineguali, hanno un certo rapporto con quelle che teo- 
ricamente derivano dalla contrazione d’una sferoide 
omogenea. Senza bisogno d’entrar al fondo di questa 
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analisi , bastano alcune considerazioni geometriche 
per dimostrare che il solido che succede alla sferoi- 
de , quando questo , nelle condizioni indicate , di- 
minuisce di volume conservando la stessa estensione 
superficiale, non è , come forse alle prime si crede- 
rebbe, un poliedro, ma un solido continuo, risultante 
dalla rivoluzione d’ un meridiano ondulato sovra la 
circonferenza equatoriale , pure ondulata. Scopresi 
cosi senza più difficoltà, che non basta la condizione 
della minima forza per determinare il sistema d’ on- 
dulazione del nuovo equatore e del nuovo meridiano; 
ma vuoisi inoltre introdur nel calcolo, per diminuirne 
l’indefinito, la resistenza della superficie; che il nu- 
mero, e per conseguenza l’ampiezza delle ondula- 
zioni , per un dato raffreddamento , sono per ciò 
determinati in parte dalla flessibilità dell’involucro; 
che la trasmissibilità delle forze nella sferoide , la 
compensazione del peso dell’involucro, e la propen- 
sione della massa interiore a conservar la sua fortna 
d’equilibrio, alcune altre circostanze non meno dif- 
ficili a fissarsi, sono parimente necessarie; finalmente 
che il problema , liberandolo anche dalla questione 
d’eterogeneità, resta pur sempre di un ordine eleva- 
tissimo. Ma supponendo, per prendere fra le ipotesi 
estreme il caso che pare il più semplice, due on- 
dulazioni all’equatore e due al meridiano, cioè mo- 
dificando semplicemente le due curve direttrici della 
sferoide primitiva con uno strangolamento diametrale, 
è sensibile che, in ragione dell’eccesso d’abbassa- 
mento de’due poli, il solido prodotto da tale combi- 
nazione sarebbe una maniera di sferoide , rivestita 
di quattro protuberanze, simmetricamente collocate 
due a due, da un lato e dall’altro dell’equatore, e 
determinate nel loro rilievo e nell’ estensione dal ri- 
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lievo e dall’ estensione delle ondulazioni corrispon- 
denti. La forma loro generale sarebbe dunque al- 
lungata nel senso dell’ equatore , se le ondulazioni 
dell’equatore fossero meno sviluppate che quelle del 
meridiano; e al contrario allungata nel senso del me- 
ridiano, se la superiorità appartenesse alle ondulazioni 
dell’equatore. Di modo che al limite, annichilando 
affatto le ondulazioni equatoriali , si troverebbe in 
ciascun emisfero, all’altezza della prominenza del me- 
ridiano, una protuberanza anulare parallela all’equa- 
tore; cioè, aggiungendo la circostanza dell’oceano , 
una fascia di terra più o men larga , che compisse 
il giro della sferoide ; annichilando al contrario le 
ondulazioni meridiane, v’avrebbe in ciascun emisfero 
due lati sporgenti in punta verso i poli, e aggiungen- 
• dovi l’oceano, due terre triangolari, appoggiate sopra 
l’equatore , ed alzantisi perpendicolarmente fino a 
una certa distanza dal polo, ove scompaiono. Di là è 
facile dedurre ciò che debbe accadere nella condi- 
zione media , ove le protuberanze , simigliantementc 
poste nel medesimo emisfero , e l’una sopra l’altra 
negli emisferi opposti, s’avvicinano più o meno alla 
forma triangolare o all’anulare, secondo il rapporto 
delle ondulazioni generatrici. 

11 caso tanto semplice che considerammo, pare sia 
presso a poco quel della terra, con questa singola- 
rità , che i due suoi emisferi , in grazia dell’eteroge- 
neità, non sono identici; il sistema delle ondulazioni 
meridiane dominando nel boreale , e nell’ australe 
quel delle equatoriali. Mirabile è pure che , se suc- 
cessivamente da ciascun polo si volgano gli sguardi 
attorno a sè sopra il pianeta fin a una certa distanza, 
dal polo australe non si vedono che due grandi 
punte di terra che scendono verso l’equatore gra- 
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dualmente allargandosi, mentre dal polo boreale non 
vedesi che una sequela di terre disposte anular- 
mente attorno ad esso , in quasi perfetta continuità. 
Parrebbe dunque che i due ordini estremi da noi 
considerati pur dianzi siensi divisa la sferoide ter- 
restre, ciascuno avendo supremazia in un emisfero. 
Ma via via che si va lontano dai poli , si manifesta 
una complicazione maggiore , conseguenza geome- 
trica della combinazione delle inflessioni ; e giunge 
al più elevato suo punto nelle vicinanze deir equa- 
tore. 

Pure le anomalie , per quanto estese , non tolgono 
di cogliere l’analogia che dappertutto esiste fra il si- 
stema superficiale della terra e il sistema teorico, e 
fissar cosi , almeno in generale , le leggi essenziali 
della geografia. Non v’è linea fondamentale che non 
sia linea di geometrìa. La più notevole è la divisione 
del terreno scoverto, in quattro frazioni; due sitiate 
neiremisfero australe , due nel boreale, appunto di 
sopra dei due altri. Le due protuberanze australi han 
la medesima figura di un triangolo, quasi le mede- 
sime proporzioni , medesima direzione , medesima 
grandezza. Le due opposte differiscono maggiormente. 
L’una è un triangolo allungato , parallelo all’ equa- 
tore, la cui sommità , posta poco sopra la base della 
protuberanza australe congiunta , forma col suo ad- 
dentellamento la regione più complicata della terra. 
L’altra è un triangolo meno allungato ma il cui dia- 
metro è pure parallelo all’ equatore, eia sommità, 
dentellata anch’essa e posta simmetricamente rim- 
petto all’ altra , è situata pure un po’ disopra della 
base della protuberanza australe corrispondente. Que- 
ste singolari analogie non tolgono che tra queste due 
regioni, massime in grazia dell'inegual longitudine. 
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corra una differenza incomparabilmente più grande 
di quella che esiste fra le due protuberanze dell* e- 
misfero opposto. Tale differenza si riferisce ad una 
delle essenziali irregolarità della massa terrestre. 

Vuoisi pur anco notare, che la protuberanza au- 
strale della prima coppia, elevandosi al nord più di 
quella del secondo, il canale intermedio è nel primo 
più stretto e più lontanQ dall’equatore che nei se- 
condo. I canali paralleli all* equatore non si presen- 
tano dunque sulla sferoide terrestre in condizioni 
perfette di simmetria, l’uno essendovi assai più largo 
dell’ altro , e inoltre sottomesso , per la postura più 
meridionale , al regime tropicale , mentre 1* opposto 
rimane sotto il clima temperato. D’altra parte v’ha 
fra loro un’analogia, che, quantunque accidentale e 
fuor di teoria, è però degna d’attenzione. Di fatti en- 
trambi si trovano tagliati da una traversa , disposta 
simmetricamente in ciascuno, talché rimangono aperti 
di rimpetto , e nella direzione secondo quale son 
più vicini un all’altro. Direbbesi che la natura abbia 
voluto ancor più chiaramente segnare con queste par- 
ticolarità il rapporto profondo che istituì fra queste 
due regioni , entrambe occupando le due posizioni 
singolari che le leggi della contrazione geometrica 
determinano alla superficie della sferoide, costituendo 
entrambe il bacino centrale, e quasi il posto natu- 
rale di ciascuna delle due coppie, entrambe infine 
le più variate che siano sulla terra, tanto per la dif- 
ferenza dei climi , che vi distinguono il nord dal 
mezzodì, come per la geografica loro complicazione. 
Se sulla terra abitano esseri intelligenti, non par a 
dubitare che queste due regioni notevoli non ne sieno 
le due capitali , e che dall’ una all’altra non si faccia 
il commercio, che in certo modo vediam loro co- 
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mandato dalla disposizipne della natura. È però a no- 
tare che se questa popolazione abita sopra terra , 
le chiusure che esistono fra questi mediterranei , e 
che m fan ostacolo, nell’uno alla circolazione marit- 
tima verso oriente, nell’altro a quella verso occidente, 
debbono essere più sfavorevoli che utili , di modo 
che, come fin ad ora lo stato naturale non è cangia- 
to, può tirarsi la conclusione che quella gente non 
ba ancor potenza creatrice bastante, giacché non ri- 
mediò a questo geografico inconveniente. 

Un’ altra anomalia ben più notevole si scopre 
quando i due canali paralleli all’equatore si parago- 
nino ai due situati nella direzione meridiana. Questi 
due sono incomparabilmente più estesi degli altri , 
giacché la loro larghezza all’ equatore forma ^quasi i 
quattro quinti della circonferenza totale. Le ondula- 
zioni rientranti sono dunque proporzionalmente mag- 
giori sull' equatore che sul meridiano ; onde risulta 
in massima questo carattere generale del disco ter- 
restre, che le terre tendono ad allungarsi da un polo 
all’ altro , più che parallelamente all’ equatore. Ma 
non solo l’irregolarità della massa terrestre fa che i 
canali meridiani sieno differentissimi dagli equato- 
riali, ma produce gran differenza dall'uno all’altro. 
Quel che separa le coppie dal lato ove i meridiani 
sono chiusi , occupa non meno di metà della super- 
ficie della terra. Donde segue , che tagliando la sfe- 
roide con un piano diametralmente diretto, presso a 
poco, secondo le basi delle due protuberanze borea- 
li, si vien a partirlo in due emisferi, un de’ quali, 
eccettuate alcune isole, è tutto mare , l’altro contien 
tutte le terre. V’è dunque più solido in un emisfero 
che nell’altro, *e poiché debbono far esatto equilibrio, 
vien di naturale conclusione che uno é più denso 
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dell’altro. Ma reciprocamente, se un emisfero è pia 
denso dell’ altro , questo , indurendosi , debb’ essere 
inen disposto a sporgenze , o sia che l’eccesso di sua 
densità determini le sporgenze verso l’altro emisfero, 
o che le sporgenze natevi non possano elevarsi senza 
turbare l’equilibrio, appunto per quest’eccesso di 
densità, sino al livello della sferoide media, e per 
conseguenza del liquido. 

Questa grande anomalia del sistema superficiale è 
dunque il riflesso d’una leggera disuguaglianza della 
massa interiore. Tanto bastò per determinare tutte 
queste deviazioni dell’ordine teorico ; la concentra- 
zione delle terre in un gruppo , di metà men largo 
che nello stato normale, il singolare ravvicinamento 
di due regioni capitali , che , invece di essere come 
la simmetria vorrebbe, una agli antipodi dell’altra, 
sono distanti appena un sesto della circonferenza; in 
somma il gettar la massa delle aque necessarie alla 
generale economia del pianeta in un solo bacino ; 
anomalie che possono considerarsi come proviste dalla 
natura nell’interesse degli abitanti della terra. 

Ma considerando isolatamente ciascun canale , vi 
si trovano traccie di regolarità nell’ analogia di con- 
figurazione dei due margini. Se s^ponga mente in 
prima al più ristretto, è sensibile che non s’allontana 
essenzialmente dalla definizione teorica , se non in 
grazia della deviazione nel senso del meridiano della 
protuberanza australe della prima coppia. Acciocché 
l’ asse suo , cessando d' esser sinuoso , si raddrizzi e 
divenga perpendicolare all’ equatore ; acciocché le 
due prominenze di ciascun lato si collochino avanti 
ad altre di carattere somigliante ; acciocché, cancel- 
landosi le principali disuguaglianze, si stabilisca una 
simmetria quasi perfetta, basta supporre corretta tale 


Digitized by Google 


EPOCA PRIMA — NOZIONI FISICHE. 8 7 

deviazione, e perciò è verosimile che l’anomalia in 
questo posto abbia poca profondità. Senz’averne mag- 
giore nel secondo canale, vi ha più effetto. Avendo 
essa rapporto principalmente alla differente esten- 
sione delle due protuberanze dell’ emisfero boreale , 
in questo appunto essa è attestata dalle più appa- 
renti esteriorità. Non distrugge però ogni tendenza 
all’ ordine regolare ; e i lembi del canale , visti nel 
loro insieme come formanti un dilatamento quadri- 
latero dal circolo artico all’equatoriale, e da questo 
all’antartico, presentano una certa corrispondenza ge- 
nerale. Solo è manifesto che il lembo della protube- 
ranza boreale della prima coppia , atteso la maggior 
sua estensione, e i tanti scacchi, è in condizione dif- 
ferente dall’opposto. Qui sta il difetto più notevole 
di simmetria. Per correggerlo e ricondur il canale 
alla teorica regolarità, basteria dunque far avanzare 
sopra il mare la protuberanza boreale della seconda 
coppia, quanto quella di rimpetto, cioè obbligare la 
coppia meno sviluppata a seguitare il suo incremen- 
to; giacché continuando il gonfiamento naturale della 
crosta della terra , verrebbe il sistema grafico acco- 
standosi all’ordine preciso della geometria. 

È interessante osservare che questo sollevamento 
lungo la seconda coppia non correggerebbe soltanto 
l’anomalia della seconda protuberanza boreale dan- 
dole ad occidente un carattere analogo a quel della 
prima ad oriente; ma in tale ipotesi, la crosta rigon- 
fiandosi pure nell’emisfero australe, verisimilmente 
ne verrebbe in questa parte del canale, coll’ingran- 
dirsi e moltiplicarsi le isole, un arcipelago simigliante 
a quel dell’altro lato. 

Non è dunque impossibile che di tali irregolarità 
una parte debba sparire gradualmente per semplice 


Digitized by Google 


38 geografia, politica 

conseguenza del progressivo condensarsi del corpo 
del pianeta. In ragione di questo fenomeno, l'esten- 
sione de' paesi emersi che va dalla più remota anti- 
chità crescendo, continuerà necessariamente a cre- 
scere per molti secoli , di modo che non resta che 
a sapere in qual modo l’aumento si opererà. Ora, 
per ripigliare il linguaggio geometrico , sembrando 
probabile che la seconda ondulazione equatoriale, or 
meno sviluppata della prima, sia per ragione d’equi- 
librio portata a ingrandirsi , e precisamente dal lato 
ove è maggiore l’ inflessione rientrante, pare potersi 
conghietturare che la prossima contrazione della sfe- 
roide avrà tale tendenza. Diverse osservazioni paiono 
attestare che questo lato della seconda coppia, mas- 
sime attorno all’equatore , è una delle porzioni della , 
terra ove l’ inviluppo mostra più propensione all’ in- 
stabilità e al sollevamento. 

Il principio della deformazione sistematica della 
sferoide , fondato sopra la combinazione delle leggi 
del raffreddamento con quelle 9 dell’economia di forze 
vive, mentre spiega la configurazione superficiale 
della terra, può dunque dar qualche lume alla storia 
delle sue rivoluzioni. Ne risulta in fatto che la con- 
figurazione presente , non che esser nelle essenziali 
disposizioni un fenomeno accidentale e senza perma- 
nenza , è il seguito di un’ordinanza fondamentale e 
di primitiva istituzione. Dal giorno che la sferoide 
cominciò a rifreddarsi , la natura coll’ordinaria sua 
scienza cominciò a foggiarla come conviene al defi- 
nitivo suo stato termometrico ; e come in tal opera 
usa la forza sua solo successivamente, e nella pro- 
porzione voluta dalla diminuzione di temperatura, 
con parsimonia pure la usa nel dirigere al disegno 
suo finale ciascuna delle modificazioni intermediarie, 
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di modo che tutto vi concorra, e nulla di ciò ch’essa 
fa. abbiasi a disfare. 

Così tutti i cambiamenti che , dal primo atto di 
deformazione, si sono effettuati nella incurvatura 
della terra, non sono che le diverse parti dell’opera- 
zione calcolata dalla natura per imprimere a questa 
massa col minimo dispendio l’ultima forma che dee 
pigliare. Le inflessioni che alla superficie sua danno 
oggi le generali elevazioni, non vengono d’ieri nè 
scompariranno domani ; si sono pronunziate dall’o- 
rigine , e dopo quell’ora variando solo di ampiezza * 
continuamente aumentarono, malgrado le azioni op- 
poste , le une sprofondandosi , elevandosi le altre , 
per giungere alla virtuale loro fermezza sol quando 
cesserà il raffreddamento che le cagiona. 

In tutti, dunque i cambiamenti suoi la geografia si 
aggira sul fondo medesimo. Per scavare i canali, per 
ergere le montagne, si richiese tutta la forza svilup- 
pata dal raffreddarsi di questo pianeta, e tutto il tempo 
trascorso da che il raffreddamento prosiegue. Non 
stiam a credere che la natura, per un trastullo senza 
oggetto nè ragione , sollevando ciò eh’ era basso e 
adimando ciò ch’era elevato, siasi divertita .a surrogar 
senza necessità mari a continenti e viceversa. Il po- 
sto ove ora stanno i mari e quel de'continenti , fu 
loro assegnato il dì che venne lor detto di mostrar 
all’universo le prime loro traccie, ed era stato loro 
disposto molto prima del sistema delle masse che 
composero il pianeta. Vi rimangono fedeli anche nelle 
variazioni , e i mari radunandosi , come i continenti 
stendendosi sempre attorno a queste posizioni primi- 
tive , manifestano, col conservare l’ordine medesimo 
di rapporti, la fermezza dei legami che internamente 
gli unisce a regionj costanti. Nè dicasi che i mari 
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nel diminuire e i continenti nel crescere non bilan- 
ciano mai , nè gli uni tornano su ciò che una volta 
cedettero, ne gli altri si spossessano di ciò che occu- 
parono. È chiaro che la scorza della terra, sollevan- 
dosi da un lato, è esposta ad affondarsi dall’opposto, 
e che cosi il mare ritraendosi può rirapattarsi col 
ripigliare parte dei domimi antichi. Ma queste sono 
eccezioni, e direi episodii impercettibili negli annali 
delle conquiste del solido sopra il liquido. Mai non 
v’ebbero grandi terre là dove oggi vediamo grandi 
canali ; le terre d’oggi , risultanti dalle addizioni fatte 
agli arcipelaghi delle prime età , non sono che in- 
grandimenti di terre che furono sempre ; e salvo le 
anomalie , le rive occupate dal mare nel retrogrado 
suo movimento, rimangono scoperte sovra la super- 
ficie. Per trovare i lineamenti più essenziali delle 
antiche configurazioni del disco della terra , senza 
dover risalire fino alle osservazioni contemporanee , 
nè entrar nella investigazione dei fondi su cui il li- 
quido riposa , basta dunque delineare le traceie che 
gli antichi possessi del mare lasciarono nelle regioni 
emerse, nulla d’importante uscendo dal loro insieme. 

In fine dalle leggi, di cui esponemmo il principio, 
risulta ancora , che se la superficie della terra, sem- 
pre sottoposta a cambiamenti analoghi ai già subiti , 
non è destinata a presentar agli esseri che vi succe- 
deranno un’ abitazione assolatamente invariabile , 
questi esseri non rischieranno però mai di veder il 
sistema geografico, al quale è connessa l’ esistenza 
loro, trasformarsi affatto per subitaneo sovvertimento, 
non potendo più i continenti sommergersi affatto, nè 
affatto disseccarsi i mari. 

Lo stesso difetto d’omogeneità che causa le ano- 
malie da noi avvertite nella disgosizione e sviluppo 
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(Ielle generali deformazioni della sferoide, ne deter- 
mina ben più altre ne’ loro caratteri secondari : 
anzi.queste sono tali che se , invece di paragonar le 
deformazioni pei loro lineamenti essenziali , si para- 
gonassero pei mepo decisivi , le relazioni che esistono 
fra gli uni e gli altri sfuggirebbero all’analisi. Di 
fatto, man mano che s’entra nelle particolarità, la 
simmetria scompare , nè occorre proceder molto, 
perchè, cessando di farsi sentire l’ influenza delle 
analogie fondamentali , tutto paia assolutamente di- 
verso da luogo a luogo. Fin nelle linee di monti che 
sono la più notevole modificazione delle sporgenze 
de’ continenti, la regolarità è già turbata di modo dal 
variare delle circostanze locali , che a fatica può se- 
guirsene la traccia ; nè vi si arriverebbe se, uscendo 
dal labirinto delle osservazioni , non si cercasse pre- 
cedentemente qualche lume dalla teoria. 

Il principio di tali linee sta nell’ inflessibilità del- 
l’ involucro della terra. Se suppongasi pieghevole 
abbastanza , non avrà più montagne , giacché , per 
quanto resista , finisce col subire tutte le inflessioni 
che la legge di deformazione gli impone, e il pianeta, 
sempre piano anche dopo perduta la primitiva sem- 
plicità , non presenta nelle sue protuberanze come 
nelle cavità che una curva unica. Ma se la crosta sia 
imperfettamente flessibile, e obbedendo alle forze che 
la sollecitano a cangiar di forma, si rompa, nuove 
condizioni complicano la teoria. I restringimenti della 
sferoide , invece di produrre alla sua superficie sol- 
tanto un sistema di grandi ondulazioni, ve ne pro- 
ducono uno di spine di inflessioni che ne alterano 
l’eguaglianza. L’equazione tra le forze per cui essa 
crosta è portata a piegarsi, e quelle per cui essa 
resiste a un indefinito spaccamelo, determina il 
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numero di tali spine, che sono appunto le linee delle 
fratture : di modo che spingendo all’estremo la fran- 
gibilità della crosta , si avrebbe ancora il risultato 
medesimo che nel caso d’assoluta flessibilità, trovan- 
dosi la continuità naturalmente ripristinata dal nu- 
mero infinito delle interruzioni. 

Più difficile sembra rassegnare la determinazione 
speciale di queste linee ; pure decomponendo la qui- 
stione , si arriva quasi a padroneggiarla. Sq si torni 
a considerare la deformazione della sferoide come ri- 
sultante da ciò, che il meridiano generatore si ondula 
poco a poco, pur continuando la rivoluzione sua so- 
pra un equatore che si ondula anch’esso, si vedrà 
senza fatica che le forze che producono tale varia- 
zione, decompongonsi in due classi principali ; le une 
che operano secondo i meridiani, e tendono, a parità 
di circostanze, a produrre frazioni parallele all’equa- 
tore; le altre che operano secondo le parallele, e 
tendono a produrne nel senso de’meridiani. E stando 
la forza delle fratture in ragione dell’intensità delle 
inflessioni , sarà al tempo stesso sensibile che più lo 
sviluppo delle inflessioni equatoriali vincerà quel delle 
meridiane , più le fratture meridiane supereranno le 
altre , e viceversa. , 

Questi principii generali secondo cui si distribui- 
rebbero le montagne supponendo eguaglianza di re- 
stringimento e di frangibilità, in grazia delle anomalia 
locali di curva e resistenza , soffrono tante anomalie 
da restar quasi paralizzate. Le fratture, invece di 
seguir rigorosamente le linee che in terra corrispon- 
dono alla deformazione che le produce, s’accordauo 
con tutte le deviazioni che le guidano sopra un ter- 
reno ove possono compiere il loro scopo con pii 
economia, talché non solo son discontinue ma a zig- 
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zag. Dovendo però esservi una certa compensazione 
fra le diverse deviazioni, l’influenza della regola dee., 
almeno in certi riguardi, trovarsi nelle medie. R cosi 
avviene, malgrado tutte le anomalie. Gettandogli 
occhi sul piano generale di queste linee , vi si rico- 
nosce a primo colpo che le principali loro direzioni, 
senz’essere nè quelle de’ meridiani , nè quelle de’ pa- 
ralleli j v’inclinano però manifestamente. Basta rav- 
vicinarle idealmente in uno solo gruppo, per accor- 
gersi che il loro insieme dividesi in due gruppi di- 
stinti, quasi perpendicolari l’uno sull’altro. Il princi- 
pio della predominanza relativa delle fratture secondo 
il carattere delle inflessioni vi è pure marcato, giacché 
l’emisfero australe, nel quale le inflessioni meridiane 
han forza minore, fornisce maggiori direzioni meri- 
diane, e all’inverso il boreale. 

In tali tendenze però alla teorica regolarità v’ è 
disordine maggiore, perchè all’effetto delle anomalie 
di frangibilità s’ aggiunge quello delle anomalie di 
contrazione. Dacché la contrazione parziale che de- 
termina le linee di frattura non s’accomoda esatta- 
mente nè al meridiano nè all’equatore, nè a tutt’e due 
insieme, queste linee prendono un’obliquità corri- 
spondente riguardo a ciascuna delle direzioni normali. 
È questa causa di deviazione ancor più generale del- 
l’altra. Ciò peraltro non toglie che essa perfettamente 
non si presti alla conservazione della regolarità sotto 
altro aspetto. Di fatti , qualunque sia il senso della 
contrazione , poiché le linee di frattura che ne deri- 
vano sono o parallele , o anche in certi casi perpen- 
dicolari le une sulle altre, resta in principio gene- 
rale stabilito, che le catene di montagne contempo- 
ranee sono in una medesima regione o parallele o 
anche perpendicolari le une sulle altre. 
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Un’altra osservazione vi si aggiunge , che ha pur 
rapporto alle anomalie generali delle fratture. Ed è 

che l’equatore di contrazione, che sinora per cura 
di semplicità supponemmo identico coll’equatore di 
rotazione , se ne scosta di molti gradi. Questo disac- 
cordo, che è causa diretta della inuguaglianza di po- 
sizione delle due protuberanze boreali , è al tempo 
stesso causa di molte anomalie secondarie; pertanto 
la simmetria del sistema geografico prende a certi 
riguardi più nettezza quando si riferisca a quest’altro 
equatore. Collocando nella medesima regione tutte le 
protuberanze che dirigono la punta verso il polo 
australe , trovasi che questa regione è sensibilmente 
determinata da un gran circolo inclinato sull’equatore 
quanto l’ecliltica, cioè da una delle antiche posizioni 
dell’eclittica , cosa non indegna di riflessione. Tal è 
l’equatore di contrazione. La differenza sua dall’e- 
quatore vero, contrario alle leggi matematiche della 
deformazione dell’elissi , vien certo da ciò , che de- 
bolmente pronunziata essendo l’elitticità della sferoide 
terrestre, dovea naturalmente, almen sopra un pic- 
colo numero di gradi, cedere all’influenza di circo- 
stanze locali. Oltreché, gettando l’occhio sopra gli 
emisferi dati da questo nuovo circolo, vedesi tosto la 
loro diversità manifestarsi , giacché , salvo qualche 
eccezione , in uno non v’ è che terre allungate nel 
senso dell’equatore, e manifesto è il principio della 
predominanza relativa delle linee di frattura parallele 
e perpendicolari. Tale diversità dovette dunque far 
deviare la deformazione. 

Solo le fratture decisive partoriscono linee di mon- 
tagne. Quelle attorno a cui poco movimento si fa , 
han poca apparenza ; ma quando due segmenti di 
qualche estensione così rotti , vengono ad inclinarsi 
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sensibilmente uno sull’altro, la compressione reciproca 
che provano per effetto del loro peso e della diffe- 
renza di movimento produce un nuovo cambiamento 
ili sporgenza nella direzione della loro lista di con- 
giungimento. I lembi respinti e spezzati nella colli- 
sione , si rialzano dalle dug parti , e determinano 
quelle creste complicate che cosi bizzarramente va- 
riano la generale curvatura de’ continenti. Qualche 
volta ancora la materia interiore su cui posa l’invi- 
luppo, carica da queste masse che cercano un altro 
equilibrio, e riagendo sulla parte inferiore della frat- 
tura , s’apre via tra le pareti e fra i lembi rotti e 
sollevati dà luogo su tutta la linea ad un labbro spor- 
gente e onduloso. Dopo lo spostamento delle rive, è 
la conseguenza più chiaramente indicata della varia- 
zione d’incurvatura della sferoide terrestre. Siccome 
la formazione di queste linee , sempre sollecitata dal 
raffreddamento, non può essere decisa che da forze . 
capaci di vincere la resistenza della crosta, non si 
effettua mai senza che sia accumulata una quantità 
bastevole di forza. Dipoi, benché continua nella vir- 
tuale sua tendenza, non si sviluppa effettivamente che 
per accessi periodici. Più cresce il raffreddamento 
del pianeta, più è lento ; più la crosta s’ingrossa, più 
forza vuoisi a romperla; più durano i periodi di ri- 
poso, più le crisi di contrazione aquistano vivacità e 
potenza. Non è però che ogni cambiamento di cur- 
vatura sia necessariamente accompagnato dalla crea- 
zione d’una schiena di montagne. Fatto uno spacco, 
tutto il movimento cui può servire non giunge al ter- 
mine in uno solo tratto. V’ha convulsioni che non 
essendo che ripigliamento di convulsioni anteriori, 
s’accomodano alla cerniera precedente, forzandola su 
alcuni punti , di modo che ciascuna linea , sebbene 
Geogr. Voi. un. 5 
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eretta dall’ urto delle masse laterali con subitanea 
violenza, porta ne’ suoi alzamenti la traccia de’ colpi 
successivi che l’hanno foggiata e dei periodici sino- 
lamenti che si produssero intorno ad essa. 11 solle-* 
vamento delle montagne , non che esser causa del 
sollevamento de’ continenti , non n’ è al contrario 
che particolare conseguenza. Grande spettacolo deve 
essere pei paesi circostanti! Certo, quando ha qual- 
che estensione, tutta la massa del pianeta , e massime 
quella dell’oceano ne risente il contraccolpo , e tutti 
gli abitanti della terra sono avvertiti , almen per 
questo segno meccanico, che l’equilibrio è turbato, e 
che parte della lor dimora cangiò. Il pianeta , per 
\ l’influenza che momentaneamente ripiglia il mondo 
sotterraneo sulla superficie , sembra voler tornare 
allo stato primitivo ; il suolo si agita , tutto infocasi , 
ii minerali luminosi ricompaiono e fan dimenticare il 
sole, l’elettricità riproduce gli abbaglianti suoi splen- 
dori, l’atmosfera torna all’inquietudine e alla pro- 
cella. Ma ben tosto la crisi finisce, tutto si calma, 
tutto si estingue, tutto si ripristina agli occhi nostri, 
e certo gli esseri , appropriandosi le nuove regioni 
’ che apparvero alla faccia del cielo, non tardano a 
diffondervisi e ricoprirne tutte le rovine. 

Questi diversi cangiamenti causati dal calor plane- 
tario sono o sì lenti, o separati da si lunghi intervalli, 
che comunemente tutto sarebbe quasi fisso sulla terra 
se un altro principio di variazione non vi regnasse, 
più istante e non mai dissimulato, qual è il calor so- 
lare. La variazione rapida della temperatura delle 
stagioni , quella più rapida ancora della temperatura 
del giorno e della notte e fin delle ore, sono la con- 
seguenza del cambiar di questo calore ad ogni istante 
in ogni punto della superficie. Da quest’impero inco- 
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stante del sole risulta un secondo sistema di varia- 
zione, regolato non più da una serie continua, ma da 
una periodica, complicata dai periodi particolari che 
si svolgono nel corso dell’anno, e dai generali che 
abbracciano gli anni stessi. 

Tra questi due sistemi di variazione, si dividono 
tutti i fenomeni fisici della terra. Analoghi pel loro 
principio, cioè il calore, son diversi per la specialità, 
abbracciando l’uno i rapporti della superfìcie e del 
pianeta colla massa interiore, l'altro i rapporti di que- 
sta superficie col sole, distinti ed anche contrari pei 
definitivi risultati, uno presiede all’edifizio geografico 
di cui sponemmo la teoria, l’altro ai movimenti gior- 
nalieri che mantengono la necessaria economia in 
tale stabilimento. Come gli effetti del calor planetario 
si manifestano di preferenza alla superficie della sfe- 
roide, quelli dovuti al calor solare si manifestano 
pure di preferenza nell’atmosfera. Tutti del pari deri- 
vando dalla condensazione che si opera pel raffred- 
damento in questa massa di vapori, questi ultimi sono 
però di due classi differenti, gli uni essendo cangia- 
menti di composizione nella materia atmosferica, gli 
altri spostamenti. 

Il meccanismo degli uni e degli altri, per quanto 
complessi i risultamenti , è al fondo di ammirabile 
semplicità. La proporzione di sostanza liquida in istato 
di vapore nell’atmosfera dipendendo dalla tempera- 
tura, tende naturalmente a variare in ciascun luogo, 
secondo le stessi leggi che il calore. Ogni luogo del- 
l’atmosfera, la cui temperatura si eleva, riceve dun- 
que nuova quantità di vapore, se v’è liquido alla sua 
portata; dovunque invece la temperatura si abbassa, 
una certa quantità di vapore eccedente si separa dal- 
l’atmosfera, e tende a precipitarsi sulla superficie del 
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pianeta. Queste continue decomposizioni e ricompo- 
sizioni dell’atmosfera sono il principio delle macchie 
luminose di cui sì variamente è sparso il disco della 
terra, visto dalle alture celesti. 11 vapore che per la 
condensazione rimane espresso dall’atmosfera, non se 
ne precipita immediatamente e vi resta ancora per 
qualche tempo in masse ondeggianti, la cui configu- 
razione e grandezza , determinate dalle circostanze 
particolari del raffreddamento e della località, va- 
riano naturalmente all’infinito secondo i luoghi ed 
i tempi, ma la cui proprietà costante è di riflettere 
con vivacità distinta la luce solare. Mai non veggonsi 
tali macchie crescere nelle altitudini superiori, ma 
sempre in più o men vicinanza alla superficie della 
terra. Prodotte una volta, si elevano o s’abbassano, 
crescono o scemano, si congiungono, dividono, tras- 
formano, svaniscono, ricompaiono in un batter d’oc- 
chio, con variazioni così numerose, pronte, compli- 
cate, che è difficilissimo ridurre a generali osser- 
vazioni, e di cui l’astronomia non potrà forse mai 
dare la formolo precisa. 

Non tutti i luoghi egualmente si confanno a queste 
singolari nebulosità, e la loro geografia non è inerì 
trascendente che la storia loro. Ben si può approssi- 
mativamente determinare le loro preferenze, parago- 
nando tra sè le diverse figure che il disco della terra 
presenta ne’vari periodi dell’anno. Da ciò si scorge 
che la formazione delle macchie è più o meno attiva 
in ciascuna regione dell’atmosfera secondo la lonta- 
nanza dall’equatore , la situazione sua sopra uno 
spazio liquido o solido, il carattere dell’altura di que- 
sto e delle regioni convicine, la distanza sua nelle 
differenti direzioni alle linee della riva, c soprattutto 
secondo i movimenti dell’atmosfera e la temperatura 
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particolare a ciascuna stagione e a ciascun’ora del 
giorno. 

Nulla dunque più complesso che i principii gene» 
rali di questa geografìa, si composta e si cangiante. 
Porzioni considerevoli del disco, massime nella zona 
meridionale, ne sono assolutamente prive per la mag- 
gior parte dell’anno. Altre, specialmente nelle zone 
inedie, ove di rado ne mancano, guardando poi l'in- 
sieme, veggonsi, giusta l’opposizione delle stagioni 
nei due emisferi, predominar nell’uno o nell’altro, 
e mettersi quasi all’equilibrio in entrambi. Più esse 
macchie son numerose, più splende la terra nel cielo 
stellato. Talora si moltiplicano in modo da toglierci 
anche per più giorni una notevole porzione del corpo 
del pianeta, velato ai nostri occhi da un involucro 
paragonabile a un cumulo di movibili montagne. Le 
ombre che, disugualmente rischiarate secondo la po- 
sizione che nel rotar della terra vengono a pren- 
dere riguardo al sole , le masse proiettano le une 
sulle altre, formano coll’ incessante mutazione, cogli 
accidenti, col distacco dalla bianchezza delle promi- 
nenze in pieno sole, un giuoco infinito. 

La magnificenza di tale fenomeno è cresciuta dalla 
corona iridata che la luce, rifrangendosi nell’atmo- 
sfera, disegna attorno al pianeta fra il disco oscuro 
e l’illuminato, particolarmente verso i poli, e in cui 
tutte le macchie, strascinate dal diurno movimento, 
vengono a vicenda a tuffarsi, o entrino nell’emisfero 
illuminato, o n’escano per disparire nell’oscuro. Deb- 
b’esser questo un de’più magnifici spettacoli che la 
natura abbia dato a godere agli abitanti della terra, 
massime quando tali macchie, abbastanza divise tra 
sè e senza impedire affatto il sole , ora 1’ eclissano, 
ora lo scoprono ; e con metamorfosi continua volto- 
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landosi nello spazio con ordine sempre nuovo, accom- 
pagnano al levare o al coricarsi l’astro del giorno, 
per successivamente rivestirsi nelle diverse zone del- 
l’aureola, con pronto e magnifico cangiamento, di 
tutti i colori della luce. Benché quegli esseri, domi- 
nati da tali masse come da un’altra vòlta celeste, non 
possano scorgere, come noi, nel suo insieme il feno- 
meno ond’è teatro il pianeta, non è però dubbio che 
la loro posizione , amplificandone le particolarità 
e svolgendone le prospettive, non debba renderlo 
viepiù pomposo e mirabile. 

Questi cumuli di vapori non restano affissi alle re- 
gioni in cui son nati ; ma si trasferiscono da un punto 
all’altro del disco della terra in virtù dei movimenti 
loro propri, e le cui leggi compongono un sistema 
non men complicato che quel delle configurazioni 
e de’ luoghi e tempi di loro nascita. Le correnti che 
necessariamente dominano nell’atmosfera sono causa 
di tale trasponimento , visibile manifestazione della 
lor forza, estensione e direzione. Facile è di fatto 
comprendere che il sole, comunicando temperatura 
differente alle differenti parti deU’atraosfcra, ne turba 
l’equilibrio, e vi cagiona per conseguenza un sistema 
determinato di movimenti. Immaginate una colonna 
atmosferica ove il fluido sia più riscaldato, e però 
più dilatato che attorno; naturalmente vi si eleverà 
sin a tanto che, perduto l’eccesso di calore pel raf- 
freddamento nelle alture, e abbandonata la contraria 
sua tendenza all’azione del peso, ricada nella regione 
circonvicina, il cui fluido, premendo sulla parte infe- 
riore della colonna, sarà sottentrato a quel che v’era, 
a misura della sua ascensione; e scaldandosi alla sua 
volta, si sarà messo in moto seguendolo al modo 
stesso. Una continua circolazione di basso in alto 
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e d’alto in basso vien dunque da ogni locale scalda- 
mento, analogo al supposto. 

Tal è il principio più generale delle correnti, pro- 
dotte dall’ineguaglianza del calore solare nell’atmo- 
sfera terrestre, e rivelato dall’osservazione delle mac- 
chie atmosferiche. Ma solo combinandosi col decre- 
mento di celerità di rotazione dall’equatore sin ai poli, 
sviluppa tutti i fenomeni che lo riguardano. Di fatto, 
per nulla ommettere di essenziale, bisogna suppor 
essa colonna riscaldata in un luogo particolare della 
superficie della terra. Sia dunque da prima all' equa- 
tore; il fluido si troverà allora animato, oltre il mo- 
i vimento suo generale da occidente in oriente come 
l’equatore; di guisa che tornando, dopo raffreddato, 
alla superficie della terra di fuor della colonna, cioè 
a una certa distanza dall’equatore, il movimento suo 
di traslazione che nulla gli avrà fatto perdere, sarà 
» superiore d’una certa quantità a quello delle parti 
della superficie situate di sotto. Presenterassi dunque 
al loro sguardo come dotato d’un moto da occidente 
in oriente , che modificato dalla rapidità con cui 
il fluido si scosta dall’equatore, inclinerà al sud-ovest 
nell'emisfero boreale, e al nord-ovest nell’australe. 

»* 

AI contrario, il fluido che, durante quel tempo, si 
precipiterà dall’una e dall’altra parte dell’equatore 
verso la parte inferiore della colonna, essendo ani- 
mato da un movimento di rotazione men rapido che 
quel dell’equatore, si troverà in ritardo rispetto alle 
parli sopra le quali camminerà, e produrrà cosi una 
corrente di nord-est nell’emisfero boreale, e di sud- 
est nell’australe. Chiaro è che movimenti somiglianti, 
di cui è pure agevole calcolar la direzione, si svi- 
lupperebbero per le cause medesime in qualunque 
luogo si volesse supporre la colonna in discorso. 
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Donde la massima generale, che forze parallele o per- 
pendicolari al meridiano debbono necessariamente 
prodursi nell’atmosfera ogni qual volta una regione 
qualunque è sottomessa a una temperatura superare 
a quella delle regioni circostanti. 

Senza parlare de’ movimenti locali , spiegai' da 
questo meccanismo, esso mette in particolar evidenza 
quello del sistema di circolazione che, sopra la terra 
come sopra gli altri pianeti d’analoga condizione atmo- 
sferica, regna con sensibile regolarità fra l’equatore 
e le latitudini medie. Di fatto, in tutta l’estensiona 
della zona equatoriale, il fluido, in grazia del sole 
perpendicolare, essendo più riscaldato che nelle zone 
laterali, elevasi di continuo, e giunto ai limiti della 
sua ascensione, spandesi d’ambi i lati sulle regioni 
temperate. Il circolo dell’equatore, nella parte supe- 
riore dell’atmosfera è dunque base d’una doppia c#- 
lonna di fluido che si diffonde tutt’attorno alla teira 
sopra ciascuno dei due emisferi, dirigendosi nell’ino 
al sud-ovest, nell’altro al nord-ovest, e che abbassan- 
dosi solo a gradi, viene ad incontrare la superficie 
del pianeta nelle latitudini mezzane. Intanto questo 
circolo medesimo nella parte inferiore dell’atmosfera 
è il punto d’appello delle due colonne che, situate 
sopra di queste, e animate da movimento diretta- 
mente contrario, si dirigono dalle latitudini medie 
verso l’equatore; dove elevandosi per effetto del ca- 
lore, producono questa regolare circolazione. 

Ma dalle medesime leggi del meccanismo, in virtù 
delle quali le zone ove succedono le inversioni di 
movimento, son quelle appunto ovele forze direttrici 
appaiono meno chiare, risulta che, essendo in queste 
zone debolmente regolata, la circolazione vi si trova 
abbandonata ad influenze secondarie, e così sotto- 
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posta ad anomalie, che del suo insieme formano una 
delle cose più complicate del mondo. Di fatto tali ano- 
malie dipendono , com’ è facile riconoscere, da cir- 
costanze sì dilicate, si difficili a tradurre, sì connesse, 
che par quasi impossibile , anche colle più estese 
osservazioni e la più sottile geometria, di determinare 
esattamente il sistema. In ciascun emisfero dunque, 
senza contar le regioni polari, v’è due zone, la tem- 
perata e la tropicale, dove le correnti costanti re- 
gnano, e due dove prevalgono le variabili. Ne siam 
chiari dalle macchie dell’atmosfera. 

Le disuguaglianze della circolazione atmosferica 
non sono ristrette a questi tratti secondari ; ve n’ ha 
pur nei generali, ma invece d’essere complessi come 
i precedenti, sono retti da semplice legge periodica. 

Il circolo d’ appello delle grandi colonne essendo 
quello ove l’atmosfera è più calda, non dee per sem- 
pre confondersi coll’equatore, ma provare, secondo 
il sole, una periodica oscillazione attorno a questa 
postura media. Le due colonne circolatorie non sono 
dunque in condizione di situamento e di estensione as- 
solutamente identiche, se non ai due istanti d’equino- 
zio; nel resto dell’anno tendendo a crescere o scemare 
la dissomiglianza, sono realmente diverse. L’osser- 
vbzione però ci mostra che tale periodicità non è in- 
dicala sulla terra da fenomeni semplici e regolari, se 
non dove la zona d’appello è abbastanza stretta, da 
poter nel suo spostamento passare tutta da un lato al- 
l’altro dell’equatore. Ciò avviene particolarmente di 
sopra delle dentature della protuberanza boreale, 
dove la zona equatoriale, quasi tutta nel mare, è sotto 
i tropici fiancheggiata da terre considerevoli. Queste 
venendo a porsi alternativamente dritte al sole, si tras- . 
formano, per la riflessione del calore ricevuto, in 
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focolai energici e costringono le correnti da esse 
determinate a venir positivamente fino ad esse, e su- 
perar in conseguenza l’equatore. Ne nasce un rove- 
sciamento periodico delle correnti fra 1’ equatore 
e i tropici, e la ragione n’è semplice, attesoché la 
direzione relativa delle correnti, determinate dall’ap- 
pello dell’equatore al tropico, è precisamente opposta 
a quella delle correnti dal tropico all’equatore. Ben- 
ché la periodicità delle stagioni debba esercitare 
azione determinata nelle regioni analoghe tutt’attorno 
alla terra, osservasi però che in nessun altro luogo 
s’offrono circostanze convenienti a stabilire un feno- 
meno tanto singolare come siffatto rovescio. 

Senza uscire dal dominio generale della geometria, 
sarebbe ancora a parlare dell’ influenza della varia- 
zione annua sopra le correnti particolari alle regioni 
polari, del rapporto delle anomalie locali coi tratti 
più caratteristici della geografia, delle specie di curve 
descritte naturalmente dalle correnti, della propor- 
zione numerica fra le correnti che nascono nelle varie 
direzioni; finalmente del sistema delle loro intensità: 
se non che ciò poco importa all’astronomia ; onde 
l’oggetto particolare di questo discorso conchiude- 
remo col considerare semplicemente i principali effetti 
delle forze che la natura, pel meccanismo esposto, 
stabili permanentemente alla superficie della terra. 

Il più diretto è l’azione loro sul sistema delle tempe- 
rature superficiali. Dal principio di circolazione, in cui 
virtù le correnti camminano da mezzodiverso il polo 
nelle regioni temperate, e dal polo verso mezzodì 
nelle calde, risulta che la tendenza più generale della 
circolazione, dopo il trasporto e la mistura delle di- 
verse parti dell’atmosfera, è di diminuire, per l'or- 
dine stesso dell’operazione , la disuguaglianza dei 
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climi. Ma tale tendenza è accidentalmente complicata 
da una diversa, proveniente dal dover le correnti 
prendere una quantità di calore più o men grande, 
secondo la natura delle parti della superfìcie, supe- 
riormente alle quali si movono, certo essendo che le 
parti che riflettono fortemente i raggi del sole deb- 
bono essere, a circostanze eguali, più calde d’estate 
e più fredde d’inverno, che non quelle ove la potenza 
di riflessione è più debole. La temperatura di cia- 
scun punto della superficie tende dunque ad ele- 
varsi, non solo se la corrente cui è attualmente som- 
messa gli arriva da una latitudine più meridionale, 
ma se questa corrente passò sopra uno spazio di terra 
in estate e di mare in inverno, mentre al contrario 
tende ad abbassarsi nelle circostanze inverse. Donde 
quest’altra legge, connessa colla precedente, che, 
a latitudini eguali, nelle regioni temperate il clima 
è più dolce alla riva occidentale delle terre che all’o- 
rientale, e 1’ opposto nei paesi toccanti i tropici. 
Laonde l’efTetto termometrico delle correnti d’egual 
direzione nelle stesse latitudini, differisce secondo 
i luoghi e i tempi. Tale variazione, congiunta a quella 
delle correnti, complica assaissimo la distribuzione 
annuale e geografica delle temperature alla super- 
ficie della terra. A strettamente parlare, non v’ha 
due punti, nè due tempi che in tal riguardo sieno 
a condizioni affatto identiche. La legge della tempe- 
ratura di ciascun luogo, oltre gli elementi suoi co- 
stanti, cioè la distanza dall’equatore, il rapporto di 
figura, il grado di elevazione nell’ atmosfera, oltre 
gli elementi periodici semplici, come le variazioni 
annuali della lunghezza del giorno, la distanza dal 
sole, la direzione delle correnti, racchiude elementi 
composti che paiono indefinitamente variabili, e il cui 
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principio sta nelle anomalie delle correnti pannali. 
Chi volesse supporre die ciascuna di tali anomalie, 
presa in se stessa, fosse periodica, basterebbe v'avesse, 
com’è probabile, incommensurabilità fra le diverse 
durate de' periodi, acdocchè, essendo per sempre 
impossibile la compensazione, le condizioni della tem- 
peratura fossero indefinitamente variate, tanto più che 
le correnti medesime, secondoil tempo in cui cadono, 
hanno azione differente. 

È dunque certo che i diversi luoghi della terra, 
secondo son più o meno involti nella zona ove mag- 
giori regnano anomalie, passano ogn'anno per una 
successione termometrica più o meno differente; e 
siccome tutti gli altri fenomeni dell’atmosfera, parti- 
colarmente quelli riferibili alla produzione e precipi- 
tazione delle nubi, sono in istretta dipendenza dalla 
temperatura, ne segue che la storia della meteorologia 
terrestre non riposa sopra alcun periodo. Le leggi 
sue son dunque più diffìcili a scoprire, quantochè la 
variabilità de’loro effetti non ha termine nell’ andar 
dei tempi. Per istabilirne la perfetta teorica , con- 
verrebbe, alle osservazioni continuate per un ciclo 
immenso e in tutta la terra, aggiungere un’analisi 
generale di tutte le particolarità geografiche che hanno 
, influenza sulle correnti; aggiungi che gli elementi 
ordinariamente costanti, dipendendo dallo stato della 
superficie della terra, non han che una costanza re- 
lativa, giacché tale superficie cangia coi secoli, e che 
gli elementi periodici ordinariamente semplici, dipen- 
dendo dai caratteri astronomici dell’anno, non hanno 
anch’essi che una semplicità relativa, essendo tali 
caratteri sottomessi dal canto loro a cangiamenti se- 
colari; ondechè la meteorologia terrestre, suppo- 
nendo anche terminato il raffreddamento superficiale. 
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riceve variazioni d’ogni parie, o si considerino i suoi 
rapporti colla gravitazione, e col calor planetario, o 
col solare ; e par che formi un sistema indefinibile. 

La circolazione dell’atmosfera, massime pel tras- 
porto delle nebulosità, diviene il mobile d’ una cir- 
colazione superficiale notevolissima. Di fatto tali ne- 
bulosità non si sviluppano che alquanto dopo l’eva- 
porazione del liquido che le compone; e sviluppate, 
restando alcun tempo nelle correnti ove ondeggiano, 
quando per un ultimo atto di raffreddamento si con- 
densano affatto e si precipitano, trovasi da ultimo che 
una parte della massa liquida è trasferita da un luogo 
all’altro. L’equilibrio generale è dunque turbato, e la 
parte spostata tende naturalmente a moversi fin tanto 
che rientri nelle condizioni geometriche del riposo. 
Quando la precipitazione si fa alla superficie del mare, 
il ritorno dell’equilibrio, attesa la relativa piccolezza 
dell’incidente, si fa d’ordinario con un’insensibile dif- 
fusione del liquido in tutte le direzioni. 11 più spesso 
dunque nessun effetto notevole indica le correnti va- 
riate, stabilitesi alla superficie del mare. Ma quando 
sia sopra le terre, ne viene un fenomeno speciale, che 
il liquido distinto per sua natura dalla superficie su 
cui cadde, radunasi da tutti i lati, scorre secondo la 
pendenza, scavasi canali, e scende verso il mare per 
cammini regolari e permanenti. Le regioni scoperte 
non restano dunque del tutto secche, ma legale in 
continua corrispondenza col mare , sono solcate da 
un’infinità di vasi, che, gli uni cogli altri imboccan- 
dosi finche il tronco principale metta nei serbatoi 
centrali, distribuiscono lungo il loro tragitto una parte 
di liquido per evaporazione e per infiltrazione, dise- 
gnando la superficie terrestre delle più complesse e 
variate ramificazioni. 
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L’osservazione mostra che, come le circostanze pro- 
prie alla formazione delle nubi e alla loro precipita- 
zione sono più o meno frequenti secondo i tempi e i 
luoghi, le correnti liquide sono esse pure sottoposte 
a maggiore o minore sviluppo secondo le circostanze 
stesse di tempo e di luogo. Perciò questa circolazione 
non è uniforme nè su tutta la terra nè durante tutto 
l’anno; e le leggi sue, ancor più composte che tutte 
le osservate fin qui (risultando dalla triplice combi- 
nazione in ordine determinato di quelle della geogra- 
fia, della circolazione atmosferica e della temperatura 
atmosferica e superficiale) son troppo elevate sopra 
la potenza della geometria per giungere a definirle 
astronomicamente. Senza però trascendere i limiti 
dell’esperienza, si può almeno riconoscere ciò che 
d’altra parte è quasi evidente per se stesso, per ana- 
logia colla circolazione atmosferica, che questo sistema 
di circolazione è sciolto da qualsiasi periodo. Nel suo 
complesso pertanto sviluppansi effetti continuamente 
nuovi; eppure essendo legato da una dipendenza di 
primo ordine alle leggi della geografia e delle sta- 
gioni, conserva in mezzo a tutte le sue variazioni l’im- 
pronta fondamentale di queste leggi. 

E come, pel compenso delle ineguaglianze secon- 
darie, v’è ogn’anno, in ogni luogo un certo stato me- 
dio di correnti atmosferiche e di temperature, poco 
differente da un tempo all’altro, v’è pure (non con- 
tando le eccezioni talvolta ragguardevoli) delle medie 
di questa specie per la quantità di liquido annual- 
mente condotto in ciascun luogo dell’atmosfera. È 
pur sensibile che le correnti che solcano il disco della 
terra gonfiano o scemano assai regolarmente in ciascun 
periodo dell’anno, di modo che anche a questo ri- 
guardo si producono, in corrispondenza colle stagioni. 
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. delle medie debolmente variabili. Queste medie sono 
però talvolta soggette a notevoli anomalie. Di tempo 
in tempo distinguonsi correnti che accidentalmente 
ingrossate fuor d’ogni proporzione, e traboccando dai 
canali ordinari, spandonsi improviso su larghi spazi, 
e cagionano veri diluvi transitori. Tali accessi son 
oggi più rari e più ristretti che un tempo: giacché 
allora essendo il mare più esteso e caldo, i fenomeni 
deirevaporazione e della precipitazione si operavano 
con un grado di potenza che dovettero perdere poco 
a poco mercè il restringersi e il raffreddarsi dello 
spazio liquido. E poiché questo cangiamento concerne 
non solo le anomalie, ma le medie stesse, ne segue 
che la circolazione vascolare è, nel principio suo, 
soggetta a un graduale rallentamento, che merita posto \ 

fra i lineamenti più importanti della storia della terra. 

Sul che però vuoisi notare che, nell’èra presente, la 
temperatura generale dell’atmosfera parendo essersi 
definitivamente fissata, il rallentamento che ormai 
dipende solo dal diminuire dell’estensione del mare, 
benché continui sempre, segue però una legge men 
rapida che durante il raffreddamento superficiale. 

Un de’ caratteri più notevoli di tale circolazione è 
la continuità sua, malgrado i difetti opposti che l’af- 
fettano nelle sorgenti sue secondo i tempi e i luoghi. 

In alcune regioni non precipita quasi verun liquido, 
eppur continuamente ne scorre sulla loro superficie. 

Il che viene dalla costruzione dell’apparato vascolare. 

Costituito da un sistema di ramificazioni molto dila- 
tate, sempre in qualche punto vi si precipita del li- 
quido, e perciò v’ha sempre affluenza ne’rami prin- 
cipali, che, atteso l’estese lor connessioni, mai non 
inaridiscono. Ciò per l’incatenamento de’luoghi: quel 
de’tempi non è nè men semplice, nè men degno d’at- 
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lenzione. Riposa esso principalmente sulla poca in- 
clinazione dei canali, onde lentamente il liquido si 
move : non si riunisce già a un tratto, appena caduto 
sul suolo; nè riunito, non torna immediatamente nei 
serbatoi donde il sole l’avea tratto. Scola poco a poco, 
e prima che il deposito abbia appena il tempo di rac- 
cogliersi tutto ne’ vasi, altro ne sopravviene. Se la 
terra dunque contraendosi, invece di produrre pochi 
continenti, avesse scoperchiato regioni più divise ; se 
le regioni, invece d’offrire alture composte, si fossero 
semplicemente formate in solchi vicini e paralleli; se 
l’inclinazione loro fosse stala forte, la circolazione li- 
quida, invece di continua, saria stata intermittente. 
Per conseguenza un degli effetti più singolari, e certo 
de’ più specialmente voluti dalla figura particolare 
assunta dalla terra nel suo raffreddarsi, è che il li- 
quido, benché trasportato dal mare sulla terraferma 
da crisi locali e discontinue, vi circola però sempre 
e per tutto. 

La continuità è inoltre fecondata alcuna volta da 
bacini interiori, che arrestando il liquido, fanno da 
regolatori de’ vasi cui danno origine. E in altre regioni 
fecondala da un fenomeno d’altro ordine, favorevole 
a un tempo e contrario. Bastando una leggiera varia- 
zione di temperatura perchè la sostanza dei mari non 
solo si trasformi in liquido o in vapore , ma perchè 
divenga solida, succede che in ogni regione ove il 
calore s’abbassa di sotto d’un certo limite, la circola- 
zione si paralizza e resta interrotta, fin a tanto che 
avvenga un conveniente cangiamento termometrico; 
sinché il freddo dura, le nebulosità che pur sempre 
si precipitano, attaccansi dunque in certo modo alla 
superficie della terra e v’accumulano un sull’altro i 
loro depositi, che apparentissimi pel vivace loro spleh- 
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dorè, stendonsi alternamente su ciascun emisfero du- 
rante il freddo, dal polo fin nelle latitudini inedie. 
Fenomeno degno di studio, e simile a quello che pur 
d’inverno producesi sul disco di inarte. Ristabilito il 
regno del calore, tende a scomparire; i depositi fon- 
donsi, i vasi ripigliano le loro funzioni, e il liquido, 
arrestato alcun tempo nella naturale sua calata verso 
il mare, fluisce di nuovo. Ma non istantaneamente:* 
la fusione si opera a gradi, e l’estate trova ancora 
sulle cime più elevate residui del verno, che lique- 
facendosi allora soltanto, e più vivamente quanto ha 
più forza il calore, ravvivano la circolazione nel tempo*-' 
stesso che, pel diminuirsi de’ tributi dell’atmosfera, ! 
parea voler cessare. Armonia naturale, i cui vantaggi 
sono unicamente per l’estate. 11 fenomeno, benché 
più pronunziato vicino ai poli, tanto meglio conviene * 
alla continuità della circolazione, perchè non troppo 
prolungata è l’intermittenza da esso obbligata. Alleft 
terre temperate, massime quelle dell’ emisfero bo- 
reale, in grazia della loro estensione, è meglio pro- 
veduto in tale riguardo; nelle polari non v’è che 
eccesso. Più depositi vi si accumularono duranti le 
lunghe notti invernali, più se ne liquefà ne’ lunghi 
giorni d’estate; e la circolazione lungamente impac- 
ciata vi si fa troppo attiva. * . 

Le correnti che cosi alternamente spargonsi dai 
due poli, sensibili alla superficie del mare pei rot- 
tami che portano, scorrono fin alle zone medie mercè 
la gravità che mantiene la forma sferoidale, e colà 
si dilatano. Non son certo le sole correnti del mare; 
altre ne devono produrre non solo le differenze locali 
della precipitazione e dell’evaporazione, ma anche 
l’impulso comunicato alla superficie del liquido dal- 
l’atmosfera. Tale circolazione, unicamente regolata 
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dalla aerea, è dunque essenzialmente variabile, e 
tanto più complessa, quanto che verisimilmente nel 
mare come nell’aria vi sono correnti sovrapposte, che 
si combinano per conservare l’equilibrio. In fondo ha 
dunque maggior rapporto colla circolazione aerea che 
colla vascolare. Forse è lecito pensare che meno in- 
fluenza esercitando sulle condizioni che regnerebbero 
senz’esse nelle regioni ove passano, queste correnti 
hanno minore importanza nell’economia generale della 
terra che quelle dei due altri sistemi. Ove però si con- 
sideri che devono, non solo scavare la crosta con forza 
proporzionata al carico che sopportano, sfregando 
con vigore, o anche penetrandovi per minarla, ma 
che inoltre cambiano la sua temperatura occasionando 
un raffreddamento più considerevole di quel che si 
opererebbe a contatto dell’atmosfera, si comprenderà 
che hanno pure un uffizio speciale, qual è di modi- 
ficare la sferoide nel senso della deformazione gene- 
rale, vogliasi per via meccanica e chimica, vogliasi 
per contrazione nella grossezza della crosta. Pertanto 
il mare, dopo depositato nella profondità, tende ad 
abbassarle ancora, e per conseguenza ad assicurar il 
pianeta nella fondamentale sua variazione geografica. 

Quest’effetto è attivamente combattuto da uno dia- 
metralmente opposto, a cui cospirano le correnti di 
ogni specie, e che sembra il lor fine comune. E la 
distruzione delle protuberanze, il loro trasporto e af- 
fondamento negli abissi del mare; in somma l’asso- 
luto livellamento della superficie del pianeta, e in con- 
seguenza l’impero universale dell’oceano. A tale con- 
quista si occupano senza posa tutte le porzioni del 
liquido che sono in movimento. Scorrendo o nell’in- 
terno delle terre o sul loro margine, vi esercitano o 
uno sfregamento che le logora, o urti che le spaccano, 
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e in alcuni punti un’azione chimica che le decom- 
pone, talché a lungo andare, per quella continua fa- 
tica, le asprezze s’addolciscono, le alture s’abbassano, 
le rive si corrodono, e i continenti demoliti vanno in 
polvere nel mare. Dispersa dalle correnti, questa pol- 
vere si deposita ne’bacini ov’esse si rallentano, e ri- 
pigliando consistenza, vi forma col tempo quei larghi 
strati che appaiono in luce quando una contrazione 
del pianeta, per una nuova escrescenza della crosta, 
viene in un tratto a distruggere il risultato di tanti 
secoli, e preparare ai secoli avvenire nuova pastura. 
Cosi la lotta fra i due principii solido e liquido dura 
assidua alla superfìcie della terra. Ciascuno se ne 
disputa l’impero, uno a nome del calor del sole, del 
quale, per l’attività sua, rappresenta la potenza, l’altro 
a nome del calor planetario da lui pure rappresen- 
tato. Ma l’esperienza dei secoli che ci mostra come i 
continenti ritolgono periodicamente al mare più che 
non avesser perduto, per ostentar le loro conquiste 
al sole in un ordine dove rimane segnata la storia 
delle successive perdite del liquido, ci mostra pure 
con tal lezione quanto sia grande la particolare vir- 
tualità della terra. 

Rimane a sapere se , vittoriosa fin ora , sia dure- 
vole quanto quella del sole. Non va essa indebolen- 
dosi secondo una legge più rapida? Non verrà tempo 
che, prevalendo il calor solare c conservando ancora 
tanta forza che basti a mantener il mare in liquefa- 
zione, i continenti dovranno cominciare a decrescere 
fin all’istante che, distrutti affatto e incapaci di rial- 
zarsi, lascieranno il liquido occupare tranquillamente 
tutta la faccia del pianeta ? E se il sole medesimo 
freddasse, non avverrebbe che, consolidatosi l’oceano 
universale , giunta la terra al finale suo equilibrio, 
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entrando in assoluto riposo, ripiglierà come nell’e- 
quilibrio primitivo la figura d’una sferoide perfetta ? 
Ma fu detto al sole di raffreddarsi? E se fu, non gli 
fu detto ancora di rigenerarsi come tutto il sistema 
planetario prima che le severe conseguenze della 
geometria abbiano avuto i milioni di secoli necessari 
a realizzarsi? 

Tai sono gli effetti più apparenti sulla terra dei tre 
grandi principii di variazione cui lo stato di questo 
mondo è sottoposto. Il primo opera massimamente 
sopra la situazione del pianeta nel cielo ; il secondo 
sopra la sua forma ; il terzo sopra la circolazione che 
vi si fa ; ma in somma collegati , e senza assoluta se- 
parazione ne’ loro effetti. Il raffreddamento della 
massa e in conseguenza la sua forma e circolazione 
superficiale, è connessa coll’allontanamento dal sole, 
mentre d’altra parte la circolazione che a certi ri- 
guardi dipende dalla forma , tien pure la forma in 
qualche dipendenza. Pure , stando al fondo proprio 
delle differenze , senza badare alla connessione dei 
risultati , è evidente che la terra ne’suoi fenomeni di 
gravitazione è insieme attiva e passiva ; in quei del 
calore proprio, attiva ; in quei del calore solare, pas- 
siva. I fenomeni relativi a ciascuno di questi tre modi, 
alcuni de’quali anche considerevoli , ci sfuggono forse 
in grazia dell’ imperfezione delle nostre sensazioni , 
compongono dunque tutta la storia astronomica della 
residenza che esaminammo. Qui sta tutto, e fuor del 
caso di straniera intervenzione, non può aspettarsi 
cangiamento nelle presenti condizioni, prima che 
compiansi i milioni di secoli necessari per raffreddar 
la massa terrestre e tornare l’ impero dell’oceano. = 
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Fin qui la storia fisica: allora sottentra la morale, 
ammirando e benedicendo la providenza che in mezzo 
a sì complicate fila dispose il perpetuo ordine del 
pianeta , sul quale abita 1* uomo , come nel tempio 
l'adoratore che deve riempirlo de’suoi inni al Crea- 
tore. Passiamo dunque a considerarlo come reale 
stanza dell* uomo, e secondo gli spartimenti in cui 
penetrò successivamente la nostra stirpe, migliorando 
e migliorandosi. 

L’Europa è conterminata al nord dall’Oceano ar- 
tico, all’ovest dall’Atlantico, al sud dal Mediterraneo 
e dal mar Nero, all’est si unisce coll’Asia, e sui con- 
fini suoi variarono i geografi , ma oggi ritengono il 
corso del Kara , i monti e* il fiume Ural , la costa 
occidentale del Caspio, e la sommità del Caucaso. 

Oltre gli oceani predetti , la bagna il Mediterraneo 
dallo stretto di Gibilterra a quel dei Dardanelli , va- 
riando nome secondo le terre che lambe o fra cui 
s’ingolfa. Per lo stretto de’ Dardanelli va a comuni- 
care col mar Nero, che i monti della Crimea separano 
dal mare d’Azof. 

Un altro mediterraneo al settentrione , cioè il Bal- 
tico , s’insinua fra la penisola Scandinava , le coste di 
Germania , e di Russia ; poi , col nome di Mare del 
Nord, separa le isole Britanniche da Francia, Ger- 
mania e Norvegia. 

Copiosissima di golfi è l’Europa , quali sono 

a. Nell’Oceano artico il Cerskaia e il mar Bianco, 
il Waranger-Fiord, il West-Fiorden. 

b. Nell’Atlantico il golfo di Guascogna ( mare Can - 
tabricum). 

- c. Nel Mediterraneo i golfi di Lione, di Genova, 
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di Taranto, l’Adriatico, quei del Quarnero, di Pa- 
trasso o Corintio, di Corone, di Nauplia, d’Egina, di 
Salonichi , d’Odessa , di Perekop ; ultimo il mare di 
Azof o palude Meotide , il qual forse un tempo attac- 

cavasi col Caspio. 

d. Nel Mediterraneo nordico, i golfi di Botnia, di 
Finlandia’, di Livonia , diDanzica, di Cristiania, di 
Bergen , di Dollart , dello Zwidersee , e i tanti sulle 
coste inglesi. 

Molti stretti pongono in comunicazione queste 
aque. 

È l’Europa tagliata in due parti da una spina di 
Momi monti, che dal capo Finistere in Galizia s’allunga 
sino al mar Nero. Al sud se ne staccano perpendi- 
colarmente vari rami , che formano le tre penisole 
di Spagna, Italia e Grecia. Al nord le corre parallela 
un’altra linea di montagne più basse , separatane per 
le valli del Danubio e del Rodano ; e dietro di essa 
scende una gran pianura verso il mare, e che avan- 
zando verso l’Asia dilatasi a segno, che fra il mar 
Nero e l’Oceano artico copre tutto il continente per 
la lunghezza d’ oltre 2000 miglia. Poi sollevasi ancora 
il terreno nelle alture delle isole Britanniche e della 
Scandinavia , che dirigendosi dal nord al sud, acco- 
stansi al continente col quale formano gli stretti di 
Calais e del Cattegat. 

Pertanto possiam in Europa assegnare quattro si- 
stemi di montagne : a. VEsperico peninsulare ; b. V Al- 
pino continentale, che potrebbe dirsi attaccato al 
primo per via delle Sevenne; c. lo Scandinavo , e d. 
il Britannico oceanici. Balbi assegna tredici sistemi , 
suddividendo questi. I Pirenei non hanno altissime 
cime di perpetui ghiacci , ma i passaggi vi son poco 
meno elevati che nelle Alpi. Quest’ ultime sono la 
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itaggiore altezza del continente nostro, e determi- 
nano la disposizione dei terreni dell’Europa centrale, 
aquipendendo verso i quattro mari d’Europa e dando 
origineai principali fiumi, mentre spartono il clima, 
i venti, la flora e la fauna del settentrione da quelle 
del mezzodì, e anche in molti rispetti le lingue e la , 
civiltà. Sopra uno sviluppo di 750 miglia , assai più 
alte che le scandinave e le esperiche, formano cinque 
gruppi principali : uno al centro che comincia appo 
Savona e stendesi fin alle sorgenti della Drava ove si 
biparte ; il gruppo orientale da Fiume sin alle fonti 
della Livenza, poi fin al mar Nero; il gruppo meri- 
dionale o degli Apcnnini , che staccansi dalle Alpi , . 
presso Savona e traversano Italia fin all’estremità; il 
gruppo occidentale , cioè il Giura , le Sevenne e i 
Vogesi; il gruppo settentrionale, ossieno le montagne 
di Germania e d’Ungheria. V - , ' 

Tra questi monti giaciono alcune pianure elevate, Altipiani 
come sono il centro della Spagna , gran parte della 
Svizzera occidentale e settentrionale , le alture del 
Poilou e dell’Orleanese, la Boemia, e sovrattutte la 
Russia. • , ’ 

Le più grandi pianure sono la già detta dai Pirenei 
occidentali aU’Ural; le pantanose dell’ Ungheria ; 
quelle della Svezia orientale, dell’ Inghilterra orien- . •• 
tale, e dell’Irlanda; poi la Russia meridionale, larga ■ *' 
il doppio della Francia. 1 contorni poi del mar Caspio, ' . ' 

l’Olanda e alcune parti della Germania settentrionale 
stanno più bassi che il livello dell’Oceano. 

Tra le valli la più ricca è quella del Po, le più vaiin ^ ' - 
belle quelle del Reno e del Rodano, la più lunga 
quella del Danubio. Le maggiori valli delle Alpi e 
del Giura sono longitudinali, mentre ne’Pirenei, nei 
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Carpazi, negli Apennini, nelle Sevenne, e neiVogesi, 
le dirette in quel senso sono le più piccole. 

Quattro grandi penisole veggonsi in Europa ; la 
penisole Spagna, fra l’Atlantico e il Mediterraneo; V Italia, 
fra il mar di Toscana e l’Adriatico; la Greciai, fra 
k l’Adriatico e l’Arcipelago; la Scandinavia, fra il 
Baltico e il mare del Nord. Secondarie sono il £iuf- 
land, fra il Baltico e il mare del Nord; la Bretigna, 
fra la Manica e il golfo di Guascogna; la Crimea, 
fra il mar Nero e d’Azof. . fife, 

Delle isole le principali sono: nell’Atlantico le Bri- 
noie tanniche 1 , l’arcipelago delle Feroe, quelle sulle cpste 
di Francia, le Azore: nel Mediterraneo meridionale 
le Baleari', le Sardo-corse, le Italiane, colla Sicilia,, 
Malta, le Ionie, l’arcipelago greco: nel Mediterraneo 
settentrionale, le isole olandesi di Walchern , Beve- 
land , le danesi di Seeland, Fionia, I.aaland, Falster, 

- Bornholm , l’arcipelago di Aland : nell’Oceano artico 
le innumerevoli attorno alla Norvegia , la Nuova 
Zeinbla, l’arcipelago dello Spitzberg ecc. 

Sulle montagne s’arriva a un punto ove le nevi 
Linea non si sciolgono mai , e questo è 
jneVr sotto l’equatore a 14,770 piedi 

a 20° di latitud. 14,160 

45° 7,730 

63° 4,618 

Dalle montagne scendono fiumi, che secondo il 
Fiumi loro pendìo scorrono ai mari. Tutti quelli che pio- 
vono dal sistema alpino da Toulon a Costantinopoli , 
cadono nel Mediterraneo: quelli che piovono dalla 
catena parallela a questa , dai Pirenei sino al Prutb , 

; . se scendono dal pendìo orientale o meridionale, sono 
portati dal Rodano nel golfo di Lione, o dal Danubio 
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nel mar Nero, o dal Reno nel mar Germanico; se 
scendono all’ovest o al nord d’essa catena , mettono 
nell’Atlantico e nel Mediterraneo settentrionale , e 
alcuno nel mar Nero. Nel sistema esperico, le catene 
Iberica e Peno-Betica separano gli affluenti del Me- 
diterraneo da quei dell* Atlantico. Gli altri sistemi 
essendo più semplici, i fiumi scendono pei due pendìi. 


Origine 


Pirenei 


QUADRO DEI FIUMI PRINCIPALI D EUROPA 

Fiumi del sistema esperico . 

Nomi odierni Nomi Lunghezza Sbocco 
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Origine Nomi odierni 


Nomi Lunghezza, 
antichi In leghe 


Sbocco 
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Vulturnut 

Aufidus 

Mosella 

Mosa 

Scaldis 

Samara 

Sequana 

Matrona 

Olcna 

Vindana 

Liger 

EÌaver 

Caris 

Vigenna 

Crosa 

Carantonus 

Duranius 

Oltis 

Torna 


60 Adriatico 
70 
40 

50 Mediterraneo 
30 
30 

110 Arcipelago 
90 » 

40 
30 


» 

» 


)> 

» 


» 


» 


70 Danubio 
60 Mar di Tose.® 
60 » 

30 » 

30 Adriatico 

120 Reno 
160 Mare del Nord 
86 « 

40 Manica 
170 » 

97 Senna 
30 Manica 
45 Atlantico 
220 » 

90 Loire 
78 » 

75 » 

60 Vienne 
85 Atlantico 
106 • Garonna 
60 
75 


» 


» 


pendio sud f 
dei Vogesi 1 
e ovest del ) 
Giura [ 


pendio me- 
ridionale 


Saone 

Saucona 

110 

Rodano 

Doubs 

Dubis 

90 

Saone 

Danubio 

Ister 

680 

Mar Nero 

March o Morava Marus 

60 

Danubio 

Waag 

Cusus 

60 

» 

The i ss 

Tibiscus 

165 „ 

» 

Maros 

Murisus 

150 

» 

Aiuta o Alt 

Aiuta 

90 

» 

Serelli 

Ararus 

100 

» 

Pruth 

Hierasus 

200 

r 

» 
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Origine 


pendio set- 
tentrionale 


pendio 

ostro-occi- 

dentale 


pendio 

ostro- 

orientale 


pendio 

orientale- 

meridionale 


Nomi odierni 

' Meno 
Necker 
Lippe 
1 Ems 
1 A 1 ter 
IWeser 
jSprea e Harel 
Saala 
) Elba 
Ì0der 

| Warta 
1 Netze 
Vistola 
kDniesler 

Fiumi del pi 

Ì Petchora 
Dwina 
Mezen 
Onega 

( Duna 
Niemen 
Bug 
Narew 

Ì Dnieper 
Bog 
Desna 
Pripet 
Don 
Khoper 
Marniseli 
Donetz 
Volga 
Mologa 
Oka 

Kliasma 

Kama 

k Ural o Jaik 


r Tornea 
[Dal 
Remi 
Glommen 
. Goclha Elf 


Nomi Lunghezza Sbocco 


ANTICHI 

IN LEGHE 


Mtcnus 

70 

Reno 

Nicer 

70 

» 

Luppia 

40 

» 

Amisi 

80 

Mare del Nord 


50 

Weser 

Visurgis 

120 

Mare del Nord 

90 

Elba 


70 

» 

Albis 

270 

Mare del Nord 

Viadrns 
o Odera 

220 

Baltico 

• • • • • 

150 

Oder 


50 

Warta 

Visitila 

200 

Baltico 

Tyras 

200 

Mar Nero 

anoro sarmatico 

• 


330 

Oceano artico 



160 

)t 



150 

)> 


90 

» 

Rhubon? 

180 

Baltico 

Chronus ? 

ICO 

» 


130 

Vistola 


70 

Bug 

Borysthcnes 250 

Mar Nero 

nypanis 

240 

» 

200 

Dnieper 


140 

» 

Tanais 

320 

Mare d’Azof 


100 

Don 


190 

» 


140 

» 

Itha 

840 

Mar Caspio 


100 

)) 

Ocharius 

280 

)) 


130 

» 

Rha orientai. 350 

» 

laxartes 

380 

» 

tema scandinavo. 


140 

Baltico 


110 

>1 

• . . • • 

100 

» 


120 

Cattegat 


120 

» 


T 
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Fiumi del sistema britannico. 


Origine 

Noni ODIERNI 

Nomi 

Lunghezza Sbocco 



ANT1GHI 

In leghe 

pendio 
orientale 
ef Inghilterra 
e Scozia 

i Tamigi 

< Trento Humber 
jTay 

Tamesis 

Abus 

89 

90 
50 

Mare del Nord 

» 



pendio 

occidentale 

Saverna 

Sabrina 

93 

Atlantico 

pend. occid. 
d' Irlanda 

ShaAnon 

Sacana 

83 

» 


I maggiori laghi sono in Russia , quei di Ladoga , 
Laghi Saima , Pajana , Onega , Peipù ; poi di Vener , Melar 
e Vetter in Svezia ; in terzo luogo i così pittoreschi 
di Svizzera e d’Italia, e il Balaton d’Ungheria. 

Talora l’aqua fermandosi , massime ne’ paesi poco 
paludi elevati, forma grandi paludi. Tali sono in Russia gli 
stagni di Pinsk sulle due rive del Pripet, e quasi 
tutto il nord-est della Russia europea; altri nella 
Crimea settentrionale e lungo le coste di Kerson e di 
Bessarabia e alle foci del Danubio. Aggiungi le tor- 
biere di Lapponia, di Finlandia e della Svezia setten- 
trionale ; le bassure del litorale della Germania set- 
tentrionale , le rive del Danubio in Ungheria , le 
paludi della Vandea e alcune nella Guascogna ; e le 
maremme di Toscana e di Romagna. 

Non credasi inutile alla storia la cognizione fìsica 
del terreno, atteso che spesso vi si trova la ragione 
dei fatti , e la spiegazione di lunghe resistenze o di 
facili conquiste. I mari ond’è cinta e frastagliata l’Eu- 
ropa , vi temprano gl’ inverni e i calori cui la sua 
posizione l’esporrebbe , e vi agevolano le comunica- 
zioni , a vantaggio del commercio e della civiltà. 

La posizione poi de’ paesi influisce sulle razze che 
v’abitano, così col segnarne i confini, come col pro- 
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veder ai bisogni e ai diletti loro. E poiché l’Europa, 
oltre esser la terra nostra , è il campo più splendido 
della storia e dell’industria dell’uomo, non ci spiaccia 
l’esaminarla più partitamenle (1). 

I. Al nord troviam dapprima la Penisola Scandi- 
nava, le cui coste occidentali sono tutte rotte da 
seni , mentre le orientali van liscie e con pochissimi 
seni. Principali monti sono le Alpi Lapponiche e il 
Kiolen che separa la Svezia dalla Norvegia, prolun- 
gandosi coi nomi di DofreGeld, Langfield, Sogne- 
field , Hardangerfield. Poi all’ estremità boreale il 
suolo s’avvalla verso il mar Bianco o golfo di Lap- 
ponia ; e verso il sud-est forma i laghi Vener, Vetter, 
.Melar, Hirlmar. Dal Ganco orientale scendono grossi 
Gumi, pochissime aque dall’opposto. Le cime de’monti 
formano larghe pianure , con laghi. 

Dal lato occidentale il clima è umido e nebbioso, 
come avvien delle isole , con verni miti e fredde 
estati ; dall’oriente è secco, e con freddi e calori sen- 
sibili. A Enontekis, che sta a 68° di latitudine, talor 
gela il mercurio, cioè il freddo passa il —51°. La pe- 
nisola è tutta boschi d’abeti, pini, betulle. Le biade 
maturano molto alto, e Gn al 70°; le mele e le ciliegie 
Gn al 65°. Il renne vive nella Lapponia , ove altri 
animali domestici poco reggono. 

Agricoltura , pastorizia, caccia, metallurgia, sono 
le occupazioni della razza Scandinava , dalla quale 
distinguesi la Lappone, piccola e giallognola, errante, 
. e che non coltiva le terre gelate. 

II. La Svezia ricca di laghi, ma senza Gumi nè 
monti notevoli, ha molte foreste anche di faggio sino 

(1) Seguo 1 V F. Scuouw, L'Europa, facile quadro fisiologico 
(danese). Copenaghen 1832, con aliante di sei mappe orogia- 
liclio e climatograliche. 
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al 58°; e quercie pertutto; nella Scania prospera il 

grano. 

III. La Finlandia le assomiglia assai; ma la tem- 
peratura n’ è più bassa , e più sensibile la differenza 
delle stagioni. 

|V. L’ Islanda, ai confini dell’oceano glaciale, è 
montuosissima, con molte aque e sorgenti calde e fin 
bollenti, come quella di Geyser; e frequenti vulcani. 
Clima mite, ma umido, incostante: onde non altri 
alberi vi fanno che la betulla e il sorbo, e questi pure 
rattrappiti ; mentre v’abbonda il lichene ; non frutti, 
non grano : legna forniscono i tronchi galleggianti 
spintivi dal mare; molte pecore, moltissimi uccelli 
marini , massime le anitre che offrono la piuma più 
fina (Eder-dun). 

V. Le isole Feroe di là dal 61° parallelo, scogliose 
ed elevate, hanno carbon fossile e opali ; non boschi; 
e l’orzo non sempre matura. Gli abitanti s’occupano 
delle pecore e del lanificio. 

VI. Le isole di Shetland e delle Orcadi sono al 
sud-ovest delle precedenti cui somigliano. 

VII. Le isole Britanniche fra il 50° e il 58° e j. 
La Scozia è assai montuosa : nell’ Inghilterra i monti 
son tutti ad occidente ; il resto è colline e late pia- 
nure , tantoché i canali mettono in comunicazione 
parti lontanissime. Nell’ Irlanda i monti circondano 
le coste. Queste e la Scozia abbondano di laghi , 
mentre ne manca affatto l’Inghilterra. Le miniere di 
stagno del Cornwall , già famose ai secoli antichi , 
cedono d’importanza al carbon fossile. 

Il clima è umido e piovoso per tutto, ma più verso 
occidente. A Dublino contano 208 giorni di pioggia 
fra l’anno; 178 a Londra. La Scozia s’iaeelva di pini 
e betulle, c verso mezzodì anche di quercie e faggi , 
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ma il più de’monti son nudi. In Inghilterra e Irlanda 
tutto prospera, salvo alcuni frutti meridionali. L’a- 
gricoltura e la pastorizia vi sono una ricchezza, seb- 
bene più si cerchino il commercio, la navigazione e 
le manifatture. 

Vili. Una Pianura settentrionale stendesi al mez- 
zodì del Baltico e del mare del Nord , abbracciando 
il Chersoneso cimbrico, le isole danesi; e ad occi- 
dente stendesi fin all’ Atlantico, abbracciando la 
Francia settentrionale, il Belgio, l’Olanda, la Ger- 
mania settentrionale, Danimarca, Prussia, Polonia. 
Nessuna gran montagna vi sorge ; e il calore medio 
diminuisce verso levante e più si scosta dal mare. I 
venti di ponente vi dominano ; quercie e faggi pro- 
sperano nella Francia e ne’ Paesi Bassi , come sulle 
coste del Baltico; alberi coniferi nelle parti arenose 
della Germania boreale. Grandi pianure incolte sten- 
donsi dal centro deU'Annover alla penisola danese. 
Il frumento vi prospera ; ma la segale dà il pane più 
comune; l’orzo serve alla birra. 

IX. Monti centrali elevapsi fra questa pianura e 
le Alpi; come quelli dell’ Alvernia , le Sevenne, il 
Giura , i Vogesi , l’Hartz , i monti Boemi. Questi tol- 
gono in mezzo la Boemia, come l’Ungheria è circon- 
vallata dai Carpazi, aperta solo dove entra ed esce 
il Danubio. Abbondano selve di pino marittimo, di 
faggi, quercie, castagni, abeti: la vigna massima- 
mente nelle valli del Reno e del Rodano. 

X. La Pianura orientale estesissima va a congiun- 
gersi con quella dell’Asia boreale; senza monti alti, 
ma pianori , attraversata dai maggiori fiumi , e for- 
mata da terreni d’alluvione ; non vi piove molto, ma 
nevica , e la terra riman coperta di ghiaccio , da 
mezzo novembre a mezzo aprile; il gigantesco Volga 
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presso Kasan sta gelato dal fin d’ottobre all’entrare 
d’aprile. 

Il settentrione abbonda di selve , mancanti affatto 
al mezzodì , ove invece isteriliscono le steppe. L’orzo 
fa sino al 67° , la segale al 65°, l’avena e il frumento 
al 65°, la spelta al 55°, il maiz al 48° come la vigna. 

Gli animali domestici vivono bene, ma l’asino soltanto 
nelle parti meridionali ; ad oriente siede la razza cal- 
muca, differente dal resto d’Europa. 

XI. La Crimea è affatto piana ; e massime verso la 
costa meridionale, mitissima, sicché vi prosperano 
l’ulivo, l’alloro, il cotone, il frassino, la vite, non 
che i grani. 

XII. Il BALKANele Alpi dinaricbe che lo congiun- 
gono alle alpi nostre, non sono abbastanza cono- 
sciute; roccie calcari aride. 

XIII. Delle Alpi parlammo sopra. La parte occi- 
dentale v’è più elevata che l’orientale , il fianco me- 
ridionale è più ripido del settentrionale, e ne scen- 
dono grossi fiumi. La massa centrale si compone di 
granito, scisto micaceo, arenaria, pietra calcare; ra- 
rissime le roccie vulcaniche, e dominante il ferro. | 
Nella pianura Lombarda l’ inverno fa più rigido che 

ad Edimburgo , ma più calda l’ està ; e a Milano il 
maggior calore toccò, in moltissimi anni , appena il 
28®, e il freddo il — 12°. Sul Sangotardo e il 
Sanbernardo trovi una temperatura inferiore a quella 
del capo Nord nella Lapponia. Sulle falde australi 
delle Alpi abbondano le pioggie, e la linea delle nevi 
eterne incontrasi a 3070 metri sopra il mare; sul 
pendio settentrionale a 2640: sul primo gli alberi 
allignano fin a metri 2070, mentre sul settentrionale 
cessano a metri 1820. 

XIV. Ne’ Pirenei , di cui pure si parlò, la terape- 
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ratura è più dolce verso il Mediterraneo che verso 
l’Oceano ; sul fianco settentrionale la linea delle nevi 
perpetue regna a 2560 metri , e gli alberi vi s’incon- 
trano fin a 2150, mentre sul meridionale arrivano a 
2260 metri , e la neve si eterna a 2820. Pascoli men 
copiosi che nelle Alpi. 

Seguono le tre grandi penisole dell’ Europa meri- 
dionale. 

XV. L'Iberica ha nel centro un gran pianoro, fiumi 
di poca portata, e nessun lago importante. L’autunno 
e l’inverno sono piovosi, le coste ridono di verde 
perpetuo, e vi fanno il sughero, il leccio, varie specie 
di quercia e rovere sempre verdi , oltre l’alloro, il 
mirto, il lentisco, il corbezzolo, il cipresso. Ma poche 
le selve. 11 riso fa nella Valenza e sulle coste lusita- 
niche ; la vigna dà squisiti vini ; l’ulivo e gli agrumi 
sulle coste ; il cotone nelle parti meridionali, come ii 
fico, il mandorlo e la cannamele. Rinomate sono le 
pecore, che han diritto di pascolare sul grande alti- 
piano, il quale perciò non può abbastanza coltivarsi. 
Poche bestie bovine , e molti cavalli e ottimi asini e 
muli. 

XVI. L’Italia, bastionata al nord dalle Alpi e 
corsa al lungo dall’Apennino, presenta a settentrione 
la vasta pianura lombarda, valle del Po; altre nella 
Puglia, attorno a Roma, a Pisa, e in Terra di Lavoro. 
Molti vulcani vi sono e aque calde; gli Apennini, 
di calcareo cinerognolo, han poche petrificazioni e 
pochi metalli, salvo l’isola d'Elba, ricchissima di 
ferro ; mentre abbohdano di marmi , massime verso 
Carrara. 11 clima a mezzodi dell’Apennino tiene più 
della natura del Mediterraneo, e l’estate vi si pro- 
lunga. All’estremità meridionale si gode e si soffre 
d’un clima caldissimo l’està, e piovoso nell’inverno. 

Geogr. Voi. un. 7 
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Lo scirocco proveniente d’ Africa produce spesso una 
caldura opprimente. La malaria nell’estate e nell’au- 
tunno genera in molti luoghi micidiali malattie, mas- 
sime in luoghi paludosi come le maremme, o ignudi 
come la Puglia e la Campagna di Roma. 

XVII. La Penisola Ellenica sporgesi in punta verso 
il mezzodì ed ha le coste molto frastagliate ; del resto 
montuosa, di fiumi e laghi piccoli; e in generale più 
fredda che Italia e Spagna, alle quali somiglia per ve- 
getazione. 

Sono dunque ben distinte l’Europa settentrionale 
dalla australe ; la prima con grandi pianure basse , 
mentre l’altra è ricca di monti, e questi più alti, in 
guisa che salendovi troviamo i climi e le produzioni 
del Nord. Al settentrione delle Alpi stanno i maggiori 
laghi e le miniere più abbondanti , in Inghilterra, in 
Scandinavia, in Ungheria, in Sassonia. Le està vison 
meno differenti che non gl’inverni, come può scor- 
gersi da questa tabella dei calori medii. 


Palermo 

Latitudine 

38° 

Inverno 

+ 9 

Estate 

+ 19 

Firenze 

45 

+ 5 1 

18 T 

Vienna 

47 1 

0 

+ 17 I 

Londra 

51 i 

+ 3 

+ 15 

Amburgo 

53 | 

0 

4 - 

Copenaghen 

55 ì 

- ì 

+ 14 \ 

Stocolma 

59 ] 

- 5 

+ 43 


Presso ai monti cadono più copiose le pioggie , e 
in generale maggiori nell’Europa meridionale ; e più 
si procede al sud , minori sono le estive e crescono 
le invernali. Pure i giorni piovosi sono di più al set- 
tentrione. Quivi frequenti le nevi , quasi sconosciute 
al sud , ove invece ricorrono le gragnuole , e dove i 
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temporali accadono in qualsiasi stagione. Di cento 
temporali all’anno, se ne contano 
a Copenaghen d’inv. 4, prim. 48, est. 70, aut. 44 
Palermo 45 45 29 48 

Al sud l’aria è più serena ; e il quotidiano alter- 
narsi dei venti di terra e di mare fa che di giorno la 
terra sia più calda che il mare, e il contrario la 
notte. I scirocchi e la malaria, flagello del mezzodi, 
sono ignoti al settentrione. 

Gli alberi sempre verdi stanno al mezzodì ; ne’paesi 
settentrionali , i prati più verdeggianti , ove pure la 
segale, mentre da noi s’ha il frumento e il grano 
turco ; di qua il vino e l’olio e i frutti e gli erbaggi , 
di là la birra e il burro e molta carne ; di qua la seta 
e il cotone , di là il lino e la canape. 

Se ne leviamo l’orso artico e il renne, propri delle 
regioni polari , gli altri mammiferi sono comuni alle 
due parti ; serpi e rettili sono più numerosi al mez- 
zodì, come gl’insetti e i molluschi e gran varietà e 
abbondanza di pesci , fra cui il tonno ; mentre i mari 
boreali danno i merluzzi, le aringhe e più in alto i 
cetacei. Gli animali domestici sono éomuni alle due 
parti , salvo l’asino e il mulo, propri solo de’meridio- 
nali. Mentre poi alla parte settentrionale le vaste 
pianure dan luogo a vasti imperi , a mezzodì le pe- 
nisole restano ben separate ; ma i tanti fiumi e monti 
secondari, se non tolgono affatto, impediscono l’u- 
nione di popoli che vi sono fratelli. 

§. 6. — Jsia. 

L’Asia occupa una superficie di 47 milioni di mi- 
glia quadrate fra il 24° e il 472° di longitudine; e 
dall’equatore al 77° di latitudine boreale. 

Legata all’Europa pei monti Ural e Caucaso, e al- 
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l’Africa per l’istmo di Suez , non è dall’America se- 
parata che per lo stretto di Behring. La bagnano al 
nord l’oceano Artico, all’ovest il Mediterraneo e il 
golfo Arabico, al sud l’oceano Indiano, all'est il Pa- 
cifico. 

Questi mari ottennero più particolari denomina- 
zioni ; e nell’oceano Artico si disse mar di Kara quello 
fra la Nuova Zembla e la costa asiatica ; nell’Indiano, 
mare d’Oman fra l’Arabia e l’India, e golfo di Ben- 
gala dall’altra parte dell’India ; nell’oceano Pacifico, 

, il gran Mediterraneo che bagna le parti orientali di- 
videsi in mar della China al sud , mare della Corea e 
del Giappone al centro, d ’Okotsk al nord ; il mare di 
Behring ondeggia fra l’America, l’Asia e le isole 
Aleutine; una parte del mar di Corea verso la China 
dicesi Giallo. 

Molti golfi frastagliano le rive, ma non s’adden- 
trano tanto come in Europa. 

Secondo i mofiti , al nord e all’est scorrono li più 
de’ fiumi d’Asia. 11 Tigri e l’ Eufrate , tanto ricantati 
nella storia , congiungonsi col nome di Sciat-el-Arab 
per cadere nel golfo Persico. 

11 mar Caspio e il lago Arai sono il fondo d’una 
gran bassura, tanto che il pelo delle loro aque è me- 
tri 25 sotto quel dell’Eusino. 

Sorgono in Asia le più elevate montagne. Una im- 
mensa linea prolungasi dalle isole di Rodi, Samo e 
Lesbo pel Tauro fin al Caucaso ; e n’è centro geolo- 
gico l’Armenia. Di là s’irradiano al nord le montagne 
dell’ istmo caucasio; al sud il Libano e l'Antilibano, 
rami del Tauro, traversano Siria e Palestina; un altro 
ramo perdesi ne’deserti della Mesopotamia ; un altro 
per la Media e la Persia tocca le rive del golfo Per- 
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sico ; un quarto volgesi ad oriente per raggiungere 
le immense masse dell’Imalaia e deU’Altai. 

Potremo dividerle in 

a. Sistema tauro-caucasiano che è l’ anzidetto, e 
dove l’Ararat s’eleva a 5292 metri, e 1’ Elbruz nel 
Caucaso a 5457. 

b. Sistema uraliano , lunga catena del Caspio fin al 
mare di Kara, poco elevata e ricchissima di metalli. 

c. Sistema altaico, poco conosciuto, e al quale si 
legano 

d. il sistema sinico , 

e. e Vimalaiano. La più alta cima di questo su- 
pera di 5248 metri il monte Bianco : e tutt’ insieme 
occupa da 5 a 600,000 miglia quadrati. Ivi sono 
abitazioni di uomini sin a 4225 metri d’elevazione, 
belle foreste di betulle a 4548 , e arboscelli fino a 
5522. 

/. Il sistema indostanico non molto elevato, è dal 
precedente diviso per la valle del Gange e pei deserti 
all’oriente dell’Indo. 

Fra i sistemi altaico, sinico, imalaiano restano rin- 
serrati molti acrocori , o piani elevati del centro del- 
l’Asia, quali sono il Tibet, il Kuku-Noor, la Mongo- 
lia , la Bukaria , la Dzungaria : alti da 4299 a 5248 
metri. Questi sono ad oriente; ad occidente sta l’alto- 
piano dell’Iran o Persia, più basso di 4202 metri. 
Li congiunge un istmo, steso fra i piani della Bukaria 
e quelli dell’India. 

Una gran pianura paludosa nell’impero russo con- 
tinua quella che trovammo in Europa. Sulla costa 
orientale, da Peking al fiume Kiang stendesene un’ 
altra fertilissima. Le steppe di Kirghiz e del Turke- 
stan ; il deserto di Gobi o della Mongolia fra il sistema 
altaico e il sinico ; il deserto sabbioso o Tarim; i de- 
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serti di Karism , quelli dell’ India settentrionale , il 
gran deserto salato della Persia , formano una fascia 
di 1500 leghe quasi affatto sterile, dove errano po- 
poli pastori e cacciatori, disposti sempre ad invasioni, 
delle quali sentesi lontanissimo il contraccolpo. 

Fra mare spingonsi alcune penisole, quali l’Arabia, 
il Decan, Malacca, la Corea, il Camsciatka, l’Asia mi- 
nore, la penisola dei Samoiedi. D’ innumerevoli isole 
tutto il suo contorno è coronato. Le sole isole della 
Sonda passano il mille. 

Le alture dell’Asia centrale, chiuse da catene enor- 
mi , sovente nevose , benché poste fra il 40° e il 48° 
parallelo, sono di temperatura bassissima, salvo pochi 
giorni estivi cocenti ; ne’ deserti d’Arabia e di Persia 
il calore può più stemperatamente che in qual altra 
siasi parte ; laddove la Russia Asiatica, aperta ai venti 
del polo, mentre da quei del mezzodì la schermi- 
scono i monti , è tutta solitudini gelate. Clima felice 
e lussureggiante vegetazione beano per contrario la 
penisola indostanica , bagnata da grossi fiumi , e da 
periodiche pioggie. 

I caratteri dunque dell’Asia sono le grandi peni- 
sole ed isole al margine; al centro la vasta unione 
di terre, elevate o basse, formanti grandissime varietà 
climateriche ; la posizione de’ paesi occidentali al 
centro del mondo antico, donde la grande influenza 
sulla civiltà. 


§. 7. — Africa. 

L’Africa è una gran penisola, lunga 1700 leghe 
e restringentesi in forma di triangolo, attaccata al- 
l’Asia per l'istmo di Suez, e circondata al nord dal 
Mediterraneo, all’ovest dall’Atlantico, all’est dall’o- 
ceano Indiano. 
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Sulla superficie di leghe quadrate 929,000, pochi 
golfi la rompono, e pochissimi fiumi, giacché è or- 
lata alle coste da montagne o da deserti sabbiosi. I 
principali sono il Nilo che dai monti della Luna 
scende traverso l’Egitto; il Niger o Gioliba nella Se- 
negambia; il Cuango nel Congo; VOrange nell’Africa 
meridionale; il Zavibese che giltasi nel canale di Mo- 
zambico ecc. Pochissimi laghi dee pur avere; ma di 
recente si scoperse il grandioso di Ciad nel Sudan. 
Ciò rende difficili le comunicazioni coll'interno paese, 
che perciò resta pochissimo conosciuto. Cosi de’suoi 
monti non si conoscono che alcuni del litorale. 
L’Aliante , argine meridionale del Mediterraneo, e 
parallelo alle Alpi , stendesi dal capo Bogiador sin 
all’estremità della reggenza di Tripoli, e pare che 
nelle maggiori altezze arrivi a 4000 metri. Le mon- 
tagne dell’ Abissinia formano un secondo sistema al- 
l’altra estremità dell’Africa, che forse ad occidente 
si prolunga fin ai monti della Luna non ancora visi- 
tati, e da cui spingonsi verso il nord, traverso al 
Sennaar, le montagne che fiancheggiano il Mio. Pare 
s’ unisca ai medesimi l’ altro sistema dei monti del 
Sudan, della Guinea, della Senegumbia. Un quarto 
sistema offresi nel Congo , un quinto all’ estremità 
meridionale detto monti del Rame o di Neuweld ; 
finalmente i monti Lupata. 

L’immenso deserto del Saltar pare il fondo dissec- 
cato d’un mare: alla cui estremità occidentale co- 
mincia una successione di solitudini sabbiose, che 
per 2700 leghe stendonsi fin aU’estremità orientale 
del Gobi. 

L'equatore taglia l’Africa in due parti diseguali, 
pure il clima non v’è sì cocente come darebbe a pre- 
sumere questa disposizione , atteso le molte alture e 
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i diluvi di pioggia che periodicamente ingrossano i 
fiumi intertropicali. 11 maggior caldo fa nel Sahar e 
nelle pianure confinanti, ove s’eleva sino a 45°. 

§. 8. — America. 

Non v’è ragione di credere che dopo le altre parti 
del mondo siasi formata I’America (1) , bagnata dal- 
l’oceano Artico al nord, dall’ Atlantico all’est, dall’An- 
tartico al sud, dal mare Pacifico all’ovest, e distinta 
in settentrionale e meridionale, congiunte per l’istmo 
di Panama. La settentrionale tira 4500 leghe dallo 
stretto di Barrow a Rio Verde , e 200 da Rio Verde 
alla punta Burica, su 4450 di larghezza sotto il 55° 
parallelo boreale, dal capo San Carlo all’arcipelago 
di Pitt. La meridionale è lunga altrettanto, ma di 
figura triangolare. 

Tutto vi è più grandioso : superba la vegetazione. 
Una schiena di monti continua dallo stretto di Behring 
a quello di Magellano lungo l’oceano Pacifico, coi 
nomi di montagne Rocciose nell’America settentrionale 
e delle Ande nella meridionale: sulle coste dell’At- 
lantico elevansi i monti Allegani; nell’America me- 
ridionale le cime della Guiana e del Brasile. Nelle 
Ande sono le montagne più alte del globo dopo gl’l- 
inalaia. Le montagne equatoriali d’America sono di- 
stinte dall’immensa ricchezza di loro miniere. 

Fra le montagne Rocciose e gli Allegani elevasi la 
più vasta altura del mondo, traversata dai gran fiumi 
del Missuriedel Mississipi ; l'altra del Brasile, solcata 
dalla Sierra dos Vertentes , eguaglia in estensione, se 
non in elevatezza, quelle dell’Asia centrale. Almeno 
260,000 leghe quadrate è il caldo e umido piano 

(1) Le ragioni sono in Humboldt, Vuet des Cordill'erct . 
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delle Amazoni, e 135,000 quelle del Rio della Piata. 
Le valli abitabili sono a tale elevazione, che scemano 
l’altezza relativa delle montagne americane. 11 pian 
di Quito base delle Cordigliere è più alto de’Pirenei; 
e le eccelse montagne stanno coronate d’eterne nevi 
sebben sotto la linea. 

Ivi pure scorrono i fiumi più grandi del mondo ; 
quali il San Lorenzo che traversa la serie di laghi, 
detti mare del Canada; il Mississipi , che riceve il 
Missuri e YOIiio e il Fiume Rosso ; YOrenoco , che per 
un braccio raggiunge il Rio delle Amazoni , il più 
grosso del mondo. Questi sboccano nell’Atlantico ; 
nell’oceano Artico mettono il Mackenzie ; nel mare 
d’Hudson il Churchill e il Nelson; nel Pacifico l’ Ore- 
gon o Colombia . 

Questi lasciano una quantità d’immensi laghi nel- 
l’America settentrionale , scorrendo da nord-ovest a 
sud-est, mentre nella meridionale non formano che 
temporarie paludi. Fra i laghi il più memorabile è 
il Titicaca nell’America meridionale , alto più del 
picco di Teneriffa, e cinto dalle montagne più ec- 
celse del nuovo continente. 

Seni e golfi e mediterranei molti ha l’America, fra 
cui i primari sono, sulla costa occidentale , il mare 
di Behring e il golfo di California ; sulla orientale, il 
mare di Raffili e la baia cT Hudson; il mediterraneo 
Colombiano formato dal golfo del Messico e dal mar 
delle Antilie; e il Canadiano , cioè il golfo di San 
Lorenzo. Poco largo, molto allungato verso i poli , 
cinto dall’oceano, la cui superficie è dominata dai 
venti alisei , esposto a correnti d’aque violente , con 
montagne elevatissime e d’eterna neve , con deserti 
sabbiosi e foreste impenetrabili , il continente ame- 
ricano nelle parti basse ha un clima ben più fresco e 
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umido che l’Africa sotto il medesimo parallelo; ciò 
che produce una vegetazione ricca e succulenta. 

§. 9. — Oceania. 

L’Oceania comprende tutte le terre sorgenti da 
quell’ immenso mare delle Indie , che copre più di 
mezzo il globo nostro ; e stendonsi dall’ estremità 
nord-ovest dell’ isola di Sumatra verso 5* di latitu- 
dine nord e 93° 13' di longitudine orientale fino al 
103° ad occidente delle coste d’America; e in altezza 
dalle isole del Vescovo e San Clerc al 33° di latitudine 
meridionale, fin al 10° al sud delle isole Aleutine, 
poste verso il 40° di latitudine boreale , e apparte- 
nenti all’America. Larghezza di 2373 leghe, e lun- 
ghezza di 4630; superficie 500,830 leghe quadrale. 

Lo stretto di Malacca fra la penisola di questo nome 
e l’isola di Sumatra , e lo stretto delle isole Baschi o 
Babuiane fra le Filippine e Formosa, separano l’O- 
ceania dall’Asia. Dall’ isola di Sala che lo termina 
all’est verso il 407° di longitudine occidentale sono 
600 leghe marittime ad arrivar al continente ameri- 
cano. 

Dumont d’Urville divise l’Oceania in quattro grandi 
spartimenti, non tanto secondo le distinzioni fisiche 
del paese , quanto secondo il carattere degli abitanti, 
il color della pelle ecc.; divisione etnografica insom- 
ma piuttosto che geografica. 

а. 11 primo racchiude le ricche ed ampie regioni 
dette arcipelago d’Asia, o anche Malesia dalla prin- 
cipale nazione che lo occupa ; e comprende le isole 
della Sonda, Giava, Sumatra, Borneo, le Celebi, le 
Moluche e l’arcipelago delle Filippine. 

б. Nella seconda divisione detta Melanesia, verso 
mezzodì, trovasi l’Australia o Nuova Olanda, conti- 


Digitìzed by 


EPOCA PRIMA — NOZIONI FISICHE 107 

nente vasto quanto 1’ Europa , e su cui sono sparse 
le tribù di razza negra, che s’incontrano nell’isola di 
Van Diemen , nella Nuova Guinea, e in tutte le terre 
verso oriente, come la Nupva Islanda, la Nuova Bre- 
tagna, le isole Salomone, le Nuove Ebridi, sino alle 
Fidgi verso il 180° di longitudine orientale. 

c. I numerosi arcipelaghi della Polinesia verso 
levante sorgono di mezzo al mar Pacifico, popolati da 
una razza che si estese dalla Nuova Zelanda al sud 
fino alle isole Sandwich al nord, e fra questi due 
punti estremi occupa da occidente in oriente l’arci- 
pelago di Tonga, le ridenti isole d’Olaiti, l’arcipelago 
scoperto dallo spagnolo Mendana, quello di Po-Mou- 
tou e l’isola di Pasqua. 

d. Nell'emisfero meridionale , sin verso il 40° pa- 
rallelo, stendesi una catena d’ isolette formanti la 
Micronesia, dal 126° di longitudine orientale al 467° 
di longitudine occidentale. Le principali sono quelle 
di King’s Mill, le Marianne, le Caroline, le Pelew ecc., 
con una popolazione variatissima di lingua, d’usi , di 
governo, di civiltà. 
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EPOCA II 

DALLA DISPERSIONE DEI POPOLI FINO AL 776 av. C. 

I più antichi paesi che ci presenti la storia sono 
I’Assiria, I’Arabia, I’Egitto, la Palestina, la China. 
Di quest’ultimo favelleremo alla quarta epoca quando 
vi compare Confucio : come dell’Arabia al venire di 
Maometto. 


§. 1° — Assiria. 

La civiltà del genere umano si mostra primamente 
ne’paesi fra il Ponto Eusino, il Caucaso, il mar Caspio 
al nord, l’Arabia e il golfo Persico al sud. 

Mancano documenti per descrivere lo stato de'pri- 
mi regni che si succedettero ne’paesi bagnati dall’A- 
rasse , dal Tigri e dall’ Eufrate. Qualcosa più ci è 
raccontato della Caldea e dell’AssuuA (1). 

La Caldea abbracciava il paese in riva al Tigri e 
all’ Eufrate , detto poi Babilonia e Mesopotamia , e 
dominato da Nemrod, al quale s’attribuisce la fonda- 
zione di Babilonia. Tutto è mistero ciò che riguarda 
questo popolo, anzi si disputa se popolo fosse o non 
piuttosto una Casta che divenne dominatrice. M r Boré, 
che testé (1840) viaggiava la Persia, crede aver tro- 
vato i Caldei al centro dell’Asia occidentale fra le 
montagne che diramansi tra Mossul, Diarbekir, Van 
c Suleimania. Sono chiamati Cliildan o Assori dagli 
Armeni, e Makin dai Kurdi. 11 primo e terzo nome 


(1) Racconto, Lib. IL cap. 2. ' 
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vi fa sentire i Caldei e i Magi; l’altro viene dall’aver 
essi in antico occupato tutto il regno d’Assiria. Ivi 
conservasi (dice Boré) il parlare caldeo vero, che non 
basta cercare ne’pochi capitoli di Daniele e d’Esdra, 
misti d’ebraico colla lingua della schiavitù. 

L’Assiria ove Nino fondò o crebbe Ninive, conservò 
il primato, mentre Babilonia, caduta in potere degli 
Arabi , stentò a rifarsi. I re di Ninive la liberarono 
dai re Pastori, indi osteggiarono prosperamente Y Ar- 
menia o paese dell’Ararat, la Battriana, la Media ecc. 
11 più illustre fra essi fu Belo, da poi deificato; indi 
Semiramide dominò a Babilonia , mentre Nino suo 
sposo regnava a Ninive : essa stendeva l’ impero fin 
di là daU’Armenia, traverso l’ Egitto, l’Asia minore e 
nell'alta Asia, ove diè di cozzo ne’Saci. Semiramide 
allora si volge a sottomettere l’Armenia e quasi tutta 
l’Asia conosciuta. Con Ninia suo figlio comincia la 
decadenza dell’impero assiro, che perduta l’ Etiopia , 
l’Egitto, la Fenicia, la Siria, finisce a Sardanapalo. 

Sei provincie formavano l’impero assiro : al nord 
l’Armenia; poco sotto la Media, che lambe l’Assiria 
e corre fin alla Persia; al sud dell’Armenia r^ss/rù?; 
al sud di questa là Babilonia; all’ovest dell’Armenia 
la Mesopotamia ; in fine la Battriana all’est del de- 
serto medico. 

4. La Babilonia o Caldea confinava al nord 
coll’ Assiria e la Mesopotamia ; all’ovest coll’Arabia ; 
al sud ancora coll’Arabia e col golfo Persico; all’est 
colla Susiana. Capitale n’era Babilonia sull' Eufrate 
che la traversava da nord a sud. Le sue mura erano 
alte 92 metri, grosse 25, e del giro di 15 miglia in 
un gran quadrato, e meraviglie si contano dei giar- 
dini pensili , de’ponti , degli argini , soprattutto della 
torre , vasto edilizio di otto torri una sopra l’altra , 
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decrescenti ; tempio di Belo e osservatorio. Era fab- 
bricata in mattoni , e una via sotterranea traversava 
da una parte all’altra del fiume. Ora ne cercano le 
rovine a Cil-Minar (1). 

2. L’^ssirio aveva al nord l’Armenia, all’ovest 
la Mesopotamia , al sud la Caldea, all’est la Media. 
Capitale n’era Ninive , non si sa sopra qual riva del 
Tigri, ma non inferiore di grandezza e lusso a Babi- 
lonia. Giona le dà il giro di tre giornate : altri una 
mura lunga 50 miglia, alta 29 metri, larga tanto da 
corrervi sopra tre carri di fronte, con 1500 torri, 
alte ciascuna 58 metri. 

5. L’Armenia confinava al nord coi paesi del 
Caucaso ,* all’est colla Media ; al sud colla stessa , e 
colla Assiria e Mesopotamia; all’ovest coi monti Teehe 
e Scidisse. Resistè lungamente aU’armi assire , finché 
Semiramide la domò, ed in riva al lago Arsissa fab- 
bricò Semiramocerta , suo riposo estivo. Le solide 
mura non poterono essere distrutte da migliaia d’anni. 

4. La Mesopotamia o paese in mezzo ai fiumi, 
cosi detta dall’esser posta fra il Tigri e l’ Eufrate, 
incliti fiumi , aveva al nord l’Armenia e il Tauro ; 
all’est l’Armenia e l’ Assiria ; al sud la Siria ; all’ovest 
il mar Interiore. Ur, patria di Abramo, sorgeva forse 
ove poi Antiochia indi Edessa : altri la collocano 
presso Assur. 

5. La Media paese assai dilatato dal nord al sud, 
ha all’occidente l’Armenia e l’Assiria ; al sud la Su- 
siana e la Persia ; all’est i grandi deserti e il mar 
Caspio; al nord i paesi caucasei. Deiocete, verso il 
700, aveva circondato di settemplice mura Ecbatana , 

(1) Vedi Racconto, Lib. II. cap. 3, e il disegno delle 
rovine nella Tavola & 
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fabbricata ad anfiteatro in collina presso il monte 
Oronte. Astiage fu l’ultimo signore distinto della 
Media. 

6. La B attriana, arricchita dal commercio 
dell’India che vi passava, confinava al nord colla 
Sogdiana ; all’ovest colla Margiana e il paese dei 
Parti ; al sud col Caucaso indiano o monte Paropa- 
raiso ; all’est colle montagne dell’Indo. Battra capi- 
tale sull’Oxo, era forte di mura che arrestarono lungo 
tempo Nino. Le tradizioni orientali la chiamano Orniti 
el-Buldan , madre delle città , quasi sia la più antica 
del mondo. 

Altre città vi fabbricò Sardanapalo , che in un 
giorno ne fe’piantar due, dove poi si disse la Cilicia, 
cioè Tarso e Anchialo. 

Quando il medo Arbace arrivò al trono, restrinse 
tutta l’attenzione alla Media ; onde nelle altre pro- 
vincie vari governatori si resero indipendenti. I re 
di Ninive tentarono poi riunirli , e portarono le armi 
sin in riva al Mediterraneo. Nabucco li , signore 
degli imperi di Ninive e Babilonia , doma la Giudea, 
prende Tiro dopo* undici anni d’assedio , sottopone 
l’Egitto. 

Dallo smembrarsi del primo impero assiro tre regni 
principali si formano ; d’ Assuma , di Babilonia , di 
Media. Gli ultimi due collegatisi contro il primo, 
l’annichilarono; Ninive fu distrutta; ma Tacito parla 
dell’uròs Ninos , vetustissima sedes Assyriai come an- 
cora sussistente a’suoi tempi. Credesi riscontrarne le 
rovine ad oriente del Tigri, in faccia a Mossul. 
Secondo Mannert, sarebbe diversa la Ninive della 
Scrittura , posta al mezzodì della Mesopotamia , poco 
discosto da Babilonia. La Media si stese conquistando 
nell’Asia superiore; e alla Babilonia formarono con- 
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fine le coste orientali del Mediterraneo, il Tigri e la 
Susiana. A Carchemis sulla sinistra dell’Eufrate, detta 
• Circesium dai Romani , Nabucco II battè Necao re 
degli Egiziani. 

Gli storici classici per lo più sotto 11 nome di As- 
siria abbracciano la Babilonia, la M esopotamia, 
Y Aturia e YAdiabene , e talvolta l’estendono fin 
a tutta l’asta Minore ; più spesso confondono As- 
siria e Siria. 

Nel Tigri si gettano il Lijcus o Zabatus (Zab mag- 
giore) , cui Senofonte passò coi Diecimila presso al 
confluente ; e il Caprus (Zab minore), cui parimente 
dovette varcare Senofonte , sebben noi ricordi. Na- 
scono nei monti Zagro, e traversano il Curdistan. 

§. 2 . — India. 

D’antichissima, sebbene incerta civiltà dovette es- 
sere I’India (Racconto II. 10). Questo nome, dal 
fiume Indo , applicarono gli stranieri al vastissimo 
paese che siede dietro le più alte montagne del glo- 
bo, dette Imalaia cioè nevose. Le cognizioni degli 
antichi arrestaronsi al gran deserto di sabbia che 
stendesi fra l’ Indo e il Paddair. E l’India una vasta 
penisola formata dal sistema indostanico dei monti 
d’Asia ( curvantisi in triangolo : al nord la catena 
poco elevata dei Findia corre da occidente in orien- 
te ; i Gati occidentali , alti in molti luoghi più di 
2924 metri, coprono la costa all’ovest sin al capo 
Comorin ; i Gati orientali staccansi dai precedenti 
al sud di Misore, e rimontano verso l’estremità orien- 
tale de’ monti Vindia , seguendo la costa di levante, 
alla distanza media di 100 miglia. L'ampia valle del 
Gange , il quale scende dall’Imalaia , e i deserti ad 
oriente dell’ Indo e al sud del Garra suo influente , 
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la separano dal sistema imalaiano , ove trovansi i 
monti più elevati , giacché una cima di essi supera 
di 3248 metri l’altezza del monte Bianco. 

Terra originaria della nazione considerano la set- 
tentrionale e la media , comprese fra l’ Imalaia e i 
monti Vindia. L’indo e il Gange , due de’ maggiori 
fiumi del mondo , ne formano il vanto , e vi otte- 
neano venerazione divina. Il primo corre da oriente 
in occidente, .poi da nord a sud, l’altro da occidente 
in oriente , parallelo all' Imalaia da cui piovono en- 
trambi. Famoso era pure il Bramaputra, che, venendo 
dal paese de’Borkamti, si mesce col Gange. 

Tutt'insieme è più vasta che la nostra Europa co- 
minciando dai confini settentrionali verso la Bukaria 
sino al promontorio in cui finisce al sud, e all’isola 
di Seilan, alla quale pare doversi attribuire l’antico 
nome di Taprobane , cioè luogo ove nasce il sole. * 
II clima vi è felicissimo , e la terra vestita degli 
alberi più preziosi , talché da immemorabile tempo 
i popoli occidentali vennero colà a provedersi di 
droghe. Di singoiar bellezza ride al nord-ovest la 
valle di C ascemir, Tessaglia dell’India, formata 
dall’Imalaia, che qui dividesi in due coi nomi di Pa- 
ropamiso e d 'limavo. Colà sorge il monte Merù , re- 
putato centro del mondo , e ne scorrono i quattro 
gran fiumi Indo, Gange, Oxo e Bramaputra, sicché 
alcuni lo credettero il paradiso terrestre. 

I Greci conobbero solo il Pendgiab, cioè il paese 
settentrionale bagnato da cinque fiumi, fra cui l’In- 
do ; nè Alessandro si avanzò oltre l’idaspe. Però di 
Sesostri dicesi vi penetrasse fin alle sponde del Gan- 
ge , e passatolo , non si arrestasse che all’ oceano 
Orientale. I Fenici fecero regolare commercio col 
paese, e navi arabe e persiane frequentavano da an- 
Geogr. Voi. un. 8 
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tichissimo l’isola di Seilan, abbondante di tutte le na- 
turali ricchezze. 

A lungo noi ci siam nel 4 Racconto occupati 
delle vicende di quel paese; ma poiché la sua storia 
non s’ è ancora potuta disporre per tempi , noi non 
seguiremo le mutazioni sue politiche, se non quando 
venga a contatto ; con altre genti di storia meno in- 
certa. 


§. 5. — Egitto. 

Cheini chiamavasi dai natii, e Misraim dagli Ebrei 
quel che i Greci nomiqprono /Egyptos , cioè la valle 
del piilo e il Delta che esso fórma presso alle foci. 
Essa valle non è larga più che da 5 in 15 miglia, e 
circa 160 alla base del Delta, e lunga circa il triplo. 
Deserti di sabbia la separano verso levante dalla Si- 
ila , banchi d’ arena dal mare a settentrione, vasti 
deserti ad occidente ; e dal seno Arabico inabitabili 
solitudini (Racconto II. 15). 

Nasce il Nilo ne’ monti dell’Abissinia ; e dalla Nu- 
bia, come chiamano il deserto superiore, trabalzan- 
dosi per varie cateratte, più famose di nome che 
mirabili di fatto , giacché non eccedono i cinque 
piedi d’altezza, entra nell’Egitto, sempre diretto a 
settentrione; presso Cercasoro si divide in due rami 
che scendono al mare per molte foci. Le maggiori 
sono oggi quelle di Rosetta ediDamiata: anticamente 
se ne contavano sette principali , che erano , comin- 
ciando da occidente, la Canopica o Eracleotica , o 
Naucratica , detta così da città vicine; la Bolbitina , 
corrispondente a quella di Rosetta ; la Selenitica ; la 
Falmica, corrispondente a quella di Dannata; la Men- 
desia; la Tannica, e la Pelusiaca. 

L’ Egitto appartiene alla zona temperata , ma la 


Digitized by Google 


EPOCA. II. — DALLA DISPERS. DE’ POPOLI AL 776. 445 

vicinanza del tropico settentrionale rende l’alto paese 
caldissimo e quasi sempre asciutto: benché sia falsa 
l’opinione che non piova mai neppure nel basso Egitto 
(V. Nota (4) a pag. 275, toni. II), pure a differenza 
degli altri paesi tropicali, non v’ha l’alternamento di 
stagione secca e stagione piovosa; ma il suo adaqua- 
mento proviene dalle periodiche alluvioni del Nilo. 
Generalmente comincia questo a crescere al giugno; 
in agosto e settembre inonda i piani; allora le aque 
cominciano a scemare, finché uscente ottobre rien- 
trano nel loro letto. Fertile pertanto non è se non 
la parte irrigua, cioè la valle del Nilo e il Delta. 

Al cominciare dell’inondazione, la raccolta è già 
fatta, poiché le biade non maturano ne’mesi estivi, 
bensì in quelli d’inverno e primavera, non facendovi 
mai freddo e gelo ; sicché in quella temperie di cli- 
ma , ricchissimo vegeta il terriccio deposto dal Nilo. 
In gennaio s’ allegrano del più bel verde le pianure, 
mentre invece all’ estate sono arse e screpolate. 11 
vivo calore però non toglie che l’aria vi sia sana , 
senza l’umidità consueta in altri paesi; e tranne le 
oftalmie , non v’ è quasi altra malattia endemica ; la 
peste v’è portata. 

Di razza caucasea pare fossero i primi abitanti 
dell’Egitto, che potenti nella bassa Nubia, indi nel- 
l’alto Egitto, si diffusero poco a poco nelle paludi 
del fiume, disseccandole, e fondarono successivamente 
le città di Tis, Elefantina e Tebe. Della prima non 
restano più che rovine. Elefantina fu, secondo Stra- 
bone , la prima fondata dagli invasori. Di Tebe , 
detta anche Diospoli maggiore, veggonsi vaste reli- 
quie sulle due rive del Nilo, ove i due villaggi di 
Carnale e di Luxor, divenuto famoso per l’obelisco 
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testé recato a Parigi , erano quartieri della città , in- 
sieme con Memnonio, Medine!- Abìt e Curnà. 

Le valli impinguate dal Nilo si popolarono e di- 
slribuironsi tra varie colonie, onde venne la divisione 
dell’Egitto in 

a. Telaideo Alto Egitto, da Siene a Chemnis. 

b. E plano ini o Medio Egitto, composto di sette 
nómi o distretti , da Chemnis a Cercasoro dov’ era 
Memfi. 

c. Basso Egitto, chiamato anche Delta per la 
somiglianza con questa lettera greca , ove si fonda- 
rono Mende s, Bubaste, Selenita. 

Sotto Manete , primo re d’ Egitto , o personifica- 
zione della primiera civiltà, fu fondata Memfi, e Ava- 
ri o Pelusio alla foce della bocca pelusiaca del Nilo. 

Alle invasioni etiopiche tenner dietro quelle degli 
Arabi , che , allettati dalle ricchezze del paese , ac- 
corsero e ne tolsero gran parte ai primieri possessori. 
Il Basso Egitto restò ai Pastori ; ma i vinti, che con- 
servavano il resto, finirono a cacciarli di là dall' i- 
stmo di Suez. 

La schiatta tebaica, forte di quest’espulsione, alzò 
città e palagi. Meride costruisce un lago artificiale, 
fondo 97 metri e del giro di 5600 stadii , con due 
piramidi in mezzo, per serbare le aque del Nilo onde 
moderarne a voglia le piene (Nota a pag. 288 al 
Lib. Il), sicché la pianura potè sicuramente colti- 
varsi e abbellirsi. 

Sesostri portò le armi dèli’ Egitto sin di là dal 
Gange; poi ne’deserti della Scizia, nell’Asia minore, 
nelle isole dell’Arcipelago, e per la Tracia invadeva 
l’Europa, quando gl’iulerni tumulti il richiamarono 
in Africa, senza conservare le conquiste. Limiti per- 
tanto del suo impero erano al sud l’Etiopia, al nord 
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il Mediterraneo, all’ovest i deserti della Libia, al- 
l’est il golfo Arabico. Lo divise egli in trentasei nó- 
mi; cioè dieci nel Basso , sedici nel Medio Egitto , 
dieci nella Tebaide. Dipoi variarono, e Tolomeo ai 
suoi tempi ne contava ventisei net Delta e sue adia- 
cenze : cioè Mareotico , Alessandrino, Menelaite, An- 
dropolite, Latopolite, Ftenoti , Cabasite, Scòte , Proso- 
pite, Sebenite inferiore, Xoite, Ftegmuchi, Anùfite , 
Alribite , Mendesio , Sebenite superiore , Busirite , 
Leontopolite , Neutite , Tanite , Fctrbetite , Setroite , 
Arabico, Bubastite, Eliopolite. 

Ultima città al sud era Elefantina, in un'isoletta 
che fronteggiava l’ Etiopia. Poco lungi , sulla destra 
del Nilo, sorgeva Siene, vicin della quale, sul pendio 
d’una collina, trovavasi un pozzo, che al solstizio di 
estate era illuminato sin al fondo. 

Più in su V Apollinopoli superiore e Yinferiore oc- 
cupavano le due rive, .adorne di magnifici edilìzi. 

Alquante leghe discosto dalla grande Apollinopoli 
era Ieraconpolis , detta così dal culto che vi si ren- 
deva agli sparvieri: poi Latopoli e Tebe che diè il suo 
nome all’alto Egitto. A Latopoli era tra l’altre cose 
uno zodiaco dipinto sul lacunare d’ un tempio , che 
tanto diede a dire ai nostri tempi (Racconto Lib. I, 
cap. 2). 

Abido , poco discosta dal Nilo , dove sorgeva il 
tempio di Memnone, fu invasa dalle sabbie. 

Seguivano Tis , Tolemaide , Clicmnis o Panopolis 
sulla destra del Nilo , dove avea tempio e giuochi 
Perseo. 

Dopo Licopoli o città dei lupi s’entrava neWEp- 
tanomide ; e prima incontravasi Ermopoli o città 
di Mercurio , non lungi dalla quale cominciava un 
canale parallelo al fiume, che congiungeva questo al 
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Iago .Meride , e che diceasi costruito da Giuseppe 
ebreo, ministro d’un faraone. 

Sopra questo canale era edificato Oxirinco, detto 
cosi da un pesce dal naso aguzzo (o'^vg piv ) onoratovi; 
e v’abitavano molti sacerdoti. 

Presso Eracleopoli stava il labirinto, immensa fab- 
brica, destinata a raccogliere i capi dei nómi a con- 
cilio generale. 

Infine trovavansi Crocodilopoli e Memfi. Questa , 
fondata da Ucoreo e sede dei faraoni, è famosa per 
le piramidi e pei sepolcri dei re che sono nella valle 
di Biban el-Moluk; e pel palazzo d’Osimandia (Rac- 
conto Lib. II, pag. 574 c segg.). 

Partiva di là la strada che conduceva all’oasi di 
Giove Ammone, che Belzoni suppose nella piccola 
Oasi, confutato in ciò da Minutali; Heeren lo colloca 
a Siwah. 

Dopo il piano delle piramidi "comihcia il Basso 
Egitto o Delta, creazione del Nilo. Principali città 
n’erano Cercasoro sulla sinistra del Nilo, e rimpetto 
ad essa Babilone , fabbricata dai prigioni di Sesostri. 
Qui il Nilo si divide. 

Eliopoli o città del Sole vedeva la fenice ardersi 
e rinnovarsi. Qui Sesostri alzò una mura che inter- 
chiudeva agli Arabi l’Egitto. 

Alribi sul ramo pelusiaco del Nilo al par di Buba- 
ste, presso la quale accampavano i Greci, che rimi- 
sero in trono Psammetico. 

Leontopoli era sul ramo mendesio, detto così da 
Mendes presso la quale scorre. 

Tanis e Farbeto erano capi di nóino. 

Dafne era posto avanzato verso Pelusio, per fre- 
nare le incursioni arabe. 

Magdolop tava presso il muro di Sesostri. 
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Tmuis capo di nómo. 

Rinocolure , detta cosi perchè fabbricata da csi- 
gliati , cui un re d’Egitto avea fatto tagliar il naso , 
era fuori dal muro di Sesostri, allo sbocco del Tor- 
rente d'Egitto. 

Sebenito e Busiri , capi di nómi. 

Butus in mezzo alla palude Elearchia, ove si ri- 
coverò Psammetico , cacciato dagli undici suoi colle- 
ghi. Questi egli vinse poi presso Monemfi. 

Segue Sais, ov'era un tempio d’un pezzo solo, in 
tre anni condotto dalle cave d’Elefantina. Al collegio 
de’ sacerdoti ivi raccolti venivano ad istruirsi i sa- 
pienti di Grecia. 

Ove il Nilo si separa nei rami canopico e bolbi- 
tino, stava Naucrati, banco del commercio milesio. 

Canopo , detta poi Abukir, stava ad una delle foci 
del Nilo : e No-Ammon dove fu fabbricata Alessan- 
dria. 

Marea, presso il lago Mareotide, era un quartiere 
per difesa verso la Libia. 

Ad Anisi naque il re del nome stesso. 

A Siuf naque Amasi. 

Ramesse e Cabasa erano capi di nómi. 

Etam e Aistna porti sul golfo Arabico. 

Inoltre si contavano molte isole, di cui le prin- 
cipali £/6o rifugio di re Anisi ; Chemni nel lago Bu- 
tico ; Furo che fu poi congiunta al continente con 
una diga , e che diè il suo nome alle lanterne di 
mare, perchè ivi fu eretta quella del porto d’ Ales- 
sandria. 
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§. k. — Palestina. 

Da Ur in Mesopotamia, Abramo padre degli Ebrei 
* venne nella Cananea , cosi detta da Canaan figlio di 
Cam di Noè. Quivi trovò molti re , e le fiorenti città 
di Soduma , Gomorra, Segor, Adania, Seboim, in riva 
al Giordano, le prime quattro delle quali furono sub- 
bissate dal bituminoso lago d’ Asfalto, formatosi nella 
valle di Siddim o dei boschi , nella quale esse sorge- 
vano. 

Recentissime indagini ci mettono in grado di at- 
testar un fatto di geografia fisica importantissimo ri- 
guardo alla valle del Giordano. Burckhardt avea 
studiato la lunga valle del Wadi el-Araba (ignota ai 
geografi nostrali anteriori) che dalle fonti del Gior- 
dano stendesi al mar Rosso, e servi anticamente di 
comunicazione fra Gerusalemme e i paesi dipendenti 
al sud. Non sapeasi dapprima spiegare dove si per- 
dessero le aque del Giordano, innanzi che la distru- 
zione della Pentapoli aprisse loro il vasto cratere che 
divenne il mar Morto; allora si credette che la valle 
del Wadi el-Araba servisse di scolo a quel fiume 
verso il mar Rosso. 

Ma il signor Giulio di Berton, con lunghe osser- 
vazioni dimostrò che non potea sostenersi l’esistenza 
d’una tale via del Giordano, e che il lago Asfalto ha 
sempre dovuto ricevere le aque della valle di Sid- 
dim ; e colle osservazioni barometriche accertò che 
esso lago sta sotto al Mediterraneo, dodici volte più 
basso che non il mar Caspio sotto al Nero. 

Alcuni Ebrei migrarono in Egitto coi figli di Gia- 
cobbe, donde numerosi tornarono a ricuperar la pa- 
tria antica. La trovarono occupata dai discendenti di 
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Canaaa, divisi in undici tribù * denominate secondo 
il loro genio. 

Al nord appiè del Libano gli Evei (astuti). Cacciati Cananei 
dai Filistini, si collocarono fra i monti Ebal e Garizim ; an,lchl 
e un dei loro capi fondò Sickem. 

Sotto di loro i Cananei propri , ad occidente del 
Giordano , che forse erano i Sidonii, dilatatisi sulla 
costa fino al monte Carmelo al sud-ovest, e al Gior- 
dano al sud-est. 

All’oriente di questi stava forse Us, patria diGiob. 

Sulla sinistra del Giordano e del lago di Genesaret, 
i Gergasei detti così dalla qualità argillosa del loro 
territorio. Per le vittorie di Giosuè migrarono in 
Africa. 

All’est del loro era il paese di Bazan , seconda con- 
quista degl’israeliti. 

Poi i Feresei, popolo nomade, stranio alla razza di 
Canaan. 

I Gebusei ( sdegnosi ) al sud de’ precedenti ; la cui 
ben collocata capitale Gebus fu poi detta Gerusa- 
lemme. 

Gli Elei (guerrieri) al sud di questi fra le montagne 
e intorno a Betsabea. Ivi erano la valle di Manibre o 
del Terebinto, stanza di Abramo, il pozzo del Giu- 
ramento, e la città di Arbea , fondata da Arbeo padre 
dei giganti Anakim, sette anni prima di quella di 
Tani in Egitto. Fu poi detta Ebron da un dei capi 
degli Amorrei (comandanti), che coi Moabiti e gli Am- 
moniti discendenti da Lot, disputavano ai Cananei la 
Palestina meridionale. 

Madianiti , Amalecili e Idumei o Edomiti stavano 
alle frontiere meridionali, minacciosi al paese de’Ge- 
busei. 

I Filistini o Palesimi diedero nome a tutta la terra 
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j di Canaan all’estremità sud-ovest, sulle coste del mar 

Interiore. Venivano governati da cinque re, sedenti 
in Gaza, dov’orano il tempio di Dagon c un porto sul 
mare : Ascalona porto e fortezza : Azot ove si fermò 
’ l’arca: Acaron celebre pel tempio di Belzebut; e Gai. 

J Questi popoli, cominciando dai paesi in riva al 

Giordano , furono vinti dalle dodici tribù d’ Israele , 
le quali ivi presero stanza. E prima le tribù di Gad 
e di Ruben ottennero lor porzione da Mosè medesimo, 
dopo sconfitto Og re di Bazan, e Sebon degli Amor- 
rei. In quel vasto paese voleano menar vita nomade, 
con mezza la tribù di Manasse che si fe’loro compa- 
gna. Sulla sinistra del fiume pertanto stavano 
/ a. La mezza tribù di Manasse, limitata al nord 

Tribù dai monti Ermon , all’ est dall’ Idumea orientale, al 
' 1,ree sud dalla tribù di Gad, all’ovest dal Giordano. La 
I città di Astarot era già capitale dei Bazani; al nord 

di essa Edrai, ove fu vinto Og. 

b. Al sud della precedente era la tribù di Gad col 
Giordano ad occidente, il paese degli Ammoniti ad 
oriente, la tribù di Ruben al sud : sue città Jahes-Ga- 
laad ove Saul vinse gli Ammoniti ; Masfa patria di 
Jefte ; Jazer presso un lago del nome stesso. 

c. La tribù di Ruben aveva al nord la prece- 
dente, all’ ovest il Giordano e il mar Morto, all’est il 
paese degli Amorrei non occupato, quel de’ Moabiti 
al sud. Città: Esebon, prima conquista degli Israeliti ; 
Sittim , ove accampò Giosuè prima di prendere Ge- 
rico; Jassa, ove le tribù vinsero gli Amorrei. 

Delle tribù che passarono il Giordano , presero 
stanza primamente il resto di quella di Manasse, e 
le guerresche d ’Efraim e di Giuda: le altre sette 
indugiaronsi tanto sul campo di Silo, che Giosuè ne 
le svergognò. Alfine s’assisero cosi : 
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d. Nettali aveva al nord il Libano, ad occidente 
la tribù di Azer , ad oriente i monti Ermon , al sud 
la tribù di Zàbulon, colle città di Madom fortezza al ' 
settentrione; Cedes ove Giaele uccise Sisara; Azor 
ove Giosuè vinse il re Giabin. 

e. Azer stendeasi sul litorale dei mar Interno 
che le facea confine ad occidente, fra le tribù di 
Nettali, Zàbulon e Isacar, togliendosi in mezzo la Fe- 
nicia indipendente. Sue città Aco (San Giovanni d’A- 
cri) il miglior porto di Palestina ; Acaf \ e Gabara . 

f. Zàbulon fra Azer, Neftali, Isacar e il Giorda- 
no ; colla fortezza di Sefori, e Betulia patria di Giu- 
ditta. 

# 

g. Isacar fra Zàbulon, il Giordano e la mezza 
tribù occidentale di Manasse, avea le città di Gesrael 
ove Gedeone vinse i Madianiti ; Afec fortezza, Endor 
ove Saul consultò l’indovina. 

h. La mezza tribù occidentale di Manasse sten- 

* 

deasi dai Giordano al mar Interno, stretta fra Isacar 

§ 

al nord ed Efraiin al sud. Ivi erano Dora porto; Ma - 
geddo ove fu sepolto Giosuè; Tebe ove Abimelecco 
fu ucciso ; Efra patria di Gedeone ; Dotaim presso 
cui Giuseppe fu venduto. 

i. Efraim andava dal Giordano al mare, toccando 
le tribù di Manasse, Dan e Beniamino. Sue città erano 
Sichtm, luogo di rifugio dove furono fatte le prime 
promesse ad Abramo ; Silo , ove Giosuè cominciò lo 
spartimento della Cananea ; Saron fortezza. 

I. Beniamino aveva al nord Efraim, all’est il 
Giordano , al sud Giuda , all’ovest Dan ed Efraim, 
Sue città Gerusalemme ; Gaigaia primo accampamento 
degl’ Israeliti , passato il Giordano ; Gerico presa da 
Giosuè ; Ai e Betes già esistenti al tempo d’Àbramo; 
Nobi e Gabaon città levitiche; Rama e Masfat * 
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m. Dan aveva attorno Efraim, Beniamino, Simeone, 
il mare e le terre de’Filistini. Sue città: Tamna ove 
Sansone sposò Dalila; Gedor ; Joppe sulla costa e 
porto, formava il confine settentrionale ; celebre per 
la favola di Perseo ed Andromeda. 

n. Simeone era limitato dal paese de’Filistini, e 
dalle tribù di Dan e Giuda. Sue città Betsabea dove 
Abramo s’attendò co’ suoi armenti; Siceleg ove gli 
Amaleciti furono respinti. 

o. Giuda, confinato al nord da Beniamino, all'est 
dal mar Morto, al sud dal territorio idumeo, all’ovest 
da Simeone. Città Efrata o Betlem patria di David, 
Gabaa, Lobna , Ebron città di rifugio, Masfa sede di 
Samuele. 

La tribù di Levi non ebbe territorio unito, come 
sacerdotale che era; ma quarant’otto città sparse, 
sei delle quali erano asilo per gli omicidi involontarii. 
Le principali erano Gioob, Eleat, Abdon , Masal, As - 
tarot, Gaulon, Maanaim, Ramot, laser, Esebon, Jaf- 
fa, Bosor, Ademot, Mefaat , Sichem, Gerusalemme (1). 

In quasi tutte le tribù conservaronsi misti alcuni 
Cananei. Gli abitanti di Gessur e Machat non furono 
sterminati ; Giuda non potè snidare i Gebusei, nè im- 
padronirsi dell’assegnatogli paese de’Filistini ; Efraim 
lasciò quelli stabiliti a Gazer ; Manasse non potè oc- 
cupare molte delle sortite città, nè Azer quelle di 
Tiro e Sidone. Così i Fenici al nord, i Filistini al sud 
conservaronsi indipendenti, ristretti fra le tribù di 
Simeone, Dan e il mare. 


(1) La descrizione di Gerusalemme veggasi nell’Epoca X. 
§• 1. Può servire Leon de Laborde , Commentaire géogra- 
phique sur f Exode et les Nombres, in- fol. con 13 carte. Pa- 
rigi 1841. 
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Su questi terreni allargaronsi gli Ebrei poco a poco, * e s°° ( 
sicché quando David successe a Saul, i popoli già do- ‘ ay ‘ 
minatori del Canaan trovavansi sterminati o respinti 
dalle frontiere, o ridotti a non dar più timore. Al 
suo regno facevano confine al nord il monte Libano, 
all’est l’Idumea orientale e i deserti arabici, al sud la 
grande Idumea, all’ovest il mar Interno. 

Domati i Filistini e gli Àmaleciti, tolto agli Idumei 
i porti di Elat e d’ Eziongaber sul golfo eiamitico di 
Giudea, abbatte i Moabiti che volevano abbarrargli 
la via, e messosi vincente per le pianure di Siria, di- 
latò le conquiste fin in riva all’ Eufrate presso Tap- 
saco : nel ritorno batte gl’ldumei presso al luogo ove 
poi Salomone fondò Tadmor, ossia Paimira. Al sud 
dominò i popoli estesi fin al golfo Arabico, e apri le 
vie al commercio. Salomone terminata la conquista 
col sottoporre le reliquie degli Amorrei , Etei , Fere- 
zei, Evei, Gebusei, signore di tutto il paese fra l’Eu- 
frate, le arene d’Arabia e il mar Interiore, vi si con- 
solida. Ma tosto cominciano le divisioni, per cui la 
Cananea è partita nei due regni d’IsRAELE e di Giuda. 

Il regno di Giuda comprendeva le due tribù me- 
ridionali di Giuda e Beniamino , capitale Gerusa- 
lemme. 

II regno d’Israele stendeasi sull’altre tribù, e ne 
fu capitale Sichem, poi Terza, indi Samaria fondata 
verso il 912 da Omri sulla montagna d’egual nome. 

La popolazione dei due regni era quasi eguale. Fili- 
stini, Àmaleciti, Idumei, Moabiti, Ammoniti, e i re- 
gni della Siria, già sottoposti da David, tornarono in- 
dipendenti. 

Allora cominciarono le invasioni degli Assiri : Te- 
glat Falasar distrusse i regni giudaici, e nuove genti 
sostituì a quelle menate in ischiavitù ; d onde non tor- 
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narono che per magnanimità di Ciro. Così rapida- 
mente decrebbe il dominio degli Ebrei. 

Sei enumerazioni degli Ebrei ci ricorda la Scrit- 
tura : tre sotto Mosè, una sotto David ; poi sotto Esdra 
e sotto Augusto. Quest’ultima non ci pervenne; quella 
di Esdra dopo rimpatriati dà un numero esiguo. La 
prima mosaica conta 600,000 uomini in istato di por- 
tar le armi all’uscita d’Egitto; la seconda 605,550 ; 
la terza nelle pianure di Moab dopo i quarant'anni 
del deserto, 601,750, non contando mai la tribù di 
Levi, esente da servigio. Darebbero dunque un totale 
di due milioni e mezzo. 

Sotto David si hanno 800,000 soldati in Israele, e 
500,000 in Giuda, secondo il libro dei Re ; ma secondo 
i Paralipomeni, 1,100,000 in Israele, 470,000 in 
Giuda. Conciliando queste discordanze, gli statisti 
elevano il totale della popolazione a sette milioni, 
compresi forestieri e servi ; abitanti sopra un terri- 
torio di 8,200 miglia quadrate, cioè 865 per miglio : 
popolazione stranamente numerosa. 

Vuoisi pure sostenere che l’intero paese sottoposto 
a David sommasse a 70,000 miglia quadrate, colla 
popolazione di nove milioni e mezzo. 

Balbi riduce gli Ebrei a questi termini : 

All’ uscir dall’ Egitto e al 
fine del viaggio . . . 2,500,000 

Al fine del regno di David . 7,000,000 

di Salomone 8,000,000 
Alla nascita di Cristo . . 5,600,000 

Oggi ....... 4,000,000 

T : ìu&M# * - o eioitA 
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§. 5. — Fenicia. 

Al crescere degli Ebrei, uno de’popoli della Cana- 
nea s’era ristretto dietro al monte Carmelo fra le ca- 
tene del Libano e il mare, e fu detto de’FEMCi. Usciti 
anch’essi dalle stirpi aramee, crebbero in quiete e 
silenzio sulle SO leghe di costa, larghe appena 10, 
ove i conquistatori della Palestina li dimenticavano ; 
e giovandosi della felice disposizione del terreno or- 
lato d’infinite baie, del|e isole poste innanzi al con- 
tinente e difese da scogli , delle montagne ricche di 
legname, si diedero alla navigazione, e fabbricarono 
molte città. 

Sidone già era grande ai tempi di Mosè. Essa pose 
una colonia che fu Tiro , divenuta, centro del com- 
mercio d’Oriente e d’Occidente. Assalita dai Babilo- 
nesi, si trasportò sopra un’isola. Altre città fecero 
altrettanto, giacché mal bastando alla loro prosperità 
quel lembo , versavano il soverchio della crescente 
popolazione nelle isole vicine; una delle più antiche 
loro fondazioni fu Arado , la più settentrionale , so- 
pra angusto scoglio , sicché le case vi si edificarono 
a molti palchi (K a c c o n t o II 24). r 

Rimpetto, sul continente era Antarado. 

Venti miglia più lontano, Tripoli che ancor sussi- 
ste , detta cosi perchè fabbricata da coloni di Tiro, 
Sidone, Arado. 

Seguiva il tempio di Apollo, attorno al quale alza- 
vasi Biblos. Di là dal fiume Adom erano le reliquie 
dell’antica Biblos, o Palebiblos. 

Al sud veniva Berito ; poi qua e là Botri, Sarepta , 
Ortosia : ultime, le più ricche Tiro % e Sidone. 

Ma l’importanza de’ Fenici consistea nelle colonie, 
che, nei mille anni dalla venuta di Cadmo fino alla 


Coloni* 

fenici 


Digitized by Google 


128 Geografia politica 

conquista de’ Persiani, piantarono in tutto il mondo* 
Le molle isole che incontravano ne’primi viaggi, fu- 
rono da essi popolate, e ne rimase ro le tracce anche 
dopo distrutte dai Greci. Forse per rifarsi di queste 
perdite si spinsero innanzi nel Mediterraneo , varca- 
rono lo stretto di Cadice, e salirono Gn alle Sorlin- 
ghe, pertutto lasciando floride colonie. 

Sulla costa d’ Africa ne posero tardi, e solo dal 40° 
di longitudine orientale da Parigi , verso occidente. 
La più antica fondazione locp è Utica , scala alle re- 
lazioni colla Spagna. 

Sulla costa, al nord della piccola Sirti si trovavano 
Adrumeto-Tisdro, la grande e la piccola Lepti, ed 
altre di minor importanza. 

Fra Adrumeto^e litica fu poi fabbricata Cartagine , 
colonia di Sidone, sopra l’istmo di una penisola , del 
circuito di 43 miglia, in ottima posizione per difen- 
dersi e per trafflcare. Il suo porto diviso in esterno e 
interno, conteneva da dugento darsene per ricove- 
rare i vascelli. 

La Sicilia fu anch’essa popolata da colonie fenicie, 
trattevi dalla meravigliosa sua fertilità e posizione, e 
fondaronvi Panortno sulla costa settentrionale, sulla 
sud-ovest Lilibeo. 

Altre ne posero sul lido meridionale della Spagna, 
la maggior fonte di ricchezze alla metropoli. Strabone 
vi conta duecento colonie fenicie , nel paese che or 
chiamasi Andalusia e dai due lati dello Stretto, dalle 
bocche dell’Anas ( Guadalquivir ) e del Beli, Gn ai 
moderni regni di Granata e Murcia. I Turdetani na- 
tii, mistisi coi Fenici, formarono il popolo detto Ba- 
sluli. Principali città n’ erano Gode (Cadice) in un’i- 
sola artiGciale ; Carteja presso lo stretto ; Malaca , 
Hispalis (Siviglia), Tartem pur in un’isola allo sbocco 
del Beti. 
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§. 6. — Siria. 

Alla razza di Aram figlio di Sem, che abitava tra 
l’Eufrate e il Mediterraneo, apparteneva pure la Siria 
propriamente detta ; limitata all’ est dall’ Eufrate , al 
nord dal Tauro e dall’Armenia, all’ovest dalla Fenicia 
e dal Mediterraneo, al sud dalla Palestina. 

Principali regni n' erano quelli di Hamath sulla 
destra dell’Oronte: di Tsobah nel paese che poi fu 
detto Cclesiria o Siria cauta , sulle rive del Leonte : di 
Damasco più antico degli altri: di Gessar vicino 
alla mezza tribù di Manasse. Più tardi vi sorsero le 
città di Tadmor o Paimira, Eliopoli, ed Elath. 

7 . — Grecia. 

Dalla nazione principale fu l’ Eliade chiamata Pe- 
i, ascia; poi Grecia dai Greci che abitavano attorno a 
Dodona coi Selli ; indi Ellenia o Ellade da Elleno re 
della Ftiotide. Trovansi gli abitanti chiamati anche 
Achei, Argivi, Danai, pei popoli prevalenti. 

La Grecia è una vasta penisola, opportuna a comu- 
nicar coi tre mondi, di mezzo ai quali è posta. Con- 
fina al- nord coi monti Cambuni che la separano dalla 
Macedonia ; all’est coll’ Egeo, che la bagna pure al 
sud, congiungendosi coll’Ionio che la bagna all’occi- 
dente. Dividesi in Grecia settentrionale, Grecia 
centrale o Ellade, Grecia meridionale o Pe- 
loponneso ; Isole. 

I. La Grecia settentrionale stendesi dall’O- 
limpo al nord, fino alla catena dell’Oeta e del Pindo 
al sud ; fra il golfo d’ Ambracia all’ovest, e il Maliaco 
all’est. La compongono la Tessaglia all’est, V Epiro 
all’ovest. 

La Tessaglia , dapprima detta Emonia, era chiusa • 
Geogr . Vo 1 . nn. * 9 
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fra i favolosi monti Cambimi , Pindo, Otri , Olimpo 
e il mar Egeo. I principali popoli al nord erano gli 
Emani in riva all’Orco fiume infernale; al disotto 
i Perebi: loro città principali Dodona, Cifo, Oloosson, 
Argissa, Ittome , Tricea patria d’ Esculapio. Al sud 
i Mirmidoni , gli Achei ; il regno de’ Magneti, i Flio- 
tidi, la 'penisola di Magnesia; colle città di Fere , 
Bebe, Melibea, Glafira , Ftia , Larissa, Magnesia. 

V Epiro cioè continente, fu così detto per opposto 
all’ isola di Corcira che lo fronteggia. Aveva al nord 
Vjllliria, all’est la Tessaglia, al sud il golfo d’ Ambra- 
eia, all’ovest il mar Ionio. Popoli suoi, i Caoni al 
nord, i Tesprozi al sud, i Molossi all’est; città Butroto, 
Dodona , Chiamerà, Ambracia. 

11. La Grecia centrale stava fra il golfo d’Am- 
bracia , il monte Oeta , e il mar Egeo. Suoi paesi 
erano al nord 

a. L ’Acamania scarsa di gente, colle città di Am- 
fllocliia e Strato. 

b. L’ Etolia all’est della predetta, con Pilene, Oleno, 
Pleceron, Calidone. 

c. 1 Locri Ozoli occidentali e Optimi orientali, in 
riva all’Euripo e al golfo di Corinto: città Amfissa, 
Opunto, Cino, Scarfea, Naupatto detta cosi perchè ivi 
gli Eraclidi costrussero le navi per ritornare nel Pelo- 
ponneso. 

d. La Focide all’ovest toccava i Locridi; al sud-est 
la Beozia. Città Delfi e Cipari sul Parnaso, la ricca 
Crissa col porto di Cirra , Anemorea ; luoghi rinomati 
pel culto delle muse. 

Il Parnaso alza due punte scoscese; dalla orientale 
Hifampea gettavansi i rei d’empietà; dopo che vi fu 
ingiustamente dirupato Esopo, si servirono dell’altra 
detta Nauplea. Su quelle vette ricoveraronsi gli abi- 
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tanti di Delfi nel diluvio di Deuealione. Anticira città 
marittima era famosa per l’elleboro. 

e. La Beozia al sud-est della Focide, paese raontivo 
e paludoso, abbonda di miti religiosi, d’intellettuali 
ricchezze, di poesia nelle tradizionali memorie. Ivi 
pongono la patria d’ Atena, di Armonia, del cieco Ti- 
resia, di sua figlia Manto, simboli della poesia profeti- 
ca; ivi son l’Elicona soggiorno delle Muse, e la fontana 
d’ Ippocrene ; da Tebe si diffuse l’alfabeto all’ Europa; 
in Orcomene il tesoro di Minia attesta l'abilità archi- 
tettonica degli antichi, e la idraulica i lavori nel monte 
Ptoo per dare scolo alle aque del lago Copai. Eppure 
l'aere crasso beotico era in proverbio fra i Greci; 
mettevasi sulle scene il loro Ercole, tutto forze fisiche 
e ghiottoneria. Questo disaccordo attesta che popoli 
differenti vi si successero. E in fatti, posta sul cam- 
mino delle tribù del nord, risentì di tutte le invasioni, 
e la sua popolazione fu più volte rinnovata. Ha molle 
città, quali Tebe dalle sette porte, fabbricata da Cad- 
mo, distrutta dagli Epigoni, poi capo d’un paese par- 
ticolare , che per forza dominava sopra il Comune 
beotico; Coronea, presso la quale era il tempio di Mi- 
nerva Itonia, ove il Comune de’ Beoti teneva le sue 
adunanze. Presso Midea, detta poi Lebadea, parlava 
l’oracolo di Trofonio. Cheronea aquistò nome dalle 
due battaglie di Filippo e di Siila, e v'era veneralo 
lo scettro d’Agamennone. A Orcomene, una delle città 
più ricche, erano i templi d’Apollo e delle Grazie, il 
sepolcro d’ Esiodo, il tesoro di Minia; Medeone; Te - 
spia, nel cui territorio era Leutra, famosa per la rotta 
de’ Lacedemoni; Anlide donde salpò la flotta per l’as- 
sedio di Troia ; Platea celebre per la vittoria d’Ari- 
stide; Tisbca ; Cope dà nome al lago Copai, formato 
dal Cefiso, dal Permesso e altri fiumi che scaricansi 
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nel mar d’Eubea per meati sotterranei, i quali essen- 
dosi ostruiti, ne venne il diluvio. 

f. La Megaride unisce l’Attica al Peloponneso. 

g. L' Attica è all’ estremità della prima penisola. 
Atene era già importante. La popolazione dell’Attica 
era divisa in tribù, che prima furono dieci, dette 
dagli eroi dell’ Attica, Ippotoontide, Anliochide, Aian- 
tide, Leontide, Erelteide, Egeide, Oineide, Acaman- 
tide, Cecropide, Pandionide ; poi vi s’aggiunsero dai 
successori d’Alessandro l’Atlalide e la Tolemaide, 
e dai Romani l’Adrianide. Ciascuna tribù dividessi 
in demi, che fra tutti erano censettanta o censetlanta- 
quattro. 

All’ Etolia si ascrivevano le tribù agresti che da 
questo lato coprivano il territorio greco. Tali erano, 
cominciando dall’occidente, gli Anfilochi , gli Agrei, 
gli Apodoti, gli Euritani, gli Ofiesi. 

III. La Grecia meridionale o Peloponneso, 
cinta dai mari Egeo e Ionio, non s’attiene al conti- 
nente che per T istmo di Corinto ; ed era divisa in 
molti regni. 

1. Quel d 'Argolide, di Corinto, di Sicione , fr E g fa- 
lca, dominio d’Agamennone , che stendeasi su tutta 
la costa del golfo di Corinto, colle città di Micene, 
Corinto, Regio, Sicione. 

2. Quel dell’ Argolide meridionale e di Tirinto, che 
abbracciava tutta la penisola fra i golfi d’Argo e Sa- 
ronico. Città, Argo, Tirinto, Trezene, Epidauro, Er- 
tnione ; poi l’isola d’ Egina c altre intorno. 

5. Il regno d’ Arcadia, unico del Peloponneso che 
non toccasse il mare, chiuso fra l’ Argolide, 1’ Egialea, 
i’Elide, la Messenia, la Laconia. Città, Mantinea, Or - 
comene, Parrasia, Stia falò sul lago d’eguai nome, 
Fcneos. a* i* ui 
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ò. 11 regno d’ Elide al nord-ovest del precedente, 
ov’erano la rócca Olenia, Buprasia , Elide. 

5. Quello di Trifilia e Messenia, obbediente al savio 
Nestore; steso al sud del precedente fin al golfo di 
Messenia, colle città di Pilos, Ciparissa, Anfujenia. 

6. La Laconici, regno di Menelao, confinato al nord 
dall’Arcadia, all’est dal golfo d’Argo, al sud dal mare, 
all’ovest dalla Messenia ; Omero lo chiama dalle cento 
città, fra cui Sparla, Amicle, Elos, Brisea. 

#.r\ 1 1 C i 1H|| |QBv ” 

« $. 8 .— Asia Minore. 

Il nome d’AsiA Minore è recente, non essendosi 
che sotto gli imperatori romani adoperato a designar 
la penisola chè oggi diciamo Anatolia, avente al nord 
il mar Nero, all'ovest l’Egeo, al sud il Mediterraneo, 
all’est dilatandosi fin sull’Eufrate e all’Armenia. Fu 
delle prime sedi dell’ incivilimento. 

Dei molti popoli che stabilironsi nella grande pe- 
nisola dell’Asia Minore (Erodoto ne accenna fin trenta), 
i più importanti sono i Cari all’ovest; i Fricji nel- 
l’ interno presso il fiume Ali; i Siri-Cappadoci o 
Leuco-Siri di là d’esso fiume; i Traci sulle rive meri- 
dionali della Propontide. 

La muga d’Omero diede eterna fama al regno frigio 
di Troia, che aveVh al nord la Propontide, all’est 
l’Esepo o il Tarso; al sud il Caico; all’ovest il mar 
Egeo, e divideasi in otto principati. » 

La Troade al sud-ovest aveva il promontorio Lécto, 
al nord il' Sigeo, presso cui*era il porto Acheo ove 
sbarcarono i Greci ; Troia o Ilio còlla sua rócca Per- 
gamo, stava fra il monte Ida e il mare, poco sopra al 
confluente del Simoenta col Xanto o Scamandro. Là 
intorno era Cotóne , il cui re Tennes, cacciato da Cigno 
suo padre, passò nella vicina isola di Leucoforis cui 
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denominò Tenedo e vi fabbricò una città, sacra ad ' ' 
Apollo Sminteo : Larissa , colonia pelasgica, presso 
la costa ; Crise, sotto la protezione di Apollo Sminteo. 

Alla guerra di Troia presero parte anche le isole 
di Rodi, Carpato, Coo e le dipendenti. 

A questa confederazione ellenica, che armò mille- 
ducento vascelli, montati da almeno centomila uomi- 
ni, Priamo ne oppose un’altra di gente Pelasga. Do- 
minava egli dalla Propontide al mare di Licia, senza 
togliere l’indipendenza ai vari popoli, che, dalla parte 
dell’Asia Minore più accostala all’ Europa accorsero 
a soccorrer Troia. Furono dunque in aiuto di questa, 
prima la Troade, situata fra la Propontide e il Bosforo 
al nord, l’Egeo all’est e al sud, i paesi frigi all’est. 
Comprendeva essa, oltre i Troiani propri, 

1 Dardani al nord de’Troiani sulla costa dell’ Elle- 
sponto, colle città di Dardano e Abido ; 

Gli Adrasleani al nord-est de’precedenti; colle città 
iVAdraslcu e Apeso ; 

I Liei o Afnei all’est dei predetti, con Zeleia sullo 
Scamandro ; 

1 Lelegi al sud della Troade, colle città di Antan- 
dro e Pedosa ; 

I Cilici di Tebe e di Lirnesso, rimpetto all’isola di 
Lesbo ; 

Gli Arisbi che sull’ Ellesponto aveano Abido rim- 
pelto a Sesto, famosi per Ero e Leandro. 

Alleati di Priamo erano al sud della Troade i Misii, 
i Meonii , i Curii, i Liei in una penisola dell’Asia Mi- 
nore meridionale; i Frigi all’est dei popoli tutti del 
litorale Egeo ; i Paflagoni al nord di essi. 

D’ Europa vennero i Traci. Tracia chiamavansi a 
principio tutte le contrade montuose al nord della 
Grecia, i cui abitanti pare fossero Misii. La popola- 
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zjone sua sembra ormai certo fosse la medesima che 
occupò l’Asia Minore e l’Italia, che perciò da alcuni 
chiamasi Traco-pelasga-greca-latina. 

Troia allora fu distrutta ; ma dopo qualche tempo 
una nuova se ne fabbricò, 50 stadi ad occidente della 
prima, poco considerevole quando Alessandro Magno 
vi si recò a venerare la famosa tomba del fiero Achille ; 
Cesare ed Augusto meditarono farla capitale dell’im- 
pero romano. 



EPOCA III. 

776-323 av. C. 


§. 1 . — imperio persiano. 

1 conquistatori niniviti e babilonesi soccombettero 
ai re della. Persia, che più stabile dominio posero. 
Prima che fra questi sorgesse Ciro a crear un vastis- 
simo impero, moltissimi popoli di razza e lingua di- 
versa abitavano nella penisola asiatica vicina all’Eu- 
ropa, e caddero in soggezione di Creso re della Lidia. 

Tali erano la FamfA inferiore e la superiore, in 
tutta la larghezza della penisola fin alia Cilicia. '' 

La Paflagonia sulla costa del Ponto Eusino. 

Ad occidente delle Frigie, la Misia, la Lidia, la 
Caria o Doride. , 

All'estremo mezzodì la Pisldia, la Licia, la Panfiua, 
la Ciucia. 

Dalla Cappadoc ia arriva vasi agli altri paesi dell’Ar- 
menia, Mesopotamia ecc. 

I. La Lidia fra l’ Ermo e il Meandro, ebbe anche 
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noine di Meonia da Meone re della stirpe degli Atiadi, 
dalla quale uscì pure Lido, onde il nome di Lidia. 

I Lidii assistettero Priamo nella guerra di Troia. Da 
Gige fin a Creso crebbe questo regno, a scapito delle 
colonie greche orientali, assoggettando Smirne, All- 
ieto , Colofone, la Troade, Priene. Creso, soggiogata 
la più parte dell’Asia Minore, ebbe per confini- al 
nord l’Alis in Cappadocia ; all’ovest il mar Egeo ; al 
sud la Cilicia. Sardi, sul Fattolo dalle arene dorate, 
a piè del monte Tmolo ricchissimo di miniere, fu 
capitale del regno: altre città importanti erano Efeso': 
Smirne sul mar Egeo ; Colofone, colonia greca caduta 
la prima in man de’ Lidii; Eraclea, città dorica come 
Alicarnasso ; Prusa in Bitinia ; Timbrea al sud-est 
della Frigia dove fu dato il crollo alla potenza Lidia. 

II. Arbace sottrasse alla dominazione assira la 
Media Media che conservò la nazionalità finché, pel matri- 
monio di Cambise e Mandane annestandosi alla Persia, 
dominò sul resto dell’Asia. Le vittorie da Arbace 
a Ciro dilatarono quel territorio fino all’ Alis e alle 
frontiere lidie. Città principali Ecbalana, una delle 
più floride dell’Asia, cinta da settemplice muro ; 
llages, Larissa. 

III. Malgrado le conquiste di Nabucodonosor II, 
B»bi- i a Babilonia conservò le antiche frontiere, che erano 

al nord la Media e l’Armenia, all’ovest il mar Inte- 
riore, al sud l’Arabia, all’est la Persia. 

IV. Quest’ultima, quasi ignota fin a Ciro, fu detta 
persia Iran, Achemenia, poi Persia o Perside, e abitata, ere- 

desi, dagli Elamiti di razza semitica. Da nomadi scor- 
reano le sterili lande, senza quasi città: sebbene si 
nomini Pasargada o Persagarda come centro delle 
erranti tribù. 

Ingrandì essa allorché Ciro si propose d’assoggettare 
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‘ latta l’Asia conosciuta ; e in meno di venti anni stese 
i confini al nord sino al Ponto Eusino e alle valli cau- 
casee, al mar Caspio ed al paese dei Messageti ; all’o- 
vest sino ai mari Egeo ed Interiore ; al sud fin all’A- 
rabia, al golfo Persico e al mar Egeo; all’est fin 
all’ Indo : tirando da occidente in oriente non meno 
di 3600 miglia, e più di 4500 dal sud al nord. 

Nè di ciò stettero contenti i successori di Ciro; e 
Cambiso, penetrato in Africa per l’istmo di Suez, con- 
quistò 1’ Egitto ; ma volendo spingersi fra i deserti, 
vi restò sepolto dalle arene: Dario, suo successore, 
traversato l’Indo, aggiunse all’imperio il paese dei 
Seri ; indi lo spartì in venti satrapie o governi, di cui 
alcuni restarono si può dire indipendenti, pagando 
grosse imposizioni. 

La I satrapia, all’estremo occidente dell’Asia, ab- s.iu» p ì^ 
bracciava l'Eolia, l& Ionia, la Caria, la rLicia, 
la Mi li ad e e la Panfilia, cioè la più parte delle 
colonie greche. Città principali Cuma, Smirne, Mi- 
lelo. Magnesia, bilicar nassa, Xanto, Milia. 

All’est di questa era la II satrapia o Grande Misia, 
composta della Misia, Lidia, Cabalia, Higcnia, 

La sonia. Città Pergamo e Sardi. 

La III abbracciava i paesi pi nord c al centro del- 
, l’Asia Minore; la piccola .Misia, in riva all’ Elles- 
ponto; la Bilinia divisa in orientale ed occidentale 
sulle rive del Ponto Eusino; la Paflagonia all’est 
della precedente e sul mare stesso ; la Frigia, altura 
nel cuor dell’Asia Minore, cui s’addossavano le altre 
provincie, cioè al nord la Bitinia e la Paflagonia, 
all’ovest la Misia e la Lidia. Più tardi questa provin- 
cia divisa prese i nomi di Galazia, Pisidia, Licaonia. 

. Poi tutto il paese verso l’Armenia, abitato da popoli 
siri, fu detto Cappadocia maggiore e minore 
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0 politica. Fra le città si distinguevano Cizico, Lam- 
psaco , Dascilio , Apollonia, Prusa , Eraclea , Celane, 
Colosso, Sagalasso, Comana-pontica. 

La Cilicia formava la IV satrapia, al sud della 
Cappadocia e al nord del mar Interiore, con grandi 
e ricche città, quali Tarso, Soli, Anchiale. 

Componevasi la V di provincie fra l’ Eufrate e il 
mar Interiore, come Siria, Fenicia, Palestina, 
Isola di Cipro ; colle città di Tripoli, Damasco ,v 
Tadmor. , ■ 

L’Egitto, le Oasi e la Cirenaica compone- 
vano la VI. ) i&u 

La VII era il paese ad occidente dell’ Indo, abitato 
da Gandari, Allacidi, Dadici. 

Vili la Susiana, all’est della Babilonia; capitale 
Susa. 

IX la Babilonia , Assiria e Mesopotamia ; 
capitale Babilonia. 

X la Media con Ecbatana. , 

XI il litorale al sud-est del Caspio, ove i Caspi, 

1 Pausici, i Pantimali, i Dariti. 

La XII constava della Battriana, con Battra. 

La XIII dell’Armenia e due altre piccole regioni 
non ben determinate. , , » 

LaXIV delle regioni Sagarisiana, Sarangiana, 
Tamaniana , U liana all’est della Persia; colle 
città di Proftasia, Agriaspe, Curamana. 

Estrema orientale era la XV, composta del paese 
dei Saci e Casi, tribù massagete al nord-est della 
Battriana. .< vr , .. 

La XVI chiudeva la Sogdiaua, la Partia , la 
Corasmia, l’Aria, colle città d’ Ecatompila , Mara- 
canda , Arlacoana. , ■ 
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La XVII in riva all’Eritreo, comprendeva la Ge- 
drosia, la Paricania , le Oriti. 

La XVIII, il paese degl’ Iberi, Albani, Alarodi. 

La XIX, i Moschi, Macroni, Tibareni, ad occidente 
de’predetti. 

La XX abbracciava le conquiste indiane di Dario, 
ove Sere capitale della Serica. 

La Persia , cui capitale era Persepoli, in fertile 
piano, al confluente del Medo coll’Arasse, oltre Pa- 
surgada, dipendeva immediatamente dal re e non pa- 
gava imposte. 

Fiedono alla Persia tre strade rinomate nella storia. 

La più orientale staccasi dai porto di Bender-Abassi 
o Cabrun presso l’imboccatura del golfo Persico, 
e mena verso borea alla Caramania (Sdraimi). La 
media comincia a Buscire sulle sponde del golfo 
stesso , e di sopra una giogaia inferiore a Cazrun, 
mena a Sciapur, sede dei Sassanidi ; poi scendendo 
una montagna dirupata a Sciraz, già residenza dei 
califfi, indi per la valle ove fu Persepoli, volge a tra- 
montana per gole anguste, donde sbuca nel grande 
acrocoro ove sta Ispaliun. La strada montana occiden- 
tale comincia a Bagdad, passa per le Porte Medie 
nella catena detta Zogros, traversa Chersonmansdar , 
Besittun , gli avanzi del tempio di Cangiavur, e riesce 
ad Ecbatana ( Amadan ) nella Media. 

§. 2. — Greda al tempo della guerra medica. 

Allorché la Grecia tornò a contesa coll’Asia, in 
parte conservava, in parte avea mutato la condizione 
sua di quando sostenne la prima lotta generale nella 
guerra di Troia. 

Nella Grecia settentrionale erano: 

La Tessaglia, già Emonia , bagnata dal Peneo, ce- Tessaglia 
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lebre per cavalli, onde naque la favola de’Centauri. 
La dividevano in Pelasgiotide, Estiotide , Tes- 
saliolide , Ftiotide, Magnesia. La Pelasgio- 
tide al nord-est occupava le pendici dell’ Olimpo 
e del l’Ossa, fra i quali sorrideva la beata valle di 
Tempe: n’era capitale Larissa. L’ Estiotide, all’o- 
vest della precedente, avea le città di Gotnfi e Trieca. 
Al sud delle predette era la Tessaliotide con Far- 
fuglia. Al sud di questa la Ftiotide sul margine del 
golfo Maliaco fino al golfo Sagasitico, e verso le rive 
del lago Bebe. Sue città Fere, dominata 'da Alessan- 
dro tiranno; Anticira, rinomata per l’elleboro; Eraclea 
di Trachinia, vicino della quale aprivasi la gola delle 
Termopile, quelle mortali-strette, così famose che altro 
non ne^san dire le storie. Fra Alpeno e la foce dello 
Sperehio; levansia mancina rupi inaccessibili, appen- 
dice del monte Callidromo, una delle punte deli’Oeta: 
a destra impaludano fiumi scendenti al mare ; e fra 
essi e il monte non rimane che un sentiero angusti» 
e fangoso, largo talvolta appena per un carro, altrove 
sin a 16 metri. Dopo Alpeno veniva il sasso Melavi - 
pyge, poi la sedia de’Cecropi, indi le sorgenti calde, 
sacre ad Ercole. Queste davan il nome al passo, detto 
Portecalde perchè quivi un muro fin da antico chiu- 
deva il passo ai Focesi, salvo una porta. Segue il 
confluente del Fenice neH’Asopo, e dove questo sbocca 
in mare, sorgeva il borgo d’ Antela, di là dal quale 
il tempio di Cerere Amfizionia, dove sedeva il consi- 
glio degli Amfizioni. Quivi fu alzato il sepolcro agli 
Spartani che caddero obbedendo alle sante leggi della 
patria. Veniva poi la dirupata Trachis che diè nome 
alle Trachinie di Sofocle. Cinque stadi più oltre scorre 
il Melas ; e a 20 stadi scorre nel mare il Dyras, poi 
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ad egual distanza fluisce lo Sperchio, un de’principaU 
fiumi di Grecia. 

L’ Epiro, I’Acarnania, 1’ Etolia già ci furono de- 
scritte. 

La Doride o Driopide , piccolo paese montuoso Dotta» 
chiuso dall’ Etolia, dai Locridi e dalla Focide, patria 
dei Dori che invasero il Peloponneso ; era detta anche 
Tetrapoli in grazia delle quattro sue città Pjndo o Ci- 
fanlo , Erinea, Beo e Citinio .* 

1 Locridi si dividevano ih Ozoli all’occidente, con Lia' ride 
Naupalto ; Opunzi e Epicnemidiani a oriente , con 
Gino e Oponto sull’ Euripo rimpetto all’ Eiibea, An~ 
gea e Tarfe nell’ interno. ■* * > 

La Focide, avente i Loerpli al nord-ovest e la Beo- Foci de- 
zia al sud-est, era celebrata pel tempio di Delfo , città 
sul pendio del Permesso. Vantavasi inoltre delle città 
di. Crissu «e . Ele^tyn, Qora a pjè d^paonte Cirfi, iti- 
cira al sud^ul^golfo. JlL, ^ 

La Beozia al sud-est della predetta , tutta cinta b.«*» 
da monti sicché un solo de’suoi fiumi giungeva al 
mare, gli altri stagnavano in laghi, di. cui erano prin- 
cipali il Copai e l’ llica ; era rinomata per fecondo 
terreno, e grossi ingegni. Sue città, Tebe, patria eli 
Pindaro; Platea, Clteronea , celebri per due battaglie; 
Delio, ove Sperate, combattendo coi Tebanl, salvò la 
vita a Senofonte. 

La Megaride, pipcolo paese tra il Citerone.e il golfo m**>- 
Saronico. Megarà Stava sul golfo col porto di Rosea. I,J “' 
Poco discosto erano le rupi Sei Timidi, traverso le 
quali fu aperta la strada che traversava l’istmo. 

L’Attica occupava la penisola triangolare all’estre- 
mità sud-est dell’ Eliade, larga al più 50 miglia da 
occidente in oriente, e lunga 45 da nord a sud, ciep 
dal Citerone al capo Sunio. Dalla Beozia separavate 
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il Citerone ; del resto circondata dall’ Egeo, e pel Ce- 
fiso divisa in occidentale e orientale. Questa penisola 
secca e montuosa, partivasi in Diacria o terre alte al 
nord; Paratia o paese a mare; Pedion o pianura. La 
popolazione n’era divisa per tribù, suddivise in demi 

0 borghi. Le tribù dapprincipio furono 10, indi 14; 

1 borghi 170 o 174. Principale città era Atene, la 
sede della più bella civiltà, edificata da Cecrope egi- 
ziano il 1382? av. C., e cosi denominata dal culto di 
Minerva (A&wvn). Divideasi in Acropoli o cittadella 
primitiva, e Asia o città propria al basso, compreso 
il colle dell’Areopago, e parte di quelli detti Museo 
e Licabetto, fra i quali e l’Acropoli scendeva la valle 
del Ceramico interno. Scorriamone i monumenti prin- 
cipali , seguendo Pausania , additando cioè anche 
quelli posti gran tempo dopo l’epoca di cui trattiamo. 

Presso la Porta del Pireo, andando verso il Cera- 
mico interno, era un edifizio per apparecchiar le 
pompe: quindi la cella di Cerere, colle statue della 
dea, di sua figlia, e di lacco Daduco, opere di Pras- 
sitele, ed un Nettuno a cavallo. Seguivano portici 
suntuosi : il primo preceduto da statue di bronzo: il 
secondo conteneva tempii, il ginnasio di Mercurio, 
eia casa di Polizione, sacrata poi a Bacco Cantante; 
dove le statue di Minerva Peonia, di Giove, di Mne- 
mosine, delle Muse e di Apollo, opere e dedica di 
Eubulide, e l’effigie di Aerato in bassorilievo. Quindi 
s’incontrava una stanza, dove era effigiato Amfizione, 
che convitava gli dèi, compreso Bacco, e Pegaso Eleu- 
terese il quale aveva introdotto in Atene il culto di 
questo nume. Nel Ceramico stesso a destra aprivasi 
il portico regio, che servi di modello alle basiliche 
di Roma : sul cui tetto erano gruppi di terra cotta, 
rappresentanti Teseo in atto di lanciare nel mare Sci- 
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rone, ed Emera che rapiva Cefalo. Là presso erano 
le statue di Conone, Timoteo, Evagora re di Cipro, 
Giove Eleuterio, ed Adriano. Dietro al portico regio 
si entrava in un altro con pitture rappresentanti i 
dodici dii, Teseo, la Democrazia, il Popolo, e la batta- 
glia degli Ateniesi a Mantinea, opere tutte di Eufra- 
nore. Vicino al portico de’dodici dèi era la cella di 
Apollo Patrio, col nume dallo stesso Eufranore rap- 
presentato: dinanzi ad essa due statue di Apollo, opera 
di Leocare e di Calamide. Seguiva il tempio della 
• madre degli dèi, con statua di Fidia : la sala del con- 
siglio de’cinquecento, dove una statua antica di Giove 
Consigliere, un Apollo opera di Pisia , il Popolo 
scultura di Lisone, i Legislatori pittura di Protogene 
Caunio, e Callippo pittura di Olbiade. Presso a questa 
sala fu il Tolo, edilizio rotondo che conteneva statue 
non grandi d’argento: e più in alto incontra vansi le 
imagini degli eroi eponimi, cioè che avevano dato 
il nome alle tribù di Atene; ciò erano: Ippotoonte, 
Antioco, Aiace Telamonio, Leone, Eretteo, Egeo, 
Oineo, Acamante, Cecrope, Pandione, Attalo, Tolo- 
meo, ed Adriano. 

Dipoi si trovavano le statue degli dèi, di Amfiarao, 
della Pace con Pluto infante , e quelle in bronzo di 
Licurgo ateniese, di Callia e di Demostene. Quest’ul- 
tima stava presso al tempio di Marte, dove se ne 
vedevano due di Venere ed una di Marte, lavoro di 
Alcamene: Minerva, opera di Locro Pario, e Bellona, 
scultura de’ figli di Prassitele: intorno alla cella ave- 
vano disposte quelle di Ercole, Teseo, Apollo, colla 
Chioma stretta da una tenia , Calade il legislatore, 
Pindaro, Annodio ed Aristogitone : alcune erano la- 
voro di Crizia , ma le più antiche, di Antenore. 
Quindi s’incontrava l’Odéo: dinanzi al cui ingresso 
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erano le statue de’Tolomei Filometore , Filadelfo, 
e Sotere; di Arsinoe sorella del Filadelfo, e di Pirro 
re di Epiro: dentro, fra le altre, ammiravasi special- 
mente un Bacco. Presso all’ Odéo era la fonte Ennea- 
c rune, o de’nove zampilli , in tal forma ridotta da 
Pisistrato: di là dalla quale erano due celle, una 
sacra a Cerere e alla figlia, l’altra a Trittolemo : di- 
nanzi a quest’ ultima vedevasi un bue di bronzo, presso 
al quale Epimenide assiso. Un poco più oltre era 
il tempio di Euclea, edificato colle spoglie de’ Persiani 
spenti a Maratona. -,.i. 

Di là dal Ceramico e dal portico regio era la cella 
sacra a Vulcano, dove vedevasi presso la statua del*, 
nume quella di Minerva con occhi azzurri. Vicino ad 
• essa era il tempio di Venere Urania, con statua di 
inarmo pario, opera di Fidia. Quindi dirigendosi al 
Pecile, incontravasi un Mercurio Agoreo, e vicino 
ad esso una porta ornata di un trofeo che ricordava 
la vittoria degli Ateniesi sopra Plistarco fratello di 
Cassandro. Poi un portico suntuoso, detto in origine 
Plesianactèo dalla vicinanza del tempio degli Anactes 
o Anaces , cioè i Dioscuri : poi il Pecile, o Vario per 
le pitture di Poiignoto e Paneno che lo adornavano, 
e che rappresentavano la pugna di Oeneo fra gli Ate-* 
niesi ed i Lacedemoni , quella di Teseo colle Amazoni, .* 
la presa di Troia ed il consiglio dei re; e la battaglia 
di Maratona. In questo portico vedevansi scudi tolti 
dagli Ateniesi agli Oenei e ai Lacedemoni; e dinanzi 
ad esso le statue di bronzo di Solone e di Seleuco. 
Entravasi poscia nel Foro, dove, fra altri oggetti in- 
signi , meritava particolare attenzione l’ ara della 
Misericordia. L’ingresso al Foro rimane ancora, ed ha 
il nome volgare di tempio, o portico d’Augusto. Non 
lungi era il ginnasio di Tolomeo, con ermi di marmo 
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e l’ iraagine in bronzo di Tolomeo , insieme colle 
statue del re Giuba e del filosofo Crisippo: ne riman- 
gono pochi avanzi. Presso era ed è il tempio di 
Teseo, con pitture insigni di Micone; cioè la pugna 
degli Ateniesi contro le Amazoni, c de’Làpiti co’Cen- 
tauri , e Teseo che tornava dal fondo del mare col- 
l’anello gittatovi da Minosse ed una corona d’ oro 
avuta da Anfitrite. Questo tempio era stato eretto 
il 4 76 da Cintone, allorché, conquistata Sciro, tras- 
portò in Atene le ceneri di quell’eroe. Di là uscivasi 
per la porta Dipila al Ceramico esterno ed all’Aca- 
demia, predio donato al pubblico da Academo, e che 
fu illustrato dalle lezioni di Platone: a’ tempi di Pau- 
sania era divenuto un ginnasio. La via n’era abbellita 
di monumenti e sepolcri. Trovavasi primieramente 
il recinto sacro a Diana, dove i simulacri di ljegno 
della dea avevano il nome di Arista e Callista : dopo 
il tempio non grande di Bacco incontravasi una serie 
di sepolcri d’uomini illustri o d’Ateniesi e alleati 
morti nelle battaglie, come Trasibulo, Pericle, Ca- 
bria, Formione, distene, Melesandro, Apollodoro', 
Conone, Timoteo, Zenone, Crisippo, Nicia, Armodio 
ed Aristogitone, Efialte, e Licurgo l’oratore; quello di 
Platone era un poco più oltre dell’accademia, ma in 
questa medesima direzione. Avanti all’ingresso del- 
1’ accademia sorgeva l’ara dell’Amore: entro il re- 
cinto, quelle di Prometeo, delle Muse, di Mercurio, 
di Minerva e di Ercole , dove mostravasi il secondo 
olivo nato nell’Attica. Il sito dell’ accademia si ri- 
scontra nel bosco degli olivi , circa un miglio da 
Atene nella direzione di Sepolia; ma de’ monumenti 
menzionati da Pausania è nulla. Non lungi dall’acca- 
demia verso settentrione era la torre di Timone il 
misantropo , e dieci stadi distante da Atene fu il 
Geocjr. Voi. un. , 10 
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colle equestre ( Colonos Ilippios) celebre per l’antico 
bosco e tempio di Nettuno Equestre, arso nella guerra 
di Antigono , e del quale non rimaneva a’ tempi di 
Pausania se non 1’ ara sacra a Nettuno e Minerva 
Equestre. Ivi pure vedevasi l’eroo di Piritoo, Teseo, 
Edipo ed Adrasto: oggi il colle si riconosce ancora 
sedici minuti lungi da Atene, ma senza rovine ben 
determinate. Ritornando verso il Pecile incontravasi 
il tempio de’ Dioscuri , o Anaceo , dove Poiignoto 
avea rappresentato le loro nozze colle figlie di Leu- 
cippo , e Micone gli Argonauti. Di là era il recinto 
sacro di Agraulo , alle falde dell’ Acropoli , dove i 
Persiani erano saliti alla cittadella : e vicino, il Pri- 
taneo dove le leggi incise di Solone, le statue della 
Pace, di Vesta, del Pancraziaste Autolico , e di Mil- 
ziade e Temistocle, cangiale in quelle di Augusto 
e Lisimaco. Ne’contorni del Pritaneo fra questo edi- 
ficio ed il Foro rimane ancora la torre, o clessidra, 
ed anemoscopio (Torre dei venti ) di Andronico Cor- 
reste. 

Rivolgendosi verso la città bassa e l’Adrianèa, tro- 
vavasi primieramente il tempio di Serapide, divinità 
introdotta in Atene da Tolomeo. Quindi il luogo 
donde Piritoo e Teseo eransi mossi insieme per 
Sparta e per la Tesprozia : ivi presso la cella sacra 
a Lucina, il cui simulacro era velato fino alla punta 
dei piedi; in essa vedevansi due statue cretesi, dono 
di Fedra, e la antichissima di Erisittone venuta da 
Deio. Di là giungevasi al gran tempio di Giove Olim- 
pico , che aveva quattro stadi di circuito ; comin- 
ciato dai tempi più antichi, continuato da Antioco, 
spogliato delle colonne da Siila, compiuto e magni- 
ficamente adornato da Adriano. La statua del nume 
i era d’ oro e avorio: presso di essa erano quattro 
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iraagini di Adriano , due di marmo tasio , e due 
di egizio: intorno al tempio , rimpetto a ciascuna 
colonna, erano altrettante imagini in bronzo di 
Adriano, a lui innalzate dalle colonie: molte altre di 
quell’augusto ivi vedevansi, erettegli dalle città, ed 
un colosso dedicatogli dalla città di Atene dinanzi 
all’opistodomo. Dentro il sacro ricinto vedevasi un 
Giove di bronzo, molto antico, una vecchia edicola 
di Saturno e Rea, ed uno spazio chiamato olimpico, 
dove mostravasi la fenditura per la quale era partita 
1 aqua del diluvio di Deucqlione: ivi pure la statua 
d Isocratè sopra un cippo, e tre Persiani di marino 
frigio sostenenti un tripode. A poca distanza del 
tempio indica vasi il sepolcro di Deucalione fondatore 
del tempio primitivo. Forse ne’conlorni di questo 
splendido edilìzio sorsero la maggior parte delle 
altre magnifiche fabbriche erette da Adriano, cioè 
la cella di Giunone e di Giove Panellenio: un por- 
tico di cenventi colonne di marmo frigio, contenente 
una biblioteca divisa in^ varie sale, e statue e volte 
dorate, e muri rivestiti esteriormente di marmo frigio, 
internamente di alabastro : ed un ginnasio ornato di 
cento colonne di marmo numidico. Passato il Giove 
Olimpico, s’incontrava una statua di Apollo Pitio, e 
quindi un tempio di Apollo Delfinio , donde entra - 
vasi nella contrada degli Orti, dove una cella sacra 
a Venere, coh una statua insigne di Alcaraene: presso 
a questa cella era un simulacro di Venere Urania 
effigiato come un erme. Di là passavasi al tempio di 
Ercole Cinosarge, In cui erano le are di Ercole, Ebe, 
Alcmena e lolao. 11 Liceo, ginnasio sacro particolar- 
mente ad Apollo, fu edificato da Licurgo figlio di 
Licofrone retore, dietro al quale era il monumento 
di hiso. Giunge vasi dipoi all’ bisso, il quale nascendo 
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dalle falde del monte Brilesso a settentrione di Atene, 
dopo breve corso si perde nell’ampio bosco di olivi 
ad occidente. Sulla sua riva vedevasi l’ara delle Muse 
llissiadi, ed ivi presso il luogo dove morì Codro ultimo 
re di Atene. Di là dall’ llisso la contrada appellavasi 
Agros ed era fuori della città: ivi il tempio di Diana 
Agrotera , ed il bello stadio fabbricato da Erode 
Attico, tutto di marmo pentelico. 

Atene comprendeva due colline intiere, cioè l’Acro- 
poli e l’Areopago; due in parte, cioè il Museo, e quella 
detta Pnix dai moderni, e dagli antichi il Licabetto. 
Sopra questo non citansi altre fabbriche cbe il Pnix, 
destinato da Solone per le adunanze pubbliche. Sul Mu- 
seo, chiuso dentro la città da Demetrio, non si nomina 
che il sepolcro di Filopappo siro , che fiorì ne’ tempi 
di Traiano, e che ancora si vede: ambidue questi colli 
coprono Atene verso occidente. Fra il Licabetto e l’A- 
cropoli sorge l’Areopago , celebre pel tribunale che 
vi si adunava , e che trasse nome da Marte cbe vi fu 
giudicato il primo. In esso vedevasi l’ara di Minerva 
Arèa dedicata da Oreste; le pietre della contumelia 
e dell’impudenza, dove assidevansi l’accusatore ed 
il reo; il tempio delle Erinni cbe gli Ateniesi appel- 
lavano le dee venerande, in cui il sepolcro di Edipo. 

Prima di salire all’Acropoli, voglionsi descrivere 
i monumenti alle sue falde fuori del recinto che la 
divideva dalla città. Partendo dal Pritaneo, edilìzio 
lungo le falde dell’Acropoli, entravasi in una via 
denominata dai tripodi di bronzo che ornavano la 
sommità de’tempietti, contenenti oggetti d’arte molto 
stimati, come il Satiro di Prassitele. Uno elegantis- 
simo di ordine corintio ne rimane, a cui il volgo dà 
il nome di Lanterna di Demostene per la sua forma; 
ed un altro men ornato, di ordine dorico più in alto. 
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Trovavansi poscia due tempii di Bacco : il primo con- 
teneva un gruppo rappresentante un faunetto che 
dava a bere al nume; e due statue di Timilo, una 
Bacco, e l’altra Amore. L’altro tempio di Bacco che 
risguardavasi come il più antico, era presso il teatro 
di Bacco, il quale conteneva due edicole e due statue 
del nume, l’una detta di Bacco Eleuterese, l’altra, 
opera di Alcamene, d’oro e avorio: in esso pure 
vedevansi dipinti Bacco che portava Vulcano in cielo; 
la punizione di Penleo e di Licurgo: e rincontro di 
Bacco con Arianna mentre Teseo éolla nave si allon- 
tana da Nasso. Presso a questo tempio era l’Odéo di 
Pericle, fatto ad imitazione della tenda di Serse, ed 
il teatro antico di Atene, denominato di Bacco per. 
la vicinanza del tempio : il primo fu incendiato da 
Siila e riedificato posteriormente; ancora se ne rico- 
nosce il sito: il teatro conteneva ritratti di poeti tra- 
gici e comici, fra’quali particolarmente Eschilo, Eu- 
ripide, Sofocle eMenandro. Ancora si riconosce, come 
pure quello edificato sopra questa medesima falda 
da Erode Attico, il quale conserva gran parte della 
scena, e che oggi appellasi volgarmente Camaraccia. 
Stanno sotto il muro della cittadella a mezzodi, detto 
di Noto : sopra questo muro, dove domina il teatro di 
Bacco, vedevasi espressa l’egida col teschio di Me- 
dusa dorato: ed ivi era pure una spelonca coronata 
da un tripode , nella quale erano scolpiti Apollo 
e Diana in atto di saettare i Niobidi ; forse la stessa 
convertita in chiesa col nome di Panagia Spiliotissa. 
Trovavasi dipoi il sepolcro di Calo, nipote e scolaro 
di Dedalo; e quindi il tempio di Esculapio ornato 
delle statue del nume e de’ suoi figlioli, e di pitture: t 

seguivano la cella di Temide, dinanzi alla quale vede- 
vasi il monumento d’ Ippolito; le statue di Venere 
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Pandemia, e della Persuasione; il tempio della Terra 
Curotrofe e di Cerere Cloe, presso il quale era l’in- 
gresso magnifico dell’ Acropoli , conosciuto sotto il 
nome di Propilei. Di là da essi trovavasi una sorgente, 
ed una spelonca consacrata a Pan, la quale ancora 
si riconosce. 

L’Acropoli è una collina di forma elittica estesa 
in lunghezza da oriente ad occidente , dirupata e 
cinta di mura da tutte parti , soltanto accessibile 
verso occidente dove tuttora è l’ingresso. Attribui- 
vasi ad Agrola ed Iperbio pelasgi una parte delle 
mura che cingevanla; il resto era opera di Cimone 
figliolo di Milziade : oggi non ne rimangono traccie 
visibili. L’ingresso era ornato di un portico esastilo 
di colonne. doriche, detto Propilei, che oggi trovasi 
coperto fra modèrne fortificazioni. Era stato costrutto 
per ordine di Pericle con architettura di Mnesicle : 
aveva a destra e sinistra statue di cavalieri , che 
alcuni credevano rappresentassero i figli di Senofonte: 
a destra era il*tempio della Vittoria , dove mostra- 
vasi il sito della mo^te di Egeo; a manca una sala con 
pitture di Poiignoto, il quale vi avea rappresentato 
Ulisse che prendeva l’arco di Filottete, Diomede che 
rapiva il Palladio, Oreste che uccideva Egisto, Pi- 
lade che metteva a morte i figli di Nauplio, Polissena 
alla tomba di Achille, ed Ulisse presso a Nausicaa in 
Corcira. Altre pitture di ignoto rappresentavano Al- 
cibiade co’ contrassegni della vittoria nemea , Perseo 
che recava a Polidettc il capo di Medusa, un ragazzo 
che portava le idrie, e il poeta Museo; inoltre un 
lottatore dipinto da Timeneto. Il tempio della Vit- 
toria e la sala delle pitture si tracciano ancora. 
Presso ai Propilei dentro alla cittadella offrivansi allo 
sguardo il Mercurio Propileo, e le Grazie, sculture 
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del celebre Socrate. Da questo punto avviandosi verso 
il Partenone incontravasi una leonessa di bronzo, 
simbolo di Leena, morta da Ippia figlio di Pisistrato- 
seguiva una Venere, dono di Callia e lavoro di Cala- 
mide : una imagine di Diitrefe ferito di saette ; vi- 
cino alla quale, le statue d’Igea e di Minerva Igiea. 
Mostravasi poi il seggio di Cacco ; Licio garzone, te- 
nente un vaso di aqua lustrale, statua in bronzo di 
Mirone; e Perseo del medesimo artefice. Poi il tempio 
di Diana Brauronia , colla statua della dea per Pras- 
sitele ; la rappresentazione in bronzo del cavallo di 
Epeo; e parecchie statue pedestri, fra le quali par* 
ticolarinente Epicarino bpera di Crizia, Enobio che 
fece richiamare Tucidide d’ali’ esigi io, Ermolieo Pan- 
craziaste , Formione figlio di Asopico. Seguivano 
vari gruppi : Minerva in atto di battere Marsia ; *Teseo 
che lottava col Minotauro; Frisso coll’ariete, nel mo- 
mento che lo sagrificava ad un nume; Ercole che 
strozzava i dragoni; e Minerva che*nasceva dal capo 
di Giove. Poscia un toro, dono dell’Areopago ; un 
uomo armato di elmo colle unghie d’argento, lavoro 
molto pregiato di Cleeta ; la Terra che supplicava 
Giove per la pioggia; Timoteo; Conone; Progne ed 
Iti, doni di Alcamene; Minerva che mostrava l’olivo, 
e JNettuno che scopriva l’onda ; e finalmente il Giove 
di Leocare, ed il Giove Polieo. Allora giungevasi al 
Partenone, tempio principale di Atene, così denomi- 
nato per essere sacro a Minerva chiamata ncLpòsvos o 
la vergine per eccellenza, costrutto da Pericle con ar- 
chitettura d’Ictino, e mirabilmente ornato di sculture 
da Fidia. Sul frontone verso oriente, per dove era 
l’ingresso, vedevasi la nascita della dea, con figure in- 
tieramente isolate : e così sul frontone opposto la di- 
sputa fra Minerva e Nettuno per l’Attica. Le metope 
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erano ornate di altorilievi , rappresentanti la pugna 
de’Lapiti co’Centauri; ed intorno alla cella correva 
esternamente un’ampia fascia a guisa di fregio, nella f 
quale in bassorilievo era stata espressa la pompa À 
panatenaica. La parte postica della cella conteneva il \ < 
tesoro pubblico: l’anteriore, la statua di Minerva , 
d’oro ed avorio, anch’essa di Fidia, s’un piedestallo, 
su cui era scolpita la nascita di Pandora. Oltre la 
Minerva di Fidia, vi era un Adriano: e presso la 
porta il ritratto d’Ifierate. Questo tempio , quantun- 
que in parte distrutto fin dall’anno 1687 per una 
bomba lanciatavi dalle batterie postate dal Kònigs- 
marck, e spogliato nel principio di questo secolo da 
lord Elgin delle sculture rimaste su’ frontoni, nelle 
metope e sul- muro della cella, conserva ancora 
molte parti ad ammirazione universale, ed ora si 
spazza dagl’ ingombri. Di là dal Partenone era un 
Apollo Partenopio in bronzo attribuito a Fidia : un 
Pericle; un Santippo; un Anacreonte; Io e Callisto 
fatti da Dinomene. Presso al muro di Noto era rap- 
presentata la guerra de’giganti ; la battaglia di Teseo 
contro le Amazoni ; quella di Maratona ; e la strage 
dei Galli nella Misia: opere in bassorilievo, ciascuna 
alte due cubiti e dedicate da Attalo. Quindi vedevasi 
la statua di Olimpiodoro, insigne capitano ateniese, 
ed una Diana Leucofrine, di bronzo, dedicata dai figli 
di Temistocle; presso a cui una Minerva dono di 
Callia ed opera di Endeo discepolo di Dedalo. Se- 
guiva l’ edilìzio chiamato 1’ Eretteo, innanzi a cui era 
la statua di Giove Ipato : dentro vi erano tre altari, a 
Nettuno, a Buto, ed a Vulcano : sopra quello di Net- 
tuno sagrificavano ad Eretteo : le pareti offrivano 
pitture allusive alla nascita di Buto. In un recesso 
interno mostravano un pozzo d’aqua, che dicevano 
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fatta scaturire da Nettuno. L’Eretteo era attaccato al 
tempio di Minerva Poliade, dove, oltre il simulacro 
della dea cbe dicevasi caduto dal cielo, ammiravasi 
una lucerna d’ oro, opera di Callimaco ; un Mercurio 
in legno, dono di Cecrope; una sedia pieghevole, la- 
voro di Dedalo ; la corazza di Masistio , che avea il 
comando della cavalleria persiana alla battaglia di 
Platea; e l’olivo fatto nascere da Minerva. Unita alla 
cella del tempio di Minerva Poliade era quella di 
Pandroso. 

Questi tre edilizi riuniti rimangono ancora , come 
pure il pozzo dell’Eretteo, ammirati per la purità 
dello stile : il tempio di Minerva Poliade e 1’ Eretleo 
possono riguardarsi come l’esempio più bello dell’or- 
dine ionico ; il Pandrosio invece di colonne avea 
cariatidi , quattro delle quali rimangdho. Presso al 
tempio di Minerva Poliade era l’abitazione # delle ver- 
gini canefore; la statua di Lisimaca; quelle di Eret- 
teo e di Eumolpo in bronzo in atto di combattere ; 
quella di Tolmide e del suo augure ; parecchie an- 
tiche immagini in legno di Minerva ; la rappresenta- 
zione della caccia di un cinghiale, forse il Calidonio ; 
quella della pugna di Cicno con Ercole ; quella di 
Teseo che portava i segni onde farsi riconoscere per 
figlio di Egeo; e la vittoria di lui. sul Toro di Mara- 
tona, dono degli abitanti di quel borgo. Presso ai 
Propilei incontravasi una statua di Cilone di bronzo; 
la gran statua di Minerva pure di bronzo , fatta con 
le spoglie riportate in Maratona , ed opera di Fidia, 
il cui scudo colla battaglia de’Lapiti contro i Centau- 
ri , e gli altri ornati , erano disegno di Parrasio ed 
intaglio di Mis. Non lungi da questa era un carro di 
bronzo, decima delle spoglie dei Beoti e Calcidesi ; la 
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statua di Pericle; e la bellissima Minerva Lemnia , 
opera di Fidia. 

Atene aveva tre porti : il più antico dicevasi Fa- 
lero; gli altri di Municbia e del Pireo. Il popolo di 
questi tre porti formava tre demi diversi , che trae- 
vano il nome da’porti medesimi. 

Due braccia di muro amplissime furono edificate 
da Temistocle per unire i porti alla città ; lunghe 
quaranta stadi, e dette i muri lunghi o le gambe. 
Distrutti nella tirannia dei Trenta, furono ricostruiti 
con minor regolarità da Conone; abbattuti da Siila, 
nè più riedificati: oggi non ne rimangono che laceri 
avanzi , lambiti da una strada di ferro. Per la porta 
Piraica uscivasi al Pirèo , per la Faleriea al Falero : 
sulla via del Falero era il monumento di Antiope, 
ed una cella* sacl-a a Giunone che fu bruciata da 
Mardonio figlio di Gobria : sopra quella del Pireo 
erano sepolcri, fra’ quali i più celebri il cenotafio di 
Euripide e la tomba di Menandro. Da Atene al Pireo 
in linea retta contavansi trenlaeinque stadi. Le sue 
fabbriche ed i tre porti in cui suddividevasi, erano 
architettura d’ Ippodamo di Eurifonte nativo di Mi- 
leto , o secondo altri Turio. 1 tre porti nomavansi 
il porto Grande o Cantaro, Afrodisio e Zea. Il se- 
condo prendea nome da un tempio di Venere eretto 
ivi presso il mare da Conone dopo la vittoria di 
Gnido. Sul porto Cantaro o Grande era il sepolcro 
di Temistocle. Veniva chiuso da due rupi dette 
Eetion ed Alcime, che ne rendevano l’ingresso an- 
gusto e difficile: le sue fortificazioni intraprese da 
Temistocle durante il suo arcontato, nel 477, furono 
compiute da Pericle, che le portò a quaranta cubi- 
ti, o venti metri circa di altezza. Giravano tutta la 
città del Piceo : distrutte dagli Spartani a suon di 


Digitized by Googte 


epoca m. 776-523. 155 

tibie nel 404, furono rialzate da Conone; e finalmente 
rovesciate da Siila, il Pireo fu ridotto a semplice 
borgata. Si citano pure come esistenti in questa città, 
l’arsenale costrutto da Filone ; il foro marittimo o 
portico lungo; il foro interno; il recinto sacro di 
Minerva e di Giove con statue di bronzo di queste 
divinità e pitture di Arcesilao rappresentanti Leostene 
eo’figli, ed il teatro : presso il porto le statue di Giove 
e del Popolo , opera di Leocare. Oggi il borgo di 
Pireo è affatto abbattuto; rimane qualche vestigio 
delle mura e delle torri che difèndevano il porto : 
de’tre porti solo il Grande è accessibile, gli altri due 
si riconoscono: i Greci lo chiamano porto Druco ; i 
Franchi porto Lione, per un leone di marmo che ivi 
esistette fino all’anno 1687, donde fu trasportato in 
Venezia dove oggi sta. Munichia, forbita pure di 
porto particolare, appellavasi la penisola o promon- 
torio, che separa il Falero dal Pireo: essendo un 
colle deserto e forte , servì di difesa a Trasibulo 
nella guerra contro i Trenta: in Munichia fu un tem- 
pio di Diana soprnnnomata Munichia, del quale 
rimangono avanzi, e l’ara di Diana Fosforo: il porto 
è oggi interrato. Fiderò ad oriente di Munichia fu il 
porto primitivo di Atene, poiché è il più vicino alla 
città ; essendo il mare distante dalla porta Falerica 
appena cinquantaqualtro minuti. Di là partirono Te- 
seo per Gnosso, e Menesteo per Troia. In Falero fu- 
rono un tempio di Cerere , ed a qualche distanza da 
questo la cella di Giove e di Minerva Scirade, e le 
are degli dii ignoti, degli eroi, de’ figli di Teseo e di 
Falero, e di Androgeo figlio di Minosse. Chiamano 
oggi Panari il colle sul quale era l’ antica cittadella 
del Falero: il porto è circolare, d’ingresso angusto: 
alcuni avanzi di un portico intorno ad una piazza 
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fanno supporre che ivi fosse il Foro. Ivi venne alla 
luce il celebre Demetrio soprannomato perciò Fale- 
reo. Venti stadi , o due miglia e mezzo di là dal 
Falero furono i simulacri di Venere Coliade , e delle 
dee Genetillidi sul capo Coliade, il quale oggi dicesi 
Tripirghi (Nibby, Elementi d'archeologia). 

Oltre il piano propriamente detto Attica, se n’a- 
priva un altro , denominato da Eieusi al nord-ovest 
ove celebravansi le misteriose iniziazioni ; nel campo 
Rario credeasi fosse la prima volta da Trittolemo se- 
minato il frumento’. 

Un altro piano comprendeva Maratona al nord- 
est, ove cendiecimila Persiani furono vinti da dieci- 
mila Greci : le fortezze di File, Decelia, Enoe proteg- 
geano la frontiera settentrionale. 
iviup. il- jj p EL0P0NNES0 divideasi in sei parti. 

I. L 'Ac aia, lungo il golfo di Corinto, dal capo 
Arasse fin alla Sicionia già detta Egialio, abbrac- 
ciando gli antichi paesi di Corintia, Sicionia, Egialo. 
Sicione aveva un porto e ricchi templi. Più famosa è 
Corinto Corinto fra paese montuoso ma fertile, che posta 
presso l’istmo, dominava il seno Corintiaco verso oc- 
cidente, ed il Saronico verso oriente per mezzo di 
due porti denominati da Leche e Cencria figli di 
Nettuno e Pirene : l’ occidentale detto Lechèo, ov’ era 
il tempio di Nettuno con statua di bronzo : nell’orien- 
tale Cenchrea era un tempio di Venere con statua di 
marino: sull’ antemurale un Nettuno di bronzo: ed 
all’estremità del molo i tempii di Esculapio e d’Iside. 
Rimpetto a Cenchrea era il lavacro di Elena ; fra 
quello e Lecliéo il tempio di Diana, con un’antica 
statua di legno; ed andando di là a Corinto trovavansi 
sepolcri, fra i quali presso la porta quello del cinico 
Diogene. Ivi erano pure il Cranéo; il sacro recinto 
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di Bellerofonte; il tempio di Venere Melenide; ed il 
monumento di Laide. 11 Lechéo è circa trentacinque 
minuti distante da Corinto, e Cenchrea, che conserva 
l’antico nome, circa sei miglia e mezzo. 1 bagni caldi 
di Elena esistono ancora. Sessanta stadi dall’Acroco- 
rinto verso scirocco fu Tenea, nella quale un tempio 
celebre di Apollo ; essa diè nome ad una porta di 
Corinto presso la quale era un tempio di Lucina. 
Quantunque non esistano rovine in Tenea , la di- 
stanza ne fa coincidere la posizione presso Jrgiro- 
castron. Sul mare Saronico fra Tenea e Cenchrea era 
il porto detto degli Ateniesi, ed il porto Bucefalo. 

Da Corinto e da'suoi porti, andando verso oriente 
ai confini della Megaride, traversasi l’istmo che. uni- 
sce il Peloponneso col continente dell’Ellade. In esso 
celebravansi i giuochi istmici ad onore di Nettuno, 
onde vi si vedevano il teatro e lo stadio, di marmo 
bianco , ed il tempio di Nettuno, non molto grande 
ma ricco di statue. Gli acroterii erano ornati di tri- 
toni di bronzo : nel pronao due statue di Nettuno, 
una di Amfitrite , ed una del Mare, ancor’ esse di 
bronzo: e nella cella un carro tirato da quattro ca- 
valli di oro colle unghie di avorio, fiancheggiato da 
due tritoni delle stesse materie; sul carro erano Net- 
tuno, e Amfitrite, e sopra un delfino Palemone, tut- 
t’oro ed avorio. 11 carro era sostenuto da un gran ba- 
samento , sopra il quale nella faccia di mezzo era 
rappresentata la nascita di Venere, e ne’ due lati le 
statue della Serenità, del Mare, un Ippocampo, Ino, 
Bellerofonte ed il Pegaso. Questo tempio era in un 
recinto sacro di bellissimi pini : ove pure il tempio 
di Palemone colle statue di Palemone, Ino e Net- 
tuno, e un sotterraneo sacro a Palemone, nel quale 
se prendevasi un giuramento, era riputato invio- 
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labile sotto pena di morte: un tempio antico chia- 
mato l’ara de'Ciclopi, presso a cui i sepolcri di Sisifo 
e Neleo. Lo stadio istmico si riconosce ancora, come 
pure rimangono vestigia del sacro recinto e de’ due 
tempii di Nettuno e di Palemone, uno di ordine do- 
rico e l’altro di ordine ionico. Gli avanzi del teatro 
non sono ancora ben determinati. Il viaggio di He - 
xamilia ha tratto nome dalla larghezza dell’istmo me- 
desimo su cui sorge che è di circa sei miglia nella 
parte più stretta. 

Palra e Dime son al fondo d’un piccolo golfo. 

2. L'Elide all’ovest dell’ Acaia, bagnata da mol- 
tissimi piccoli fiumi e molto fertile, dividevasi in Pi - 
satide al centro, Elide propria , e Trifilia . In Egio 
sedeva il consiglio degli Achei. 

Elide, metropoli non mentovata da Omero, formossi 
dopo la guerra dei Persiani col riunire vari borghi 
dello stesso distretto. A Paleopoli, moderno borgo, 
veggonsi ancora poche rovine dell’antica città. Essa 
distava dal tempio di Giove in Olimpia circa trecento 
stadi, ed era in parte attraversata dal fiume Peneo 
presso al ginnasio soprannomato antico , nel quale 
ammaestravansi atleti che doveano pugnare in Olim- 
pia, e dove erano luoghi per correre, piantati di altiy. 
platani, ai quali davasi il nome di Xisto; il corso sa- 
cro; ed il Pletrio. Ivi erano pure are di numi; il ce- 
notafio di Achille ; la palestra; il Maleo; ed il Con- > 
siglio detto Lalicmio da chi lo dedicò. Dopo il ginna- 
sio entravasi nella via del silenzio, dove il tempio diff 
Diana Filomirace, e l’edificio de’ bagni. Un’altra via 
conduceva dal ginnasio al foro, partendo dal cenota- 
fio di Achille: per essaandavasi pure all’Ellanodiceo. 

Il foro di Elide costrutto all’antica, chiamavasi ippo- 
dromo perchè in esso esercitavansi i cavalli. I portici 
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non erano fra loro uniti, come si usò ne’ tempi po- 
steriori: in quello a mezzodì, di ordine dorico, sog- 
giornavano gli Ellanodici, e presso di questo era 
l’EUanodiceo. Vicino a questo portico da un’altra 
parte era il portico corciraico : in esso nella parte 
rivolta al foro era il ritratto di Pirrone, il quale era 
sepolto non lungi da Elide, nel sito denominato Petra. 
Nella parte scoperta del foro erano il tempio di Apollo 
Acesio: le statue del Sole e della Luna; il tempio 
delle Grazie; la statua dell’Amore; il tempio di Si- 
leno; il monumento creduto di Ossilo; eia magione 
delle sedici donne. Contiguo al foro era il tempio 
degl’imperadori romani. Dietro al portico corciraico 
erano il tempio di Venere Urania con statua in oro 
ed avorio della dea, fatta da Fidia: ed, il recinto 
sacro di Venere Pandemia, colla statua in bronzo 
della dea, opera di Scopa. Seguivano il tempio con 
recinto sacro dell’Orco ; quello della Fortuna, atti- 
nente al quale era la cella di Sosipoli ; e nella parte 
più popolata della città, la statua in bronzo di Nettuno, 
al quale davano il nome di Satrapa, venuta da Samico 
nella Trifilia. Fra il foro ed il tempio della Luna fu 
il teatro e tempio di Bacco, con statua di Prassitele. 
Elide avea un’acropoli sulla quale 1 era il tempio di 
Minerva con statua d’oro ed avorio, che dicevasi di 
Fidia. Otto stadi fuori della città era una cella, dove 
in onore di Bacco celebravansi le feste Diie. 11 Peneo, 
oggi detto Potami tu Gastuniu , che traversava Elide, 
avea il nome comune con parecchi altri, e sopratutto 
con quello di Tessaglia : esso è uno de’ più conside- 
revoli di questa regione, ha le sorgenti alle falde del 
monte già detto Olono sui confini dell’Arcadia, e 
sbocca in mare passato il capo Chelonata e non prima, 
come per errore si legge in Strabonc : lo stesso dee 
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dirsi de’ due fiumicelli Elissone e Selleis dallo stesso 
autore nominati, i quali hanno il corso e la foce fra 
quella del Peneo e l’Alfeo. 

In Olimpia sostituirono i giuochi che ogni quattro 
anni celebravansi a onor di Giove; donde l’era delle 
olimpiadi. Olimpia non fu mai una città; ma cosi 
nomavasi il tratto sulla sponda destra dcll’Alfeo, 
sedici miglia circa prima della foce' di questo fiu- 
me, e circa trentasette e mezzo da Elide, sacro par- „ 
ticolarmente a Giove. Pausania ci ha lasciato una 
descrizione compita di Olimpia e de’suoi monumenti. 
Oggi è in parte occupata da un villaggio denominato 
Antilalla. Il bosco sacro di Giove, in luogo di a\aog, 
dicevasi per antica corruzione di nome a.Xng; era 
piantato di olivi selvatici e di platani , ed in mezzo 
vi sorgeva il magnifico tempio di Giove , peristilo, 
d’ordine dorico, di una pietra porosa, lungo settan- 
tacinque metri, largo trent’uno, ed alto ventitré; 
architettato da Libone ; col tetto coperto di marmo 
pentelico. Gli Elei lo edificarono dopo soggiogato 
Pisa ed i borghi intorno. Era anfiprostilo : sull’aero- 
terio centrale vedevasi una Vittoria dorata, e sotto di 
essa uno scudo d’oro, in mezzo al quale era espressa 
la Gorgone , decima de’ Tanagrei : sugli acroterii la- 
terali erano vasi dorati; intorno al fregio stavano 
disposti nella parte esterna del portico ventun scudi 
dorati , dono di Mummio. 11 frontispizio anteriore 
ornavano sculture rappresentanti Pelope ed Enomao 1 * 
in atto di venire a battaglia : in mezzo ammiravasi la 
figura di Giove, e a destra Enomao coll’elmo in testa 
accompagnato da Steropc sua madre, e presso al 
carro innanzi ai quattro cavalli vedevasi Mirtilo au- 
riga di Enomao : e dopo questi, due famigli che do- 
veano servire i cavalli, ed alla estremità, nell’angolo 


» 


Digitized by Gc 


epoca m. 776-525. 161 

del frontispizio, la figura coricata del Cladeo. A si- 
nistra di Giove vedevansi Pelopeed Ippodamia; l’au- 
riga, i cavalli di Pelope e due famigli; e nell'angolo 
la figura coricata dell’Alfeo. Queste sculture erano 
opera di Peonio da Mende. Il frontispizio posteriore 
era anch’esso ornato con figure, opera di Alcamene, 
rappresentanti la pugna dei Lapiti contro i Centauri. 
In mezzo vedeasi Piritoo: da un lato Eurizione rapi- 
tore di sua moglie, e Ceneo che soccorreva Piritoo; 
dall’altra Teseo che colla scure respingeva i Centauri; 
ed alle due estremità un Centauro che avea rapito 
una donzella, ed un altro che avea rapito un fanciullo. 
Nel pronao erano i cavalli di Cinisca in bronzo; un 
tripode pure di bronzo, sul quale collocavansi le co- 
rone pe’ vincitori , nei tempi più antichi; una statua 
di marmo pario di Adriano, dono degli Achei; quella 
di Traiano, dono di tutti i Greci: ed entro le nicchie 
il ritratto di Augusto in elettro, e quello di Nicomede 
in avorio. Le porte di bronzo portavano bassorilievi, 
rappresentanti le imprese di Ercole. L’anteriore con- 
teneva la caccia del cinghiale di Erimanto ; l’impresa 
eontro Diomede; quella contro Gerione; Ercole che 
solleva Atlante, e la purgazione delle stalle di Augia. 
La porta posteriore presentava Ercole che toglieva 
il cingolo aH’Amazone; l’impresa della cerva; il toro 
enossio domalo; le Stinfalidi saettate, e l'idra vinta; 
il leone nemeo soffocato. L’interno del tempio era 
ornato di doppio ordine di portici ; entrando, vedo- 
vasi a destra dinanzi alla colonna , Ifito coronato da 
Ecechiria. Dal portico superiore passavasi alla statua 
assisa del nume , opera sublime di Fidia , d’oro ed 
avorio: e per una scala a chiocciola salivasi al tetto. 
Il pavimento del tempio era di marmo bianco, salvo 
la parte dinanzi la statua, la quale era una incassa- 
Genrrr Voi. un. 1 1 
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tura di marmo nero, con crepidine attorno per con- 
tener l’olio che preservava l’avorio della statua dal- 
l'umidità; al qual uopo era coperta da una cortina 
finissima, ornala di recami assirj e colorita di por- 
pora fenicia, dono di Antioco. Oltre questa statua, 
vedevansi nella cella il trono di Arinno re di Etruria ; 
quattro corone, dono di Nerone, tre delle quali fog- 
giate a foglie di olivo selvatico, ed una a foglie di 
quercia ; venticinque scudi in bronzo per que’ che 
correvano al corso armato; e parecchi cippi, uno 
de’quali conteneva il giuramento di alleanza fra gli 
Elei, gli Ateniesi, gli Argivi, e que’ di Mantinea. 
Questo tempio è oggi affatto distrutto, e solo sonosi 
trovati alcuni rocchi di colonne del suo peristilio, i 
quali, mentre ne accertano della esattezza di Pausa- 
nia, determinano che il tempio fu esastilo, che il dia- 
metro delle colonne fu di due metri e trentasei cen- 
timetri, e che era situato cinquantacinque passi geo- 
metrici lontano dal colle di Saturno verso l’Alfeo. 

A destra dell’ingresso del tempio di Giove era il 
recinto sacro di Pclope, che credevasi consacrato a 
questo eroe da Ercole di Amfitrione: piantato di al- 
beri, cinto da sassi, conteneva statue; avea l’ingresso 
ad occidente ; estendevasi da circa la metà del tempio 
di Giove Cno alla parte postica di quello. Lo spazio 
fra il Pelopio ed il tempio conteneva statue. Di que- 
sto recinto non rimangono traccie. Quivi trovavasi la 
grande ara di Giove Olimpio, ad egual distanza fra 
il Pelopio ed il tempio di Giunone , detta pure ara 
vinassima. Altre vedevansi pure in que’dintorni, come 
rquella di Bacco e delle Grazie, delle Muse, delle Ninfe, 
e sparse pel rimanente del recinto, come quelle di 
Vesta, di Diana Latoide, di Minerva Ergane, di 
Minerva, di Diana, dell’Alfeo, di Vulcano, di Giove 
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Marziale, di Ercole Parastate, di Epimede, d’Ida od 
Acesida , di Peoneo e d’Iaso. Quindi mostravansi le 
fondamenta della casa di Enomao, l’ara di Giove Er- 
ceo, quella di Giove Fulminatore, degli dèi ignoti, 
di Giove Catarsio, della Vittoria , di Giove Cotonio, 
di tutti gli dèi , di Giunone Olimpia , creduta offerta 
di Olimene, di Apollo e Mercurio insieme, della Con- 
cordia, di Minerva, diversa da altre già nominate, e 
della madre degli dèi. Seguiva lo stadio olimpico, 
posto pur dentro l’Alli : presso all’entrata di esso 
erano le are di Mercurio Enagonio e di Cero: presso 
al tesoro de’Sicionii era l’ara di Ercole: nel tempio 
della Tellure, l’ara di questa dea: sullo Stomio quella 
di Temide: e quella di Giove Fulminatore era intor- 
niata d’una siepe. Uscendo per un momento dall’ Alti 
per la porta delle Pompe, rivolta ad occidente, tro- 
vavasi il Leonideo, e quindi lo studio di Fidia, dove 
un’ara sacra a tutti gli dèi. Rientrando per la porta 
pompica, a sinistra del Leonideo, vedovasi l’ara di 
Venere e quella dell’Ore , ed avvicinandosi alla fac- 
ciata postica del tempio di Giove, trovavasi a man 
ritta l’oleastro, di cui facevansi le corone pei vinci- 
tori olimpici , onde soprannomavanlo Callistefano, 
come pur Callistefani le ninfe che ivi dappresso ave- 
vano ara. In quelle vicinanze stava pur l’Ippodameo, 
recinto di circa un plettro di estensione per ogni lato, 
così detto perchè sacro particolarmente ad Ippodamia: 
inoltre l’ara di Diana Agorea , quella di Despina , 
quella di Giove Agoreo, e dinanzi alla Proedria le 
are di Apollo Pitio e di Bacco. Di là rivolgendosi 
verso la mossa de’ cavalli, vedevansi le are di Giove 
Mer agela, delle Parche, di Mercurio e due di Giove 
Altissimo. La mossa de’cavalli era costruita in guisa 
di rostro, in modo così artificioso da non lasciare 
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alcun vantaggio fra gli atleti : in mezzo ad essa erano 
le are di Nettuno Ippio, di Giunone Ippia e dei Dio- 
scuri; all’ingresso del rostro quelle di Marte Ippio 
e di Minerva Ippia; e dentro, queMe della Buona For- 
tuna, di Pane, di Venere e delle ninfe Acmene. Que- 
sta mossa univasi da un lato ad un portico, detto di 
Agnampto o Agapto daU’architetto, e per esso allo 
stadio; e daU’altro introduceva nell’ippodromo: erano 
di terra, non di muro. Lo stadio era appoggiato al 
monte Cronio, alle cui radici vedevasi il tempio di 
Lucina e Sosipolide, am fi prostilo, con cella separata 
per l’una e per l’altro. Dappresso erano le vestigia 
di quello di Venere Celeste, ed altari. L’ippodromo 
poi conteneva l’ara di Tarassippo : e sopra una delle 
mete vedeasi ritratta in bronzo Ippodamia con una 
tenia in mano, in atto di cingerne il capo a Pelope. 
L’ippodromo con un lato appoggiavasi ad un colle 
sul quale era il tempio di Cerere Camina, sulla cui 
origine varie tradizioni correvano. Dell’ippodromo 
rimangono poche vestigia. Sembra che presso ad esso 
fosse il ginnasio, nel quale le statue di Cerere e Pro- 
serpina in marmo pentelico, sostituite ad altre più 
antiche da Erode Attico : annesse erano le abitazioni 
degli atleti presso al Cladeo. Di là dal ginnasio era il 
Pritaneo, dinànzi alle cui porte l’ara di Diana Cac- 
ciatrice ; nel Pritaneo stesso conservavasi entro una 
camera il fuoco sacro, e a destra dell’ ingresso l’ara 
di Pane ; rimpetto alla camera del fuoco un cenacolo 
dove trattare i vincitori olimpici. Nell’Alti, sotto la 
falda del monte Cronio opposta a quella dello Sta- 
dio, era il tempio di Giunone edificato dagli Scillun- 
zi : quadrilungo, di ventun metri, di ordine dorico, 
peristilo, ed una delle colonne della parte posteriore 
era di quercia. La cella conteneva molte statue an- 
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tiche d’oro e d’avorio : il simulacro di Giunone era 
assiso in trono: al lato di esso, Giove barbato con 
elmo; lavoro semplice. Seguivano le Ore rappresen- 
tate assise da Smilide Egineta, e presso di esse Temide 
loro madre, lavoro di Doricleda lacedemonio scolaro 
di Dipeno e Scillide; quindi cinque figure delle E- 
speridi per Teocle lacedemonio scolaro degli stessi : 
una Minerva di Medonte lacedemonio della stessa 
scuola; Proserpina e Cerere assise; Apollo e Diana 
in piedi ; Latona, la Fortuna, Bacco e la Vittoria con 
ali, anch’esse antichissime. Posteriori a queste erano 
il Mercurio che portava Bacco fanciullo, lavoro di 
Prassitele ; una Venere in bronzo, opera di Cleone 
sicionio della scuola di Pericleto; un fanciullo dorato, 
scoltura di Boeto cartaginese; e le statue d’oro ed 
avorio di Filippo ed Euridice, trasportate dal Filip- 
peo. Soprattutto attirava l’ammirazione l’arca di ce- 
dro , tutta a figure rappresentanti storie eroiche, 
accompagnate da iscrizioni, e detta di Cipselo, per 
avervi la madre nascosto questo tiranno di Corinto, 
mentre era infante: i suoi discendenti la dedicarono 
in Olimpia. Mostravasi pure in questo tempio un 
letto ornato d’ avorio, che dicevasi appartenuto ad 
Ippodamia; la mensa d’oro ed avorio, sulla quale 
riponevansi le corone pe’ vincitori olimpici, opera 
di Coiota , portante in fronte imagini di Giunone , 
Giove, Cibele, Mercurio, Apollo e Diana ; ne’ lati 
quelle di Esculapio, Igea , Marte ed Agone da un 
canto, e dall’altro Plutone, Bacco, Proserpina e due 
ninfe, la prima delle quali avea una sfera, l'altra una 
chiave. Il lato posteriore conteneva i regolamenti dei 
giuochi. Ivi ancora vedevasi il disco d’Ifilo, sul quale 
era espressa la forinola della tregua che gli Elei in- 
' tornavano ne’ giuochi olimpici. Dietro al tempio di 
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Giunone erano le are del Cladeo, di Diana, di Apollo, 
di Diana Coccota, di Apollo Termio. Andando dall'ara 
massima verso il tempio di Giove, trovavasi presso 
questo la colonna di Enomao. Anche Cibele avea un 
tempio assai vasto, di ordine dorico, chiamato il Me- 
troo, nel quale vedevansi le statue degl’ imperatori 
romani. Non lungi da esso era una sala rotonda de- 
nominata il Filippeo , perchè edificata da Filippo 
Macedone, ornata di colonne intorno, dove in origine 
erano le statue di Aminta , Filippo, Alessandro, 0- 
limpia ed Euridice, tutte d’oro e avorio, opera di 
Leocare. Sulla sua sommità era posto un papavero di 
bronzo. Il Metroo era fra il monte Cronio e lo Stadio: 
a sinistra della via fra il Metroo e lo Stadio, sul lembo 
del monte, era una crepidine di pietra, sulla quale' 
vedevansi statue di bronzo di Giove, dette in dialetto 
del paese i Zani, e fatte colla multa imposta agli 
Achei : Pausania le enumera con somma accuratezza, 
come tutte le altre statue sparse nel recinto sacro, e 
particolarmente quelle degli atleti vincitori. Come 
nel sacro recinto di Delfo, così in questo di Olimpia 
erano tesori , disposti anche essi intorno al monte 
Cronio; citansi quelli de’Sicionii, de’Cartaginesi , i 
due degli Epidamnii , quelli de’Sibariti, de’.Melapon- 
tini , de’ 3Iegaresi , e degli abitanti di Gela. Dinanzi 
al Tecoleonc era una camera , entro cui in un angolo 
stava l’ara di Pan. 

5. V Argolide, quasi tutta nella penisola formata 
Argolidc dai golfi Saronico e Argolico, divideasi in Argolide, 
Epidauria , Trezenia, Ermionia. Città Argo, Micene, 
Ermione , Nauplia ; Epidauro sul seno Saronico, era 
sacra ad Esculapio. 

à. L'Arcadia , già Pelasgia , al centro del Pelo- 
Arcadia ponneso, paese tutto cinto di montagne, con valli ed 
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eccellenti pasture, colle città di Mantinta, Orcomene, 
Megalopoli, Caria. Gli abitanti di quest’ultima lascia- 
rono memoria della loro servitù nelle Cariatidi degli 
edifìzi. La situazione tolse all’Arcadia d’avere esi- 
stenza esteriore. Pelasgi furono i primi suoi abitanti, 
come lo attestano le mura di Licosura e di Mantinea, 
e le tradizioni che, mercè della postura, conservarono 
più che altro popolo, mentre la civiltà ellenica non 
vi ebbe mai gran fiore. 11 paese era pieno di memo- 
rie. L’Alfeo, bellissimo fiume, fu testimonio degli 
amori di Apollo con Dafni : il monte Liceo è rinomato 
pel culto di Pane; il Gortinio, perla freschezza delle 
aque; l’Acheloo, il Platanisto, per le iniziazioni che 
vi si celebravano: da Pallanzio parti Evandro per 
menar una colonia in Italia : Tegea ebbe un insigne 
tempio di Minerva ; Orcomene un delle Grazie; Man- 
linea il monumento d’Epaminonda : nel lago Stimiate 
Ercole uccise certi uccelli malefici ; e la rinomanza 
delle delizie alpestri fe’ dell’Arcadia un tipo poetico, 
come la Svizzera o gli high-lands di Scozia. 

5. La Messenia , all’ovest della Laconia di cui ««seni., 
anticamente formava parte, al sud dell’Elide, bagnata 
all’ovest e al sud dal mar Ionio, era paese molto fer- 
tile c montuoso. Il valofe più costante non bastò a 
sottrarla alla servitù diSparta. Sue città Messene sul 
Pamiso, sotto il monte Home, rifabbricata da Epami- 
nonda ; Pilos , regno del vecchio Nestore, ora Na- 
varrino vecchio; Ira fortezza; Limila con un tempio 

di Diana , che diè origine alla prima guerra inesse- 
nica; Metone o Modone rimpetto all’ isole Enusse; 

Corone sulla costa orientale del golfo di Messenia. 

6. La parte più meridionale del Peloponneso detta L jconia 
anticamente Lelegia, poi Laconia, aveva l’Arcadia 

al nord, la Messenia e il suo golfo all’ovest, il mar 
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Egeo dall’altre parti. Distinguevasi in territorio La- 
cedemoni dipendente da Sparta, e paese degli Eleu- 
terolaconi , che formavano una confederazione di 
Comuni. L’Eurota sorgeva ai confini della Laconia e 
scendea nel golfo Laconico, oggi Kalokylhia. Il pro- 
montorio più meridionale chiamavasi Tenaro, oggi 
Matapan. Alle falde del Taigeto, presso Croccce, cava- 
vasi bellissimo serpentino. Nell’andare da Amicla a 
Sparta, distanti venti stadi, incontravasi dapprima 
il tempio delle Grazie, sotto i nomi di Phaenna e 
Spari .i Gela, eretto da Lacedemone. Sparla, metropoli della 
Laconia, e per gloria e possanza capitale di tutto il 
Peloponneso, avea avuto nome da un figlio di Amicla, 

0 da una figlia dell’Eurota , o dall’essersi ivi raccolti 

1 Lelegi pria disseminati e sparsi; altri il derivavano 
dai seguaci di Cadmo, nati dai denti sparsi del dra- 
gone, i quali cacciati dalla Beozia ivi rifuggirono. 
Poscia fu detta anche Lacedemone dal re di questo 
nome, che forse ampliolla. Estendevasi lungo la riva 
destra o occidentale dell’Eurota , in una pianura in 
parte paludosa, e comprendeva cinque colline poco 
considerabili, sulla più alta delle quali posteriormente 
fu edificata l’acropoli. Imperocché durante la sua 
gloria, essa non fu difesa da mura nè da cittadella; 
ma nelle scorrerie di Cassandro, Demetrio e Pirro, 
vennero fortificati i luoghi posti alla pianura, fortifi- 
cazioni accresciute da Nabide tiranno, a’ cui tempi 
Sparla era forte d’ogni apparato guerresco. Polibio, 
che la vide appunto in questo ultimo stadio della sua 
indipendenza, ci mostra la forma della città rotonda, 
e il giro delle sue mura di quarantotto stadi o sei 
miglia. All’epoca della guerra persiana poteva fornire 
soltanto ottomila uomini, ma ne’teinpi susseguenti era 
di molto cresciuta. Pausania, che ci ha lasciato una 
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ampia'descrizione dc’monumenti di questa città, pro- 
testa di non seguire l’ordine strettamente topografico; 
ma non avendo noi altri documenti siamo forzati a 
seguirlo secondo l’ordine che tiene (N’fbby). Il Foro è 
da credersi fosse nella parte piana della città. Ivi la 
curia del senato, e le sale in cui radunavansi gli 
Efori, i Nomofilaci ed i Bidiei , che erano le tre 
grandi corporazioni legislative cdamministfative dello 
Stato. Nel foro era anche il Portico persiano; il tem- 
pio di Giulio Cesare ; quello di Augusto, presso la cui 
ara mostravasi il ritratto in bronzo di Agia ; le statue 
di Apollo Pitio , di Diana e di Latona nella sezione 
del foro denominata la Danza ; il tempio della Tellure 
e di Giove Agoreo; quello di Minerva Agorea e di 
Nettuno Asfalio ; quello di Apollo e Giunone ; la statua 
del Popolo di Sparta; il tempio delle Parche, presso 
al quale era il sepolcro di Oreste ed il ritratto di 
Polidoro, la statua di Giove Ospitale e di Minerva 
Ospitale; quella di Mercurio Agoreo, che portava 
Bacco infante ; e l’antico Eforeo dove i monumenti 
sepolcrali di Epimenide ed Afareo. 

Dal Foro partiva la via Afela, dove indicavano il 
Booneta, già casa del re Polidoro : e presso il Booneta 
era il tempio più illustre di Esculapio che fosse in 
Sparta , e l’eroo di Teleclo. Di là dal punto dove 
questa via toccava la sala de’Bidiei , vedevasi il tem- 
pio di Minerva Celeutea ; quindi l’eroo d’Iope, poi 
quello di Amfiarao e di Lelege; il recinto sacro di 
Nettuno Tenario, detto perciò il Tenario; la statua 
di Minerva; l’EUenio; il monumento di Taltibio; 
l’altare di Apollo Aerila; il Gasepto; la statua di 
Apollo Maleate; e sul fine della strada presso alle 
mura, il tempio di Dittinna, ed i sepolcri reali degli 
Euripontidi. A lato poi dell’Ellenio era il tempio di 
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Arsinoe figlia di Leucippo : presso i Presidii , l’edi- 
cola di Diana, e poco più oltre , il monumento degli 
lamidi, il tempio di Maronc e di Alfeo, quello di 
Giove Trofeo , quello della Gran Madre , l’eroo d’Jp- 
polito e quello di Aulone. Tutti questi edilìzi erano 
ne’dintorni della via Afeta o Afetaide. Dal Foro par- 
tiva pure un’altra strada , nella quale vedevasi l’edi- 
lizio denominato la Sciade, opera di Teodoro da Samo, 
dove era appesa la cetra di Timoteo Milesio : e presso 
la Sciade , entro un edilìzio rotondo, le statue di 
Giove e Venere Olimpii. Vicino a questo mostravasi 
il sepolcro di Cinorta figliolo di Amicla ; il monumento 
ed il tempio di Castore; il sepolcro d’ida ; quello di 
Linceo. Rimpelto alla rotonda di Giove e Venere, 
vedevasi il tempio di Proserpina Salvatrice; Apollo 
Carneo ; la statua di Afeteo, donde credevasi avesse 
avuto principio la corsa degli amanti di Penelope. 
Seguiva un luogo, che avea portici quadrangolari , 
antico mercato di cose vecchie, dove era un’ara di 
Giove , Minerva e de’ Dioscuri , tutti soprannominati 
Ambulii. Rimpetto sorgeva un colle, perciò denomi- 
nato Colono, ove era l’edicola di Bacco Colonatte; il 
sacro recinto dell’eroe, che guidò Bacco verso Sparta; 
il tempio di Giove Evanemo, a destra del quale era 
l’eroo di Pleurone. Sopra un altro colle vicino a 
questo eroo , vedevansi i tempii di Giunone Argiva , 
e di Giunone Ipereheria. A destra di questo colle si 
apriva una'via, dove era il ritratto di Etemocle. Sem- 
bra che la via Afeta, la Sciade, e questi due colli 
fossero ad oriente del Foro. 

Ad occidente incontravasi primieramente il ceno- 
tafio di Brasida, e non lungi il teatro, tutto marmo 
bianco, degno di ammirazione, il quale si ricono- 
sce ancora, con quattrocendiciotto piedi di diame- 
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tro. Incontro al teatro vedevasi il monumento di 
Pausania e di Leonida ; e non lungi il tempio di Net- 
tuno Genetlio , l’eroo di Cleodeo e di Ebalo. Una 
contrada della città , non molto lontana dal teatro, 
avea nomedi Teomelide: ivi erano i sepolcri dell’altra 
famiglia reale detta degli Agiadi , e molto vicina ad 
essi una colonna, sulla quale leggevansi le vittorie 
olimpiche di Anchioni: seguiva la stazione dei Cro- 
tani ; il tempio di Diana Issoria , quello di Esculapio, 
detto degli Enapadi , il monumento di Tenaro ; il 
tempio di Nettuno Ippocurio e quello di Diana Eginea. 
In questi medesimi dintorni erano i tempii diTetide, 
di Cerere Ctonia , di Serapide c di Giove Olimpico. 
Quindi passavasi al Dromo, partendo dal sepolcro 
degli Agiadi : e per via incontravasi il monumento di 
Euniede ed un’antica statua di Ercole , presso cui la 
casa di Menelao. Nel Dromo vedevansi i Dioscuri 
Afeterii , l’eroo di Alcone (al lato del quale era il 
tempio di Nettuno Domatile) e parecchi ginnasii, uno 
de’ quali era stato edificato da Euricle spartano: dopo 
il Dromo erano i tempii de’ Dioscuri e delle Grazie, 
e di Lucina , Apollo Carneo, Diana Egemache, ed 
Esculapio Agnita: quest’ultimo era a destra del Dro- 
mo. Non lungi era un trofeo attribuito a Polluce. 

Nell’altra contrada, detta il Platanisto da un luogo 
piantato di platani, dove gli efebi combattevano entro 
uno spazio cinto da un euripo, da ambi i lati de’ponti, 
che introducevano in questo recinto, erano da una 
parte Ercole, dall’altra Licurgo. Presso al Platanisto 
propriamente detto era l’eroo di Cinisca, ed un por- 
tico, dietro al quale vedevasi l’eroo di Alcuno, ed ivi 
vicini quelli di Dorceo e di Sebrio : questi due eroi 
davano nome, il primo alla fonte che perciò dicevasi 
di Dorceo, l’altro ad un vico, chiamato Sebrio , a 
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destra del quale era il monumento di Alcmane, presso 
cui il tempio di Elena , poi quello di Ercole , colla 
statua del nume armata : vicino a questo tempio era 
il monumento di Eono. Ad oriente del Dromo trova- 
vasi il tempio di Minerva Àxiopcena ; e non lungi un 
altro, sacro anche esso a Minerva. Vicino a questi 
era l’edicola deppostene, e la statua antica di Enialio 
in ceppi. 

Oltre la stazione de’Crotani , era quella chiamata 
Pecile, presso cui l’eroo di Cadmo, quello dei discen- 
denti di Eolico e quello di Egeo suo figlio. Poco oltre 
sopra un colle non grande, vedevasi il tempio antico 
con statua di legno di Venere armata , il solo degli 
antichi che avesse due piani : nel superiore , Venere 
aveva il soprannome di Morpho, ed era rappresentata 
assisa con benda nella mano e ceppi ai piedi. Vicino 
era quello d’ Ilaera e Febe , dove mostravasi appeso 
al soffitto ed involto in fascie il guscio dell’uovo par- 
torito da Leda. Seguiva il Chitone, edificio nel quale 
le donne spartane tessevano la tunica per l’Amicleo: 
e presso a questo una casa già abitata dai Dioscuri. 
Andando dal Chitone verso alle porte era l’eroo di 
Chilone, e quello di Ateneo. Seguiva il tempio di 
Licurgo : dietro alla cui cella stava il sepolcro di Eu- 
cosmo suo figlio, e presso aU’altare quello di Latria 
e di Anassandra : incontro alla cella poi mostravansi 
i monumenti di Teopoinpo e di Euribiade : e vicino 
al tempio era l’eroo di Astrabaco. 

La parte piana di Sparta che era stata un tempo 
palustre, serbò il nome di Limnea da Xq-ov» palude. 
In essa era il tempio di Diana Ortia, e Ligodesma , 
il cui simulacro di legno reputavasi lo stesso che 
quello un giorno portato via dalla Tauride da Oreste 
ed Ifigenia. Non lungi era il tempio di Lucina, dopo 
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il quale trovavasi la cittadella sopra il colle più alto. 

In essa era il tempio in bronzo colla statua dello 
stesso metallo, di Minerva Poliuca e Clialcieca, opera 
di Gitiade: in esso vedevansi espresse a bassorilievo 
in bronzo molte delle forze di Ercole ed alcune delle 
imprese de’Dioscuri, come il rapimento delle Leucip- 
pidi ; e in altri bassorilievi di bronzo vari fatti mi- 
tologici, come Vulcano che scioglieva Giunone, le 
Ninfe che davano a Perseo Telmo ed i calzari, la 
nascita di Minerva, Amfitrite e Nettuno. Presso a 
questo era pure il tempio di Minerva Ergane; e di 
là da esso verso mezzodì la cella sacra a Giove Co- 
sineta ; dinanzi alla quale il sepolcro di Tindareo : 
si citano pure due portici , uno meridionale , l’altro 
occidentale, dove erano due aquile e due Vittorie, 
dono di Lisandro. A sinistra del tempio di Minerva 
Poliuca era quello delle Muse : dietro la cella di Ve- 
nere Area con antichissimi simulacri di legno: e a 
destra una statua in bronzo di Giove, riguardata come 
la più antica di quante se ne conoscevano in quel 
metallo , opera di Learco regino. A lato poi dell’ara 
della dea sorgevano due imagini di Pausania : e 
presso lo Scenoma quella di Eurileonida. Presso una 
delle statue di Pausania vedevasi quella di Venere 
Ambologera: ed andando fino a quella parte della 
cittadella che dicevasi l’Alpio , trovavasi l’edicola di 
Venere Oftalmitide : seguiva il tempio di Ammone, 
ed il simulacro di Diana Cnagia. Oltre il teatro indi- 
cato, oggi non rimangono di questa città altre rovine 
considerabili. Mistra, succeduta a Sparta, è distante 
cinquantadue minuti di cammino verso maestro. 

Non tememmo indugiarci 4roppo nel descrivere i 
capolavori de’ vari paesi , affinchè apparisse quanto 


m 


geografia, politica 


fossero accumulali, e come seconda vita dei Greci 
fosse veramente il culto del bello. 

l’orto e arsenale di Sparla era Gizio. Gli abitanti 
di Ilelos furono ridotti servi col nome d’iloti. 

Circondavano la Grecia un’infinità d’isole, quali 
isole erano nel mar Ionio le Echinaili alla foce dell’Aehe- 
loo, di cui la più importante era Dulichio. Dal golfo 
d’Ambracia a quel di Corinto erano disposte le isole 
di Itaca regno d’Ulisse; Lcucade divenuta isola dopo 
che i Corinti tagliarono l’ istmo, e famosa per un 
sasso da cui gl’innamorati dirupavansi in mare, spe- 
rando guarire; Cef aionia, Zacinto. Idomeneo regnava 
sulla grande isola di Creta nel mar Egeo, dove sor- 
gevano cento città, fra cui le principali Gnosso, Gor- 
tino, Cidonia ( Canea ), e il monte Ida ove Giove fu 
nodrito. Famosi n’ erano i vini e le saline. Ebbe 
presto colonie orientali , poi leggi da Minosse. Aiace 
Telamonide dominava Salamina. 

Le Cicladi, son cosi delle da xvxXoq , circolo, 
. perchè contornano Deio , già Ortigia, una delle mag- 
giori dell’Arcipelago ov’era nato Apollo. Nasso dei 
Carii, al sud di quella , è più di tutte grande e fer- 
tile , e sacra a Bacco come Andros. Varo, famosa per 
marmo statuario, passò dai Fenici ai Carii, da questi 
agli Arcadi c ai Cretesi al tempo di Minosse : vi naque 
Archiloco satirico. Melos , presa e colonizzata dagli 
Ateniesi , fu patria di Diagora ateo. Ceos, molto fer- 
tile, avea quattro città: Aristeo vi condusse le prime 
greggie , e v’era statuto che l’uomo giunto a sessant’ 
anni si desse morte o migrasse: vi naquero Simonide 
e Bacchilide poeti, Prodico oratore. Andros è l’ultima 
delle Cicladi. 

Isole del Peloponneso, oltre Salamina , erano Ci- 
terà sacra a Venere Urania; Sferia rimpetlo al porto 
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di Trezene, unita per un banco di sabbia all’isola di * 
Calauria; Egina rirapetto all’ Epidauria in mezzo al 
golfo Saronico, popolala da Argivi. V’ ebbe regno 
Eaco, posto giudice dell’inferno, e che vi fabbricò il 
tempio di Giove Panellenio, le sculture del cui fron- 
tone sono di tanta importanza alla storia delle arti , 
e trovansi nel museo di Monaco. 

Isole della Grecia propria, YEuhea dalla Tessaglia 
al promontorio Sunio, tutta popolala di abitanti, colle 
città di Alalanla , Isliea, Calcide, Eretria , Carisio , e 
col capo Artemisio celebre per la battaglia di Serse; 

Sciro all’est di quella ; Eudemia al sud. 

Al nord del mar Egeo erano Lemno, colle città di 
Le nino, Efalia , Mitene ; Imbro , Taso, Samotracia, 
rinomata per le ceremonie sacre. 

Secondo i calcoli di Arow Smith la Grecia antica 
estendeasi : 5674 miglia quadrate inglesi la Tessaglia; 

6288 l’Elladc; 1410 l’Eubea ; 7779 il Peloponneso; 

1080 le isole minori: in tutto 22,251 ; ossia 1050 
miglia geografiche. 

§. 3. — Colonie greche. 

La grandezza della Grecia appariya singolarmente 
nelle colonie , nate dal crescere della popolazione, 
dall’allargarsi del commercio, dal foruscire delle fa- 
zioni vinte, e che davano alle città il vanto di essere 
metropoli e di avere primazia sopra una confedera- 
zione. In esse i Greci , come la moderna Europa , 
mostrarono l’insigne fenomeno d’una federazione di 
piccoli popoli , che tengono in rispetto immense con- 
trade. 

Conosciuta l’Asia nella guerra di Troia, gli Elleni in Asia 
delle tre principali stirpi Eoli, Ioni, Dori, pianta- 
ronsi sulla costa occidentale dell’Asia Minore , donde 
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diffusero le loro colonie nelle isole vicine, sulle coste 
settentrionali e meridionali della penisola , e sull’oc- 
cidentale dell’istino caucaseo. 

I Pelopidi, respinti dal Peloponneso, dal 1180 al 
Eolie 1120 occuparono le isole di Tenedo , Macaria, Ecato- 
neso; in fine si restrinsero sulla costa, che dal loro 
nome fu detta Eolide, fra il golfo Adramiti e PEriueo. 

Nell’ isola triangolare che finisce coi promontori 
Maleo, Sigrio e Argcnno, detta successivamente Issa , 
Pelasgia, Macaria, dalle colonie pelasgiche che visi 
posero, e poi Lesbo da un capo eolio, fondarono o 
crebbero Mitilene lor principale colonia al sud-est; 
oltre Pirra, Eresso, Antissa, Metimna, tutte indipen- 
denti , e con particolare costituzione interiore. 

Sul continente edificarono Smirne in fondo al golfo 
Errneo ; Magnesia a piè del monte Sipilo ; Larissa 
sulla sinistra dell’Ermo ; Temno sulla destra ; Cyme 
sul golfo d’egual nome, non seconda che a Mitilene; 
Neont icos sua colonia; Mirino ; Elea all’imboccatura 
del Caico; Pergamo su questo fiume; Adramitto fon- 
dato dai Pelasgi in fondo al golfo cui diè nome. 

Sulle coste meridionali aveano fondato Sida nel 
gran golfo di Painfilia. 

Gli Ioni venuti verso il 1150, occuparono la costa, 
ionie dal fondo del golfo d’ lasso, sin al fiume Ermo e al 
promontorio che chiude il golfo Elaitico o di Cyme; 
tolsero agli Eoli Smirne, Magnesia, Larissa, e diedero 
alle conquiste il nome di Ionia, aggiungendovi le isole 
di Chio e Samo. 

Delle loro città sul continente erano principali 
Focea coi due porti di Lampetra e Naustatmos, che 
dilatava il suo commercio ad occidente; Clazomene, 
al sud, sull’ istmo della penisola omonima; Eritrea, 
fondata dai Cretesi, avanti la guerra di Troia, come 
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Colofone ; Teo; Efeso sulla sinistra del Caislro, col 
tempio di Diana ; tra la quale e Priene era il tempio 
di Nettuno, ove adunavasi il Panionio : Miunte sul 
Meandro; Mileto all’entrata del golfo Latmico, che 
gareggiava con Tiro e Cartagine: Lalmos o Eraclea 
in fondo al golfo. Le città di Chio e Samo salirono 
a grandissima prosperità. 

Mileto stese colonie sulle coste dell’ Ellesponto, 
della Propontide, del Ponto Eusino, tra cui distingue- 
remo : Lampsaco, sull’EUesponto ; Cizico in un’isola 
della Propontide, già detta Dindimene perchè vicina 
al monte Dindimo, su cui gli Argonauti aveano fab- 
bricato un tempio alla Madre degli dèi ; Sinope, pur 
fondata dagli Argonauti, e divenuta la principale 
delle colonie greche del Ponto Eusino ; Cotiora, 

Cerasonte, Trapezonte nel paese de’Cappadoci ; Faso 
alla foce del Faso, sulle coste della Colchide ; Dioscu- 
ria, fondata da Castore e Polluce. 

Dal 1131 al 1116 i Dori successivamente si collo- DorUh» 
carono nelle due penisole separate dal golfo Cera- 
mico, e nelle isole di Coo e Rodi. Sul continente 
occuparono Alicar n asso , .sul golfo predetto; come 
Guido , presso la quale, sul promontorio Triopio, 
sorgeva il tempio di Nettuno, ove adunavasi l’a in fi - 
zionia dorica ; composta dalle due predette città , 
e da Coo, da Jalisso, Camiro e Lindo] nell’ isola di 
Rodi. Altre città molte vi fiorivano ; fra le quali 
Sole, dal cui difettoso parlare trassero nome i sole- ** 

cismi; Tarso, fondata dagli Argivi in traccia di Io; - 
Calcedonio sulla Propontide. 

Anche Cipro ricevette di molte colonie, fra cui , 

Salamina t Pafo, sacra a Venere, Epe a. 

Delle colonie in Italia ragioneremo al §. 9. 

Gecgr. Voi. un, 12 
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§. k.— Regno di Filippo il Macedone. 

Prima Emazia, poi Macedonia, chiamavansi tutte le 
provinole finite all’est dai monti Rodope, al nord 
dall’Orbelo e dallo Scapio, all’ovest dai Candavi, al 
sud dai Cambuni e dal mar Egeo. Queste erano 

а. V Emazia al nord del golfo Termaico, i cui re 

divennero poi padroni di tutta Macedonia. Edessa o 
Egea era capitale del regno, prima che Filippo fa- 
cesse Pella. ; 

б. La Migdonia divisa in Amfaxitide e Crestonia, 
all’est dell’ Emazia. Terma dava il nome al golfo Ter- 
maico su cui era piantata. 

c. La Pelagonia o Peonia al nord-ovest del- 
l’Emazia, avea le città di Deuriope sull* Erigone, 
e Stoli o Octolofe. 

d. La Pieria sulla costa occidentale del golfo 
Termaico, con Pidna capo della provincia, e Metone 
al cui assedio Filippo perdette un occhio. 

e. VElimiot ide 9 all’occidente* della Pieria, con 
Elimea ed Ermonia. 

f. La Orestide al nord delle precedenti, colla 
<città di Celelra sul lago Castorio. 

g. La Stimfalide al sud delle precedenti, sulla 
Jfrontiera tessala : città Ericene e Melibea. 

h. V Eordea al nord deli’Orestide, colla capitale 
«J’egual nome. 

i. La Lincestide a piè de’monti Candavi, ad oc- 
cidente della Pelagonia ; con Eraclea. 

l. La Medica al nord della Crestonia, capitale 
Stobi s'un affluente dell’Axio. 

m. La Sin tic a all’est della predetta; capitale 

Eraclea sullo Strimone. Al nord di questo paese erano 
f Ressi selvaggi. % 
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n. La Bisaltica al sud della Sintica, capitale 
Euporia. 

o. L* E doni de sul golfo Strimonico, con Amfipoli, 
detta anche Crisopoli per le miniere d’oro del monte 
Pangeo, e famosa nelle lotte fra la Grecia e la Mace- 
donia. Porto suo era Eione , difeso dallo storico Tu- 
cidide. All’est d’Amfipoli sorge Filippide , già detta 
Crenide. 

p . La Caldàica al sud della Macedonia, compo- 
sta della Galcidica propria e delle tre penisolette di 
Pailene , Sitonia e Actea fra i golfi Strimonico e Ter- 
maico. Città : Olinto , capo della confederazione delle 
città calcidicbe, eternata nelle arringhe di Demostene; 

Enia in faccia a Metone ; Calcide che dà il suo nome 
alla penisola ; Stagira patria d' Aristotele ; Potidea nella 
Pailene, che tenne occupati tre anni gli Ateniesi; 
Scione % Singus , Cleone in Sitonia e in Actea. 

Dall’ereditato regno che comprendeva soltanto l’E- 
mazia, la Migdonia, la Pelagonia, Filippo s’allargò su 
tutto il jesto, poi sulle vicine Tracia e Illiria. 

L’Illiria confinava all’est colla Macedonia, all’o- mina 
vest coi mar Adriatico, al sud coli’ Epiro e coi monti 
Albio, al nord col fiumicello Arsia ; abitata da molti 
popoli, quali erano > 

Gli A tini ani vicini all’ Epiro , con Orico sul mare, 
colonia degli Abanti. 

Al nord di essi i Pissantiniani , capitale Gerra- 
nio sull’Aoo. 

I Pene s ti al nord-est di questi, capitale Uscana . 

I Taulanti all’ovest de’precedenti, con Apol- 
lonia fondata dagli Abanti. 

I Partini al nord de* predetti, con Dirachio o 
Epidamno colonia corcirese. 

I Dassareti, dal lago Licnide ai monti Candavi, 
con Licnide sul lago. 
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La Tracia confinava all’ovest colla Macedonia da 
Tracia cui separavala il Rodope ; al nord il monte Emo; 
all’est il Ponto Eusino ; al sud la Propontide, 1’ Elle- 
sponto e il mar Egeo. Posta non lontano dall’Asia, fu 
la prima invasa dai Persi ; come doveano traversarla 
tutti i conquistatori che venissero dall’Egeo o dal 
Ponto Eusino. 

Sulle coste meridionali s’erano assise ed arricchite 
molte colonie ; al nord abitavano robuste tribù di fa- 
mosi cavalcatori. Tali erano i Bessi in riva all’Ebro 
sin nelle gole del Rodope e in un canto della Mace- 
donia; di sotto di loro i Traci propri; ad oriente 
de’predetti gli Odrisi che avean fondato un potente 
impero; e i Trami al sud de’ Traci. Città, Filippo - 
poli sull'Ebro, fabbricata da Filippo per frenar 
i Barbari ; e detta anche Poneropoli cioè de’ribaldi, 
perchè v’erano stati deportati i profanatori del tempio 
di Delfo ; o Trimonlio, per le tre colline che chiudeva. 
Orestia, detta poi Adrianopoli , al confluente dell’E- 
bro, dell’Arpeso e del Tonso, cosi chiamata perchè 
Oreste venne in quell’aque a purificarsi dall’ incesto 
e dal parricidio. , K'>' 

Ricche e fiorenti erano le coste; e su quelle del- 
l'Egeo stavano iBislonii sul confine della Macedo- 
nia; i Ciconii all’est de’predetti. Città, Abdera alla 
foce del Nesto, patria di Democrito, di Anassagora, 
di Protagora, eppur in fama di leggera e spensierata: 
Maronea all’est d’ Abdera presso il monte Ismaro, 
sulle pendici del quale coglievasi un famoso viuo, da 
cui restò ubbriacato Polifemo nell’Odissea. Alquanto 
più all’est stendesi il Campo Dorisco nel cui mezzo 
Serse fe’ la rassegna ; Enos nel paese de’Ciconii. 

All’estremità di quest’ultimo sporgeasi il Cherao- 
ne so Tracio , ove l’ateniese Milziade e lo sparlano 
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Lisandro fecero prova di lor valore; Cardia sol solfo 
Melane; Sesto rimpetto ad Abido d'Asia, ricantato 
per 1 avventura d’ Ero e Leandro. 

In riva alla Propontide stavano le città di Peritilo 

0 Eraclea , da Alcibiade conquistata nella guerra del 
Peloponneso ; Selimbria ad oriente di quella. 

Sul Bosforo di Tracia sorgeva Bisanzio, che Focione 
difese contro Filippo, e che stava presso un golfo 
detto il Como d’oro, come oggi ancora si chiama. 

Sul Ponto Eusino era il paese dell’astica, con 
molte colonie greche, e Bizia antica città de’re traci. 

Questi paesi ridusse Filippo sotto il proprio giogo ; 
poi aquistata una marina, s'appropriò molte isole sul- 

1 Egeo, come Taso rimpetto alla città di Filippide in 
Edonide ; Lemno e Imbro nell’Arcipelago. 

§. 5. — Conquiste d? Alessandro. 

Coll’opinione che Filippo aveva procacciata alla 
Macedonia, coll’esercito e il tesoro da questo raccolti, 
e con talenti ed ambizione molta, Alessandro s'accinse 
a più larghe conquiste. Sceso in Tessaglia, entrato 
a Corinto, aquista il titolo di generalissimo della 
Grecia. Torna a soggezione la Tracia e l’ Illirla ; e 
tanto si spinge a settentrione, che la Grecia Io crede 
perduto nelle pianure del Danubio. Ma ben tosto 
ricompare, e assoggettata la Grecia va a Dio ad of- 
frir libazioni e voti al cielo per averlo propizio nella 
impresa che assume di respinger l’Oriente minaccioso 
e trafiggerlo nel cuore. 

Allora in Asia il re di Persia ammollito comandava 
a popoli degeneri, fastosi e fiacchi, che per esercito 
accoglievansi in moltitudine sterminata. Il regno era 
diviso in satrapìe, di cui alcune lontanissime, sicché 
non davano forza al centro. 
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Primo intento d’ Alessandro fu di scostare i Persiani 
dalle coste, poiché nelle invasioni traevano la princi- 
pale forza dalla marina. 

In tre anni soggiogò l’Asia occidentale ; e le città 
greche e fenicie, emporii del commercio asiatico, fu- 
rono sommesse. 

Sul piccolo stretto che separa Sesto da Abido, tra- 
versò l’ Ellesponto con quarantamila uomini, e presto 
ebbe sottomessa Lampsaco. A Zeleia intanto i satrapi 
occidentali aveano raccolto da centomila uomini; 
e malgrado l’avviso del rodio Meninone, vollero com- 
battere sulla riva del Granico, che scende dal monte 
Ida per gettarsi nella Propontide. Alessandro vinci- 
tore, trovossi aperta l’Asia Minore; e tosto la Misia , 
la Ionia, la Lidia, la Caria, là Frigia e tutte 
le provincie ad occidente dell’Alis sono sua preda ; 
Sardi, Efeso volontarie, Mileto, Alicarnasso per forza 
se gli apersero. 

Da Alicarnasso spedì in Macedonia ordine ad Anti- 
patro di spedirgli nuove truppe, e seguitò sua strada 
verso il sud della penisola asiatica, mentre Parme- 
nione assodava la conquista della Lidia e della Frigia. 

In Frigia poi raggiunge Parinenione traverso le 
gole della Licia. Da Faselis costeggia la Pamfilia 
fino a Side ; poi risalendo per Aspende e Perga, giunge 
tra i Pisidii e davanti a Celene in Frigia, che per 
due mesi durò l’assedio. 

Allora scende ad Andrà capitale della Galazia , 
ove gli si sommette la Paflagonia , soggioga la 
Cappadocia, entra per le Porte Cilicie nella Cilici a, 
e doma Tarso. 

Mentre qui stava sicuro dietro le montagne, Dario 
s’avanzava fuor dalle pianure della Mesopotamia, 
e giungeva alle Porle Armeniche. Avendo ripigliato 
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Isst , ne esce per dar battaglia in un piano chiuso 
fra montagne al nord e il mare al sud. Alessandro 
vince, e trovasi dischiuse la Siria, la Fenicio, la 
Palestina. 

Entrato nella Siria costeggiando prende Damasco , 
poi le fenicie città d’ Arado, Biblo, Sidone ; e dopo 
immense difficoltà anche Tiro. Allora procede sopra 
Gerusalemme che non resiste; ma Gaza, antica capi- 
tale de' Filistini, lo arresta per due mesi, dopo i quali 
il vincitore si difila verso Y Egitto. Gli abitanti, 
insofferenti del giogo de’ Persiani che gli avevano 
privati delle leggi civili e religiose, favorirono il con- 
quistatore, che in sette giorni fu a Pelusio, e ben tosto 
a Mem fi. Poi imbarcato sul Nilo, vien a porre le fon- 
damenta d’una città ottimamente disposta, qual è 
Alessandria. Sta questa sul lago Mareotide, formato Aieuan- 
dal Nilo e comunicante col mare, sicché è porto dru 
capacissimo e sicuro, che mette in contatto P Egitto 
col Mediterraneo, e per poco spazio è divisa dal golfo 
Arabico. 

La città fu, in forma di clamide macedonica, trac- 
ciata da Alessandro Magno, architettata da Dinocrate, 
abbellita poi dai Tolomei. Un miglio verso setten- 
trione aveva l’ isola di Faro, sopra un cui scoglio fu 
eretta la lanterna che diè nome alle altre. La disegnò 
Sostrato di Gnido, e fu contata fra le meraviglie; 
costò ottocento talenti egizi. Tolomeo di Lago che la 
fece alzare, congiunse quell’ isola al continente con 
un argine- aquedotto detto eptasladion, che divideva 
in due l’ampio bacino del porto ; cioè il Porto Grande 
a settentrione, e l’Eunosto o del buon ritorno, a 
maestro, ciascun de’quali ne conteneva altri minori. 

Due grandi strade tagliavanla ad angolo retto, larghe 
52 metri, e fiancheggiate di bellissimi edilìzi. La città 
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era divisa in cinque quartieri. Il quartiere della rag- 
gia fu detto Bruchion, e contenea pure il Museo, «ol- 
legio di filosofi e filologi, fondato dal Filadelfo, dove 
poi fiori la scuola alessandrina, colla biblioteca di 
quattrocen tornila volumi. Attorno al tempio di Sera- 
pide era il Serapeo, secondo appena al Campidoglio 
in magnificenza, e con una biblioteca di trecentomila 
volumi. L’aqua v’era portata da lontano, e per con- 
dotti sotterranei diffusa a tutta la città. Diodoro vi 
contava un milione d’abitanti, di cui trecentomila 
liberi. 

Affrontò Alessandro anche le arene del deserto per 
giungere al tempio di Giove Aminone, e farsi dichia- 
rare figlio del dio. 

Ne’quattro anni successivi si dirige al cuor del- 
l’impero. Passato l’ Eufrate a Tapsaco , costeggia il 
Migdonio, dalla Mesopotamia passa in Assiria : Dario 
fattosegli incontro, è vinto ad Arbela, e abbando- 
nando esercito e famiglia, fugge tra i Barbari in riva 
al Caspio. 

Babilonia, Susa, Persepoli schiudonsi allora al vin- 
citore, che vi prende immensi tesori.- Udito che Da- 
rio tornava a rinforzarsi in Ecbatana , vi si spinge in 
dodici giorni, invece dei trenta che di solito vi si 
tenevano ; ma noi trovando, manda Parmenione a 
rincacciarlo in Ir canta, ed egli entrato trionfante 
nella capitale della Media, procede sopra Tagea. 

Qui cominciano le spedizioni verso il nord, mera- 
vigliose anche senza i prodigi onde le circondarono 
i narratori. E prima occupa Ylrcatiia e la Partia ; 
da Ecatompilos giungono a Su zia, ove odono la morte 
di Dario e l’usurpazione di Besso. Move neU'^rta 
dove fabbrica un’altra Alessandria. Poi piega verso 
oriente pel paese dei Drangiani, dalla cui capitale 
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Proftasia marcia ad Arianne , al paese degli Ever- 
geti. Nell’ Ar acosi a pianta un’altra Alessandria ; 
poi voltando a settentrione affronta i geli del Pa i- 
ropamiso. 

Per faticosissime marcie e più disastrose che scon- 
fitte, giunge a BcUtra , e tosto l’ha, con tutta la Bat- 
triana ; e fabbricata una nuova Alessandria, avanza 
verso settentrione. Varcato l’Oxo, invasa la Sog- 
diana, procacciasi cavalli a Maracanda, mentre 
a Nantaca Besso paga il fio del suo tradimento. 
Giunge alfine allo lassarle, ove trova gli Sciti, contra 
cui non vale la fortuna sua o l’arte. 

Di mezzo a ciò reprime alcune sollevazioni tra 
i sublimi monti che chiudono l’India ; finisce di con- 
quistare quant’è fra lo Iassarte e il mar Caspio, e fonda 
ancora un’ Alessandria. . 

Ormai spingesi in regni, dove mortali conquista- 
tori non penetrarono, ma solo Bacco, Ercole, Pro- 
meteo, ch’egli vuol emulare. Calatosi fin di qua dei 
Paropamisadi, varca le nuvolose vette della più alta 
catena, e calasi nella favolosa India. 

Dalle rive del Cofè risale a Niza e Arigeo ; soggioga 
gli Assaceni e prende la loro capitale Massaga, e va 
a passar l’Indo a Taxilla. 

Poro, re del paese, tenta arrestarlo sull’ Idaspe, 
ma è vinto ; e s’ innalzano in memoria le città di Bu- 
cefalia e Nicea. Traversati i fiumi Acesine e Idraote, 
move per passar anche l’ Ifasi, quando l’esercito am- 
mutinatogli dichiara che più oltre non procederà. 
Allestita pertanto immensa flotta, v’imbarca armi 
e armati, e abbandonasi alla corrente dell’ Indo che 
lo reca sin a Xilenopoli , traverso il paese dei Malli , 
degli Oxidrachi , Sabrachi, Sogdi, Musicani, 
lasciando sul passaggio altre Alessandrie. 
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Rivolgesi allora verso Babilonia, confidando la flotta 
a Nearco di Creta che la conduca lungo le coste sin 
in fondo al golfo Persico. Egli intanto mena l’esercito 
affaticato e spesso affamato, traverso il paese degli 
Oriti; da Ora va a Rambacia, traversa la Gedro - 
sta, la Caramania e giunge in Persia; donde, 
percorsa la Susta» a, esplorato il golfo Persico, dà 
una corsa a Ecbatana , e torna a Babilonia per trion- 
fare, godere e morire. 

La flotta intanto, sarpata da Xilenopoli, superati 
i fiotti e i banchi di sabbia in quella foce dell’ Indo, 
va a ripararsi in una sicura baia, detta perciò Porto 
d’Alessandro. Bordeggiano poi lungo il paese degli 
inospiti Oriti, giungono nella Gedrosia, e fra gli 
Ictiofagi o mangia pesci, ove niun altro cibo trovano 
che questi, un pilota esperto tolse a guidarli sin al 
golfo Persico. Non potendo passar la notte su fragili 
e stretti navigli, sbarcano, con frequenti pericoli; 
sinché in capo a settanta giorni la flotta raggiunge 
il promontorio ove finisce il paese degli Ictiofagi. 
Entra allora nel golfo Persico, e cessano le privazioni: 
voltato il capo Arabico, che, con quel di Gedrosia, 
chiude questo golfo, costeggia la Caramania, indi 
vólto alla Persia e alla Susiana, entra nella foce ove 
s’unisconò l’ Eufrate, il Tigri, l’Euleo e altri fiumi; 
percorse da quattrocento leghe. 

Cosi ne’ dieci anni che stette fuor di Macedonia, 
l’esercito d’Alessandro percorse tutta l’Asia che aveva 
una storia ; e l’ impero di lui toccava, al nord, in Eu- 
ropa al Danubio, in Asia al Ponto Eusino, al Caucaso, 
al mar Caspio e allo lassarle, allargandosi dall’Adria- 
tico all’ Indo, e finito al sud dai mari Egeo e Medi- 
terraneo, dall’ Etiopia, dall’Arabia e dai due golfi che 
la chiudono, infine dal mar Eritreo. f 
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§. 6.— Italia. 

La penisola italica fra il 4° e il 46° di longitudine 
orientale, e il 37° e 47° di latitudine, chiusa dal Medi- 
terraneo, dall’ Adriatico, e dalle Alpi, e tagliata per 
lo lungo dall’Apennino, va restringendosi dal setten- 
trione verso mezzodì ove finisce in una punta, alla 
quale attaccasi la Sicilia. Le stanno d’accosto altre 
isole, come le vaste di Corsica e Sardegna , e le minori 
di Elba, Giglio , Capraia, Qorgona , Lipari, Stromboli, 
ecc. Le Alpi la chiudono al nord e all’ovest, dette 
Marittime dal Mediterraneo sino al monte Viso ; poi 
Cozie sin al Cenisio; Graie , sin al monte Bianco; 
Pennine fin al San Gotardo ; Lepontine od Elvetiche 
fin al San Bernardino ; indi Retiche, Comiche, No- 
nché e Giulie o Dinariche. 

Le molte aque scendenti dal pendio meridionale 
delle Alpi vengono le più a perdersi nel Po, il quale 
attraversa l’ Italia da ponente a levante per cento- 
venti leghe dal Monviso o monte Vesolo , fino 
all’Adriatico. De’ suoi confluenti i principali sono, 
a sinistra, la Dora minore o Riparia, la Stura, la 
Dora Baltea, la Sesia, il Ticino, YAdda, YOglio, il 
Mincio. Questi ultimi quattro formano nel loro corso 
ì laghi Maggiore o Verbano, Lario o di Como, Sebino 
od Iseo, Benaco o di Garda. Sulla destra il Po riceve 
- dagli Apennini il Tanaro , la Scrivia , la Staffora , 
la Trebbia, il Taro, il Gabecello ( Gabellus ), il Panaro 
(i Scultena ). 11 Reno che vi sboccava, fu inalveato nel 
vecchio Po di Primaro il 4770; ramo abbandonato 
quando unico braccio sin al mare rimase il Po di 
Lombardia. Esso Po, per bocche cambiate sovente, 
perdesi poi nell’Adriatico, che colle sue alluvioni va 
sempre più restringendo. Dall’ Alpi scendono al mare 
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stesso V Adige, il Bacchigliene, la Brenta ( Medoacm 
minor et major), la Piave, il Tagliamento (Tilaventum), 
V Isonzo (Sontius), il Timavo, l’Arsa, la iVuro, la Parma, 
V Enza, la Secchia. 

Dove le Alpi vanno perdendosi nel mar Ligure , 
se ne staccano gli», Apennini , che corrono per lo 
lungo fino alla Puglia ; ivi partonsi in due rami , 
che riescono l’uno all’estremo dell’Abruzzo, l’altro 
nel paese de’Salentini. Verso oriente, ove più s’ac- 
costano al mare , spargono quella parte di colline 
e torrenti , mentre vaste campagne e più tranquilli 
fiumi vanno dalle loro radici occidentali , talvolta 
cosi piane che l’ aque vi stagnano in infauste ma- 
remme. 

Da quei monti piovono al mar Toscano la Magra, 
l'Arno, YOmbrone, la Marta e VArone che escono 
dai laghi di Bolsena (Vulsinensis) e di Bracciano (Sa- 
hatinus); il Tevere, che riceve la Chiana (Cdanis), la 
Nera, il Teverone (Anio) e più di quaranta altre aque 
minori; il Garigliano ( Liris ), il Volturno, il Seie ( Si - 
laros), il Lao. Mettono nel golfo di Taranto il Suino 
(Siris) e l’ Agri (Aciris). Nell'Adriatico, cominciando 
dal Po, il Savia, il Pisatello (Rabico), il Foglia (Pi- 
saurus), il Metauro, V Beino (Oesis), il Tronto, la 
Pescara (Atemus), il Sangro , il Tiferno , il Fortore 
(Fronto), YOfanto (Aufidus). 

Frastagliata da tanti fiumi e fra tante valli , parve 
da natura disposta l’Italia a restare divisa fra tanti 
piccoli paesi, senza unità di governo e di capitale, 
ma al tempo stesso a formar una sola nazione, franca 
da stranieri , dai quali la separavano il mare e le 
montagne. In quest’ ultime indicavansi quattro pas- 
saggi verso la Gallia al tempo di Polibio : 1° per le 
Alpi Marittime ; 2° per la valle della piccola Dora; 
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5° per la vai d’Aosta o della Dora maggiore; 4° per 
quella del Ticino nelle Alpi Lepontine. Dipoi furono 
conosciuti ai Romani gli altri attraverso le Alpi Re- 
tiche per le valli del Reno e dell’Adige, e attraverso 
le Carniclie per le valli del Tagliamento e dell’ I- 
sonzo,; infine pel litorale dell’ Adriatico, ove le mon- 
tagne perdonsi nel mare. Oggi i principali passaggi 
sono nelle Cozie il Monginevra, alto 2035 metri; nelle 
Graie quel del Cenisio, alto 2063, e del Piccolo San 
Bernardo, alto 2192; nelle Pennine quello del Gran 
San Bernardo, alto 2491 metri; nelle Elvetiche quel 
del Sempione, alto 2005, quel del San Gotardo, alto 
2073 metri, quello della Spluga a 2118, quello dello 
Stelvio a 2814. Di qua scesero le varie rovine del- 
l’Italia. 


§. 7. — Popolazione <T Italia. 

Per questi varchi e pel mare vennero le prime 
colonie all’Italia, ma quali fossero è tuttavia dispu- 
tato , contraddicendosi fra sè gli storici. Noi n’ ab- 
biamo discusso altrove ; qui diamo 1’ opinione vul- 
gata. 

A. Diciassette secoli avanti Cristo i Pelasgi e II- peUsgi 
lirii venendo da settentrione occuparono tutt’Italia, 
ai quali potrebbero attribuirsi le costruzioni ciclo- 
piche di cui sono circondate moltissime città in riva 
all’ Adriatico fra il Po e l’Aterno e lungo tutto il 
mar Tirreno. Da essi sarebbero uscite le varie po- 
polazioni che sono nella Iapigia dal Liri fino al Gar- 
gano; i Messapi, divisi in Salentini e Calabri ; nel- 
l'altra penisola di Lucania e del Bruzio, gli E no tri , 
IChoni, gVItali, i Morgeti ; sopra la Iapigia, i 
Peuceti o Pediculi e i Danni. 

Rimontando verso settentrione, fra gli Apennini e 
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il mar Superiore incontravansi i Liburni; e dietro 
loro , al nord del Po , sulle rive dell’ Adriatico da 
Aquileia ad Adria, i Veneti, cui capitale era Pafa- 
vium. Questi , secondo Omero , discendevano dagli 
Eneti della Paflagonia, condotti dal troiano Antenore 
fino alle rive del Ro ; Erodoto li fa d'origine illirica, 
e paiono calati dietro ai Liburni; Strabone li crede 
venuti al tempo dell’ invasione umbra , dalle coste 
occidentali della Gallia, ove un popolo d’egual nome 
primeggiava tra le nazioni armoriche. 

I Siculi, anch’essi pelasgi o illirici , popolarono al 
medesimo tempo parte della valle del Po e le coste 
occidentali d’Italia. 

B. Verso il 1500, le tribù ibere dei Si cani e dei 
iberi Liguri, cacciate di Spagna da un’invasione celtica, 

si diffusero lungo tutto il Mediterraneo, dai Pirenei 
fino alla foce dell’Arno , e con diversi nomi occu- 
parono in Italia le Alpi Marittime , e i due pendìi 
degli Apennini fino al Ticino e al Po. Continuamente 
essi , e principalmente i Sicani loro colonia avan- 
zata verso sud-est , molestavano i Siculi che dice- 
vansi Autoctoni, per attestar l’antica possessione, e 
che si videro forzali a scostarsi dalle rive deH’Arno. 

C. Un secolo più tardi sopragiunsero i Galli, 
cdii formanti un’om&ro ossia unione di nobili o prodi, 

che dopo fiere battaglie occuparono quanto i Siculi 
tenevano nelle pianure del Po: indi respinsero in giù 
i Liburni , non restandone che qualche reliquia in 
riva all’ Aterno , col nome di Pretnzi e Peligni ; e 
passando anche l’Apennino , dai paesi fra il Tebro 
e l’Arno scacciarono i Sicani e i Siculi. Cosi i Galli 
Ombri possedevano quant’è fra l’Alpi , il Ticino, il 
Tevere, il Nar, il Tronto, l’Adriatico e il paese dei 
Veneti ; il paese fu diviso in hombria (Bassa Orn- 
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bria) che comprendeva le pianure del Po; OUombria 
(Alta Ombria) fra l’Adriatico e gli Apennini; Filom- 
bria (Ombria Marittima) fra gli Apennini, il Tevere, 
l’Arno e il mar Inferiore. 

Di molte città vi sorsero allora ; e Ravenna , Ari- 
mino , Ameria, n’erano le principali. I Siculi spos- 
sessati furono assaliti da altri popoli della penisola; 
e gli Aborigeni, calati dalle montagne al nord-est del 
Lazio , li spinsero verso il paese degli Enotri , che 
anch’essi li costrinsero coi Morgeti a ricoverare nel- 
l’isola cui diedero il nome. Pari sorte corsero i Si- 
cani; ma altri di loro razza si mantennero nelle mon- 
tagne di Liguria. 

D. Ne’ paesi fra il Tevere e l’Arno stava una razza Tirreni 
pelasga detta dei Tirreni, venuta non si sa come, 

e che abitava le città di Crestone (Crotona), Agili a 
(Coere), Pisa, Alsio, Pyrgi, Tarquinii. Erodoto vor- 
rebbe che una colonia tirrena venisse dalla Lidia 
sul Tevere, donde si allargò su tutta l’Oinbria Marit- 
tima , e diè nome a questi Pelasgi , che forse erano 
un avanzo dei Siculi cacciati. 

E. Poco prima e al tempo della guerra di Troia, Eiicni 
vennero diverse colonie dalla Grecia , arrivo abbel- 
lito da favolose tradizioni. Evandro si piantò a Pal- 
lanzio, antica città de’ Siculi ; un figlio d’ Aniiarao a 
Tibur ; Enea nel Lazio; suo figlio Ascanio fabbricò 
Albalonga ; sul golfo di Taranto all’ ovest Petilia fu 
fondata da Filottete ; al nord Metaponto da Nestore 

di Pilo ; all’ est Stdento da Idomeneo : molte città 
nella Daunia fabbricarono Diomede e suoi compagni; 
Siponto sul golfo Urias; Argos Hippium (Argi) al 
sud-ovest dell’anzidetta ; Salapia (Salpi) al sud-est; 
Canusium al sud-ovest; Maleventum (Benevento) al- 
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l’ovest ; e isole di Diomede furono dette alcune al 
nord del monte Gargano. 

Queste colonie , divise dalla madre patria , non 

aquùtarono grande importanza, e presto si confusero 
coi natii. Cuma però, fondata sulle coste di Campa- 
nia nel 1150 o 1120 da una colonia eolia venuta da 
Calcide d’Eubea, e da Cyme d’Eolia, sorse a molta 
grandezza , occupò le isolette di Prochita , Fleti* e 
Cuprea, e fondò Dicearchia (Pozzuoli) per porto; Par- 
tenope , ossia Paleopoli , detta poi Neapoli ; e Za ncle 

0 Messina in Sicilia. Anche Aiace d’Oileo dicesi con- 
ducesse una colonia di Locri al sud-ovest della peni- 
sola dopo distrutta Troia. 

F. Nel centro intanto della penisola gli abitanti 
si dicevano Autoctoni , ed erano per certo antichis- 
simi , spostati però soventi dalle invasioni straniere. 
Nelle provincie che dipoi si chiamarono Lazio, Cam- 
pania , Sannio, due razze abitavano. Osci e Sa- 
celli. I primi, detti anche Opici ed Ausoni , abi- 
tavano il fertile paese dal Tevere sino alle montagne 
di Cales e di Benevento. Già vi aveano avuto stanza 

1 Siculi; ma allorché questi perdettero le pianure del 
Po e deH’Etruria, i Cosci, tribù degli Osci, detti an- 
che Aborigeni , scesero dalle montagne di Reate e 
occuparono la dritta del Tevere , e misti con Om- 
bri , Tirreni, Ausoni, formarono il nuovo popolo 
de’ Latini, così detto da Latino re di Laurento. Al 
tempo stesso le altre popolazioni ritoglievano ai Si- 
culi le pianure di Campania e del Lazio meridionale, 
onde ai Latini trovaronsi daccosto al sud i Ruttili , 
i Folci, gli Ernici , gli Aurunci. I pastori Sabelli for- 
mavano ancora un sol popolo de’ Sabini , abitanti 
nel paese settentrionale, che dipoi fu detto il San- 
nio. 
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Pertanto undici secoli prima dell’èra volgare, al 
nord dell’Italia abitavano gli Ow bri, che dicesi pos- 
sedessero trecencinquantotto città e villaggi nelle 
sole Isombria e Ollombria, ma che erano minacciati 
dai Tirreni al sud-ovest. In fondo al golfo Adria- 
tico stavano i V en e ti ;i Liguri a quel di Geno- 
va; Osci e Su 6 e Ili nella parte montuosa centrale; 
ad oriente sull’Adriatico le reliquie dei Liburni 
e gli stabilimenti pelasgi della Iapigia ; ad occidente 
gli Eno tri nella Lucania e nel Bruzio, che allora 
propriamente dicevasi Italia. 

G. Ma corrente l’undecimo secolo giunsero in Italia Etruschi 
i liaseni , detti anche Tusci, poi Tirreni quando 
si furono mescolati colla colonia Lidia, piantata in 
riva al mar Inferiore. Pare entrassero dalle monta- 
gne della Rezia, e traverso la valle di Po e gli Apen- 
nini, soggiogati i Tirreni, piantarono nell’Ombria 
Marittima dodici città che furono Cere, Tarquinii , 
Pupulonia, Volalerra , Arrclium , Perusia, Cliisium , 
Rusellee , nominate da Tito Livio ; le altre probabil- 
mente sono Veii, V olsinium , Cortona, Veiulanium. 

Con cura le fortificarono, tenendo dipendente tutto 
il paese , indi allargaronsi al nord e al sud. Come 
già i Siculi , cosi allora gli Ombri furono cacciati 
dalla Viilombria e dalle trecento borgate sul Po , e 
costretti a rifuggire tra’Liguri e fino tra gli Elveti e 
gli Edui di là dall'Alpi. Alcuni si mantennero fra il 
Ticino e l’Adda , per fronteggiare i quali fu dagli 
Etruschi fabbricata Melpum. Sull’ altra riva del Po 
i Liguri si difesero dietro la Trebbia e nelle colline 
del Piacentino e del Tortonese. I Galli dell’ Ollom- 
bria, assaliti dai Raseni ad occidente, e a mezzodi 
dai popoli del centro della penisola, furono rincac- 
ciati fino in riva dell’Esis, nè più tornarono pode- 
Gcogr . Voi. un. 13 
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rosi. A conservare le conquiste in Val di Po , gli 
Etruschi fabbricarono altre dodici città, Brixia, Ve- 
rona , Muntila, Helpum , Felsma o Bononia, Hatria... 
unite par esse in federazione come le dodici metro- 
poli. 

Un otto secoli aranti l’èra volgare, gli Etruschi 
passarono il Tevere, occupando Fidtne nella Sabina; 
per alcun tempo dominarono sopra i Volsci all’estre- 
mità del Lazio , poi nella ricca contrada fra il Vol- 
turno e il Silaro fondarono una terza confedera- 
zione di dodici città , fra cui principali erano Nola , 
Vultiirnum, Aletta, Acerree. Di là si stesero ben anco ' 
nella Corsica e Sardegna e nelle minori isole at- 
torno all’ Italia da Ilva (Elba) , ricca di ferro, sino 
alla fumante Lipari, nido di pirati. Fors’ anche fon- 
darono nel Piceno Adria, Capra marilima. Capra 
montana , e occuparono altre isole dell’ Adriatico , 
sicché tutta la penisola stava a loro dominio, mentre 
scorrevano i mari, di cui alcun tempo tennero l'Im- 
pero. Ma a’ loro danni stavano pronti i Galli e i San- 
niti, finché giungesse Roma a sterminarli. 

* * • ** 

§. 8. — Autoctoni del Lazio, della Campania 
e del Sannio. 

Le successive invasioni e colonie non spostarono Te 
>■ primitive popolazioni italiche dell’Italia centrale. Fra 
queste erano al sud del Tevere i Latini dal mare 
iti monte Albano, e dal Tevere al Numicio. Princi- 
pali città n’erano Laurentum e Lavinium sulla costa; 
Lanuvium a piè del monte Albano; PaUantium sopra 
una collina lambita dal Tevere ; sul monte Albano 
Albalonga , che fu quasi capitale di trenta città la- 
tine, e signora d’altrettante borgate. Già allora sus- 
sistevano Bovillce , Tellene, Ficana, Labicum , Pedum , 
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Ortonti , Prceneate , Gabii, Arida. Nel tempio di Ve- 
nere fra Lavinio e Ardea convenivano tutti i popoli 
latini; in quel di Diana ad Aricia gli abitanti di Tuscu - 
lo 9 Lanudo , Laurento % Cora , TVòur, Pometia , Ardea . 

A mezzodì del Lazio stavano molte tribù auso- 
nie. Quelle dei Rutuli formavano un regno avente Ausoni 
Ardea per capitale; quelle dei Volaci possedevano > 
ventitré città nelle pianure ora infeste dalle paludi 
Pontine, tra le quali Anzio , celebre pel tempio della 
Fortuna , e ricovero di terribili pirati , come un 
tempo Formiti i asilo de’ Lestrigoni. Gli Aurunci 
stavano in Fundi , città di mura ciclopiche. Ad 
oriente nella montagna erano gli AEqui , estesi all’ 
est di Tusculo e del monte Albano, razza ausonia 
come gli Emi ci che stavano al sud di essi. I Se- 
di ci ni abitavano pure dapprima nel Lazio, poi cac- 
ciati da Latini ed Etruschi, piantaronsi sulle frontiere 
del Sannio, della Campania, del Lazio, intorno a 
Teano. 

Dei primitivi abitanti della Campania non re- Campani 
stano che incerte tradizioni. Nominano come tali gli 
Opici , che alcuno confonde , altri distingue dagli 
Ausoni e che abitavano attorno al golfo che cur- 
vasi da Sorrento a Miseno. Indeboliti dagli Enotri, 
furono dagli Etruschi spogliati della più fertile parte 
di loro paese , del quale la parte meridionale fu oc- 
cupata dai Pi cent in t, gente sabellia. 

Adunque ai resti della grande stirpe degli Opici, 
che vantavasi autoctona , non rimanevano più che 
il Lazio e porzione di Campania, a stento difenden- 
dosi dagli Etruschi. Pure erano destinati a tanto im- 
pero. 

I Sabelli frattanto popolavano le cime degli Apen- saieiu 
nini, cancellando i nomi delle stirpi pelasghe o 11- 
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liriche dell’oriente e del mezzodì. In tempi antichis- 
simi mossero dalle montagne vicine ad Amiterno , 
respingendo al nord-est e al sud-ovest gli Ombri e 
gli Aborigeni, e col nome di Sabini piantaronsi fra 
il Tevere e l’Anio. La parte meridionale della Sa- 
bina , che dipoi fu detta Sannio , era allora abitata 
dagli Ausoni , che , mescolandosi coi Sabini , forma- 
rono i Sanniti. Questi spedirono a levante e a mez- 
zodì colonie, che coi nomi di Ferentani, Picen- 
tini , Lucani si posero in riva all’Adriatico, al 
mezzodì della Campania e nell’antica Enotria. 

Dai Sabini discendevano pure ilMarsi , accasati 
attorno al lago Fucino; i Marrucini sulla destra 
e i Festini sulla sinistra dell’ Aterno; gYIrpini 
al sud del Sannio fra la Campania e i Dauni. Pare 
tutte queste colonie cominciassero prima di Roma. 

§. 9. — Colonie’’ greche. 

Importantissime alla civiltà furono le colonie gre- 
che le quali, dalla metà del secolo Vili fino a metà 
del V, si sono stabilite nell’ Italia meridionale, detta 
'Magna Grecia, e nella Sicilia. 

La Sicilia sta di mezzo fra l’Italia e l’Africa ; ma 
dalla prima dista appena tre miglia quante sono 
dalla punta del Faro a Sciglio o punta del Cavallo, 
mentre dal capo Bocco o Marsala sono 80 miglia per 
giungere al capo Bona in Africa. Ha 630 miglia di 
giro; 180 di lunghezza est-ovest, dal Faro al capo 
Buco; e 133 da nord a sud. 

Le tre punte del triangolo in cui è conformata 
sono i tre capi Peloro o capo del Faro verso l’Italia; 
Pachino o capo Passaro verso la Morea ; Lilibeo o 
capo di Boco verso l’Africà. 

' Dentro la dividono in tre valli , di Démona ; di 
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Noto , di Mazara ; il primo ricco d’alberi e frutti , gli 
altri di cereali, che aquistavano alla Sicilia il titolo 
di granaio d’Italia. V’abbondano aque termali, pie- 
tre fine ed, oro suo, lo zolfo; ricco di pesci il mare, 
massime anguille del Faro, tonno e pesce spada. 

Quest’isola mutò il nome di Sicania o Trinacria in 
quel di Sicilia quando vi migrarono gl’ Ulirii Siculi. 
Fecondissima di terreno, opportunissima alla naviga- 
zione, fu tosto cercata da Fenici, Cartaginesi e Greci. 
I Dori e gli Ioni si collocarono principalmente sulle 
' sue coste. Siracusa, colonia corintia, posta ad orien- 
te, divenne principale della Sicilia. Fu fondata sul- 
l’isola Ortigia , donde stese palagi e templi sulle col- 
line e pianure circostanti. 

Agrigento (Acragas) era centro d’ un vasto com- 
mercio, e fu fondata da coloni di Gela. Famosi furono 
i suoi tiranni, i carri ed i cavalli, e la magnificenza 
de’ suoi abitanti che salirono fino ad ottocentomila. 
Magnifico spettacolo doveva offrire ai naviganti quel 
porto incoronato da superbi edifizi, ove’ciascun dio 
aveva un tempio. Tre tempii ancoi' sussistenti at- 
testano la splendidezza delle sue fabbriche ; quello 
della Concordia è tuttavia il più insigne monumento 
dell’ isola , molto somigliante al Partenone. Quello 
di Giove Olimpico chiamasi dei Giganti per l’ardi- 
mento della costruzione e la grandezza delle pro- 
porzioni. Lo poneano a pari con quel di Diana in 
Efeso. Le colonne doriche erano alte da 20 metri , 
sovra h di diametro, e nelle canalature un uomo può 
star come in una nicchia. Sopra un frontone era scol- 
pita la pugna dei giganti, sull’altro la presa di Troia. 

Sulla costa medesima era Gela colonia cretese , la 
più importante dell’isola prima che crescessero Si- 
racusa ed Agrigento. 
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I Messeni, fuggenti dalla vinta patria, ricovrarono 
a Zancle, mutandone il nome in M essano o Messina, 
dove la costa è più vicina all’ Italia. Itnera fu pure 
colonia di Zancle. 

Al sud di essa Tauromenium, colonia ionica, era 
famosa pe’suoi vini. 

Alquanto fra terra, al nord di Siracusa, era Leon- 
tium. 

Fra Siracusa e Tauromenium sulla costa orientale, 
Catania in fondo a un bel golfo, già vasto porto. Fra 
essa e 1’ Etna stava Hybla , celebrata pel suo miele , 
che non cedeva a quel dell’Imetto. 

Camarilla , colonia di Siracusa , sulla costa sud- 
est. 

Selinunte, colonia d'ibla, all’ovest d'Agrigento, fu 
sterminata da Annibaie nipote d’ Amilcare , dugen- 
quarant’anni dopo fabbricata. I templi scovertivi , 
non ha moli’ anni , attestano un' antichità , per lo 
meno contemporanea a’più vetusti monumenti archi- 
tettonici di Atene. Sette se ne trovarono, tutti, fuor 
del minore , circondati di portici , con colonne na- 
scenti. Un di essi è il terzo in ampiezza che l’anti- 
chità ergesse , mentre secondo è quel d’Agrigento , 
e primo la Diana in Efeso. Le metope ivi scoperte 
ponno considerarsi quale passaggio dall’arte egizia 
alla greca. 

Altre importantissime antichità si trovano a Segesta, 
sulla costa nord-ovest del mar Inferiore, fabbricata 
dagli Etimi, abitata poi da Segesta compagno di Enea, 
e colonizzata da Tessali. Ivi è uno dei templi più 
antichi e meglio conservati, parallelogrammo di cin- 
quantasette sopra ventiquattro metri, cinto da tren- 
tasei colonne doriche. Importante è pure il teatro. 

Sulla costa medesima era Panormo cioè tutto por- 
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lo, perchè il mare toccava la città che ora n’è un 
miglio distante. 

Sul promontorio Lilibeo sorgeva una città del nome 
‘tesso, colonia fenicia; è l’unica che stette franca 
dalla dominazione di Dionigi, il quale, profittando 
delle lotte fra le città e i Cartaginesi, erasi poco a 
poco recata in soggezione tutta la Sicilia e molte città 
della Magna Grecia. 

Attorno alla Sicilia stanno molte isole , fra cui noie 
quelle di Eolo e di Vulcano al nord, dove principale 
era Lipari colonia di Gnidii : le Egati al nord-ovest 
rimpetto a Drepano : al sud Gaulos e Melite ( Gozo 
e Malta) ove i Fenici aveano lasciato colonie e mo- 
numenti. 

A'tre colonie piantaronsi nell’ Italia meridionale 
che n’ebbe il nome di Magna Grecia : 

a. Verso il 720 Sibari sorse sulla costa occiden- 
tale del golfo di Taranto, in territorio che rendeva 
il cent)' per uno, e in capo a cent’anni popolato di 
venticinque città ; poteva armare trecentomila uomi- 
ni. Corrottasi pel lusso , fu distrutta da'Crotoniati. 
Figlie dì Sibari erano Posidonia o Pesto al sud del 
Silaro, oggi distrutta affatto, ma dove un secolo fa 
si scopersero i famosi templi , che misero in moda 
l’ordine pestano. Rinomate n’erano le rose. Essa fi- 
gliò Pandosia sulla costa occidentale della penisola 
all’estremità sud-ovest dell'Italia: Terina al sud-ovest 
della precedente, Laus in fondo al golfo, Scidrus sul 
ma.* Ionio, erano pure colonie di Sibari. 

I. Al sud di Sibari fu fondata Crotone verso il 
7IC, pronta crescendo, fin quando i tiranni di Si- 
racisa la presero e ripresero. Famosi n’ erano gli 
allea. 

c. Verso ii 707 sorse Taranto con un porto im- 


Digitized by Google 


GEOGRAFIA POLITICA. 


200 

menso ma poco sicaro, emula delle precedenti, e 
più a lungo indipendente. Nel tempio di Delfo de- 
pose trofei di sue vittorie sopra gli Iapigi, i Messapi, 
i Peucezi. Piantò le coionie di Heraclea ad occidente 
in riva all’Aciris , di Brunduiium ad oriente sulU 
costa di Calabria, ove minor aqua separa Italia dalli 
Grecia. 

d. Locri , al sud di Crotone, presso il promontorb 
Zefirio fu, non edificata, ma ripopolata nel 685 ibi 
Locri Ozoli, e prosperò fin quando Dionigi il giovane 
le diè il crollo. Hipponium al sud di Terina era io- 
ionia de'Locri. 

e. Reggio all’occidente di Locri, sullo strette di 
Messina , risale al 668 , e dominò fino a Dionigi il 
vecchio. Vorrebbero che il suo nome indicasse lo 
strappamento della Sicilia dall’Italia. 

f. Elea al sud-est di Pesto, fondata dai Jocesi 
dopo che la loro città fu presa dai Persiani , veine in 
fama per scuola filosofica. 

g. Verso il 446 Thurii fu posta dagli Ateniesi 
allato all’antica Sibari. 

h. 1 Siracusani, fuggenti la tirannia di Dionigi il 
vecchio, fondarono Ancona nel Piceno il *93. 

§. 10. — Invasioni galliche. 

Nuove tribù galliche furono da interni moti spinte 
sopra l’Italia, e Belloveso biturige, verso il 587, su- 
però il Monginevra , e traversate le terre de’ Liguri 
Taurini, sconfisse un esercito etrusco in riva al Ti- 
cino, e prese quant’è fra questo fiume, il Po fe il 
Serio; indi i suoi , dal nome degli Ombri rimasti in- 
dipendenti , come dicemmo , fra l’Adda e il Ticino , 
presero il nome d’insubri. Nel mezzo di quel piese 
fu fondato Mediolano , nelle cui vicinanze gli Orobi 
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aveano già fondato Como, Bergamo e Bara città d’i- 
gnoto luogo. 

Altri Galli seguirono l’esempio; e una banda di A u- 
lerchi. Carnuti e Cenomani cacciò gli Etruschi 
dalla Transpadana, e si stanziò fra gl’insubri e i Ve- 
neti, cui principali città furono Brescia e Verona sua 
figlia. Poi Liguri, Salii , Levi, Libici si fissarono 
ad occidente degli Insubri sulla destra del Ticino. 
Boi, Anamani , Litigoni, scesi dall’Alpi Pennine, 
e trovando la Transpadana già occupata dai compa- 
trioti, passarono il Po, e gli Anamani si posero ad 
occidente dei Liguri fra lo Jala ( Staffora ) e il Taro, 
fondandovi Placentia ; i Lingoni alla foce del Po ; i 
Boi, più poderosi, fra il Taro, il Po, gli Apennini 
e l’ Utis {Montone), fabbricarono Bononia sulle ruine 
dell’antica Felsina. Nel 520 i Senoni si collocarono 
dall’Utis all’Esi , ove poi sorse Sena de’ Galli (Sint- 
gaglia ). Pure alcune reliquie d’ Etruschi ed Ombri 
sussistettero ; e Mantova , Melpo, Butrio, Ravenna , 
Arimino restarono quasi libere, sebbene tributarie e 
minacciate. 

• 

§■ 41. — Movimenti degl’ Itali. 

Alquanto più tardi, all’estremo dell’Italia si formò 
il nuovo popolo de’ Bruzii, mescolanza di schiavi 
fuggiaschi di varie razze. Nell’altra penisola fu detto 
Apuli a il paese dei Dauni e de’Peucezi, e talvolta 
tutta la penisola orientale dal Sannio e dalla Luca- 
nia fino all’ estremità della Calabria. Alcuno crede 
che quel nome significhi senza porti , e quello di 
Campania i profondi seni di essa (xa/j-mt). 

La Campania anch’essa mutò faccia, poiché una 
nuova invasione di Galli nella Cisalpina, respinse la 
gente fra gli Apennini e in Toscana e verso la Cam- 
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pania, ove emulò le città della Magna Grecia. Cuma 
principalmente ne fu di continuo bersagliata. Però 
gli Etruschi stessi erano minacciati dai Sanniti , che 
allettati dal clima, nè più paghi di correrie, nelle 
pingui pianure dell’Apulia , del Lazio meridionale , 
della Campania , scesero ed occuparono Nola , Noce - 
ra , Pompei , Ercoluno , e finirono la dominazione 
etrusca col prendere Volturno ch’essi denominarono 
Capua. Anche Cuma presero nel 420, poi mescen- 
dosi agli antichi abitanti e prendendone i molli co- 
stumi, formarono il nuovo popolo dei Campani, steso 
da Sinuessa al Silaro, e nell’interno sino alla fron- 
tiera del Sannio. Più tardi i Romani v’ incontrarono 
tre soli popoli, Campani , Sedicini , Picenlini. 

§.12. — Primordi di Roma. 

Roma naque sul colle Palatino, cui presto fu ag- 
giunto il Tarpeo da Romolo, da Nuraa il Quirinale , 
da Anco Marzio V Aventino e il Gianicolo, da Servio il 
Viminale e VEsquilino. Contemporaneamente esten- 
devasi il suo territorio. Romolo sottomise i paesi dei 
Cennini , Crustumeri, Antelunati, posti sopra al con- 
fluente dell’Anio e del Tevere; Curi, città sabina al 
nord-est delle predette , riconobbe Roma per me- 
tropoli; colonia romana fu posta in Fidene, dissotto 
dal confluente dell’Anio col Tevere; in Etruria Vejo 
cesse il paese de’ Sette Borghi ( Septem Pagi ). Sotto 
Tulio , distrutta Alba , il territorio ne fu unito al 
romano , che sotto Anco arrivò al mare , fondando 
Ostia alla foce del Tevere. Sotto lui e il successore, 
la Sabina occidentale e l’antico Lazio vennero in 
dominio di Roma , che con Tarquinio Superbo si 
stese traverso al paese de’ Volsci sino al promontorio 
Circeo. 


Digitized by 


- 




epoca m. 776-323. 203 

Stabilita la repubblica, dalla battaglia del lago Re- 
gillo restò assicurato il Lazio ai Romani , e da un 
trattato l’alleanza degli Eroici. Caduti i Decemviri, 
si dilatano le conquiste. I Volsci perdettero Suessa 
Pometia, loro capitale nel 495, poi Coriolo , e la ma- 
rittima Anzio e Fidene : da ultimo Equi e Volsci fu- 
rono ridotti ad ubbidienza de’Romani, che presero 
V ?jo, la città primaria degli Etruschi, e Falera (594). 

I Galli Senoni irruppero fino a prender Roma ; 
ma rifabbricata ,• essa conquistò molte città latine ed 
etrusche , sicché la confederazione d’ Etruria restò 
disciolta ; e quando furono prese Satrico nel Lazio 
antico, Sora all’estremità sud-est del paese de’ Vol- 
sci, Roma restò dominatrice dell’Italia centrale. 

Allora i Galli stavano divisi ; i Liguri ristretti fra 
l’ Alpi e l’Apennino; i Veneti fra le paludi e la la- 
guna ; gli Ombri più non erano un popolo. L’ Etru- 
ria avea perduto lo scettro dei mari e gli stabilimenti 
di Campania e le città meridionali. La Magna Grecia 
era snervata dal lusso , e nel commercio turbata 
dalla concorrenza di Cartagine e di Marsiglia, ed as- 
salita dai tiranni di Sicilia e dai popoli del Bruzio , 
della Lucania, del Sannio. Fra il decadere di queste 
restavano, robusti di gioventù, i Romani e i San- 
niti, che, ben tosto venuti al cozzo, sovvolsero tutta 
Italia. 

. » - » • . , 



“1 


Digitized by Google 


m 


GEOGRAFIA. POLITICA 


EPOCA IV 

333-134. 

§. 4° — Divisioni delTimpero macedone. 

Alessandro non avea trovato l’ impero di Persia 
regolato da amministrazione unica, nè gli era bastato 
tempo di stabilirla ; in altri paesi lasciai’ autorità 
ai re precedènti , come a Poro e Tassilo ; e tante ge- 
nerazioni, cosi diverse di carattere, costumi, favella, 
non potevano facilmente piegarsi sotto una sola vo- 
lontà. Morto appena il conquistatore, si sottrassero 
dunque al giogo per ripristinare le nazionali unità, 
mentre l’ambizione degenerali d’Alessandro procac- 
ciava dominii parziali. 

Prima la Grecia si rivoltò e ne venne la Guerra 
Lamaica ; ben tosto i capi delle varie provincia se le 
presero in proprietà e venner tra loro a uno spar- 
timento di quelli che i re sogliono, senza interrogare 
la volontà nò i bisogni dei popoli. Alle provincie 
ove Alessandro non era pervenuto in perspna , non 
furono cangiati i governatori , il che del resto non 
sarebbe stato agevole in paesi lontani. Le satrapie 
dell’Asia Anteriore e dell’Africa, principale sede del- 
l’antico imperio di Persia , furono spartite in modo, 
che Tolomeo di Lago ebbe 1’ Egitto, Laomedone di 
Mitilene la Siria, Filota la Ciucia, Pitone la Media; 
ad Eumene furono affidate la Paflagokia , la Cap- 
padocia e le provincie vicine , dove Alessandro per 
l’intemperie non avea potuto arrivare ; ad AnMgono 
la Pamfilia, la Licia e la Frigia Grande , a Cassan- 
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tiro la Caria , a Meleagro la Lidia , a Leonato la 
Frigia Ellespontica. Delle provincie d’ Europa fu 
data a Lisimaco la Tracia e i paesi vicini al Ponto Eu- 
sino ; ad Antipatro la Macedonia. Perdicca non ebbe 
porzione, sperando dominar su tutti ; ma gli altri il 
contrariarono, sinché morì (P» acconto IV. 1). 

Allora a Trisparadi in Siria si fa un secondo scom- 
parto, poco diverso dal primo ; ove le provincie di 
Eumene sono attribuite ad Antigono ; la Licia a 
Clito ammiraglio macedone, la Frigia ad Arideo, la 
Babilonia a Seleuco che dapprima avea solo un co- 
mando militare. 

Antipatro incatenò gli altri colla sua ambizione , 
ma lui morto, più chiare apparvero le dissensioni, 
e in Grecia e in Asia venner a fronte Cassandro 
con Polispercone , Eumene con Antigono. Polisper- 
cone ed Eumene sostengono con gloria ma senza for- 
tuna la discendenza del Magno; morti loro, Antigono 
pare concentrar in sé la dominazione d’ Alessandro 
in Asia, se non che gli altri gli si collegano contro. 
Per quindici anni di mirabili sforzi tiene le sfuggenti 
provincie , sostenute dal valore del figlio Demetrio 
Poliorcete, che con dotte macchine assedia Rodi. 

La sorte dell’Asia e della Macedonia fu decisa a 
Isso ; ove , morto Antigono , i principi e re vincitori 
spartonsi di nuovo l’impero. 

Tolomeo aggiunge all’ Egitto la Celesiria e la Pa- 
lestina , ma Tiro e Sidone restano fedeli a Deme- 
trio. A Lisimaco fu data I’Asia Minore sin alle fron- 
tiere della Cappadocia e del Ponto ; il resto fu unito 
alle provincia- di Seleuco. Cassandro per suo fratello 
Plistarco ottenne la Cilicia. 

Da quel momento ponno considerarsi distintamente 
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le provincie uscite dallo smembramento dell’ impero 
macedone. 

A. L’Egitto, sotto i Tolomei, era ad oriente pro- 
tetto dal mare, ad occidente dalle sabbie. Oltre l’E- 
gitto proprio questo regno possedeva la Cirenaica 
sulla costa del Mediterraneo, la Palestina, la Fenicia , 
la Celesiria, parte d'Arabia , alcune Cicladi e il lito- 
rale della Tracia. ' 

B. Al regno di Siria dava grand’ importanza l’es- 
tendersi dall’ Eufrate all’ Indo ; e comprendeva la 
Siria propria, la Cappadocia e l’Alta Asia , conqui- 
stata nelle ultime imprese d’Alessandro. 

C. La Tracia vicina alla Macedonia comprendeva, 
oltre la 7Vocia propria e il suo Chersoneso , la Mi- 
sia, YEolide, la Lidia, la Ionia, la Caria, la Doride , 
la Paflagonia , la Grande Frigia e la Licaonia. Lisi- 
maco vi fondò Lisimachia; Antigono aveva in Bitinia 
fondato Antigonia, che poi fu detta Nicea. 

D. 11 regno di Macedonia componeasi delle pro- 
vincie europee (salva la Tracia) , d’ antica domina- 
zione macedone. Erano la Macedonia propria, l 'Epiro, 
la Tessaglia, V Acarnania, molte città di Grecia e del 
Peloponneso. V’appartenne alcun tempo la Cilicia, 
naturalmente aggregata alla Siria. 

Queste divisioni si conservarono, benché tempo- 
rariamente alterate. Nel regno di Siria formaronsi 
sette principati , di Cappadocia , del Ponto , della 
Battriana , de’ Parti , dell’Armenia , di Galazia , di 
Pergamo. 

Le repubbliche greche venner ricuperando l’in- 
dipendenza, e altri popoli l’individualità. 

Demetrio e Pirro tornarono ad agitar l’urna san- 
guinosa, finché si formarono tre stabili divisioni. 

L’Asia Minore, staccata dal regno di Tracia, viene 
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i ai Seleucidi ; la Frigia settentrionale è occupata dai 
Galati, che si piantano fra le pianure del Sangario e 
» dell’ Alia; la Tracia ricupera i re propri; e la Grecia 
j l’indipendenza, 
i Allora restano; 

i A. 11 regno di Siria sotto i Seleucidi, formato di 
otto provincie dell’Asia Minore e di tutte quelle del- 
l’Asia Alta. 

B. L’Egitto, regnato dai Lagidi, che dalla Grande 
Sirte giungeva alla Celesiria, aggiunta alle già dette 
provincie l’isola di Cipro. 

C. 11 regno di Macedonia, ove poi si pose la di- 
scendenza d’Antigono e Demetrio, di confini sempre 
variati , ma sempre steso dall’Adriatico alla Tracia , 
dai monti Orbello e Scardo alla Grecia centrale. 

$.2. — Posizione dell' Italia al tempo 
della guerra sanniti ca. 

I. La parte superiore dell’ Italia , tra le Alpi al Italia tu- 
nord e all’ovest, il Varo al sud-ovest , l’Arsa all’est, p 000 " 
la Macra, gli Apennini, il Rubicone al sud, essendo 
il più abitata da Galli, fu detta Gallia Cisalpina ; 
e suddivisa in Gallia Cispadana e Transpadana se- 
condo il fiume Po. Davasi più particolarmente il 
nome di Liguria alla parte montuosa del sud-ovest, 
e di Venezia ed Istria a quella del nord-est. 

A. I Liguri fra le Alpi, il Ticino e il mare, toc- Liguri 
cavano all’est e al nord le possessioni dei Galli, al 
sud-est quelle degli Etruschi , al sud il mar Ligu- 
stico ; ad occidente il Varo li separava dai Liguri 
della Gallia , che abitavano il pendio occidentale 
delle Alpi Marittime , e il litorale dal Varo al Roda- 
no , col nome di Salii o Saluvii , Oxybii , Deceates , 

Suetri, Quariates , Adunicates. 
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I 

Ad oriente dell’ Alpi marittime si trovavano : 

i° In riva al mare da occidente in oriente i Ve- 
diali tii , capitale Cemelium (Gimiez) al nord dei 
due banchi massalioti di Nizza e Monaco ( Herculis 
• Monasci Portus) ; gY In temetti, capitale Albium In- 
temelium (Venti miglia)!; gl ’Ingauni, capitale Al- 
bium Ingaunum (Albenga), all’est dei quali trafficava 
Gcnua porto dei Liguri , forse indipendente da tutte 
le tribù. All’est di Genova e sulle due rive della Ma- 
era stavano gli Apuani, capitale Apua (Pontremoli) 
verso le fonti della Macra, cui pare che Lucca appar- 
tenesse. 

Sulla riviera da occidente in oriente, fra Nizza e 
Genova si trovavano Tropoea Augusti (Turbia), mo- 
numento a onor d’ Augusto , in vetta aWAlpis Mari - 
tima, al nord-ovest di Monaco, dove erano sculti i 
nomi di tutti i popoli vinti da Augusto fra l’Alpi , 
dal Varo all’Adriatico; Olivula Portus (Ospizio o Vil- 
lafranca), Ansio Portus (Eia) , Costa Baiente (Torre 
di Larma ) , Tavia ( Taggia ), Portus Maurici ( Porto 
Maurizio), Lucus Bormani (Borgonzo), Vada Sabatia 
/ ( Vado ) , Savo ( Savona ) , Vicus Virginis ( Legine ) , 

Alba Docilia (Arbazola), ad Novalia (Laban), Hasla 
ad Figlinas (Fegino). Ad oriente di Genova Ricinum 
( Recco ) , Portus Delfini ( Porto Fino ) , ad Salaria 
, presso Campi, Segesta Tiguliorum (Sestri di levante), 

Tegoleta (Trigoso), ad Monilia (Moneglia), Bodetia 
( Bonaciola ) , Portus Generis ( Porto Venere) , Eryx 
(Lerici) presso la Macra. 

2° Negli Apennini, sul pendio meridionale, gli Ev- 
enti, i Lapidai, i Caruli, i Friniati, presso gli 
Apuani; sul settentrionale, fra lo Jala (St&ffora) al- 
' l’est e le Alpi all'ovest, i Vibelli, i Magelli, gli 

Emburiati , iCasmonati, gli //vati, i Celeluti, 
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i Cerdiciati; ad occidente sul Tanaro gli St alici li 
più poderosi ; sul corso superiore del Po i detieni, 
e alle fonti d’esso fiume i Fagiani d’origine celtica. 

Lor principali città erano da ovest in est lungo 
il Po Saluvii (Saluzzo); presso il Tanaro Casmonules 
(Casotto), Augusta Vagiennorum (Vasco), Asia Co- 
lonia ( Asti ) ; presso il Febos ( Belco ) , Epanderii 
( Ba rdi netto), .Lm' (Levico), Aquce Statiella; (Aqui), fra 
Ilvates (Ovada) al sud e Carystus (Carosio) al nord. 
Presso Ira, Briniales (Brignolo), Cerdiciates (Cereto), 
Retovium (Retorbio) celebrato pel lino; presso lo 
Jala, Derlona (Tortona), e al sud accostandosi agli 
Apennini, Celeales (Celle), Curuli (Caregli), Lapi- 
dili (Bucena), Hercates (Arccn). 

Altre città lungo il Po da occidente in oriente sono 
Cerialis (Ceresole), Carea (Chieri), Industria presso 
Verrua, Ceste (Monte Sestino?), Rigomagus (Rineo), 
ad Medias , Valenlinum (Valenza). Al sud di esse 
presso il Tanaro, Z>/ooia(Mondovì), Potentia (Carni), 
Polenlia, Alba Pompeia. Presso al Belco, Calani- 
cum (Calizzano), Ceba (Ceva), Crixia (Bocchetta del 
Censio), Nicea Palesa (Nizza della Paglia), Urbs (Or- 
ba), Libar na (Montechiaro). Al sud presso Ereate, 
Boacie (Bozzolo), Rubra (Terra Rossa). 

o° Seguendo la curva dell’ Alpi, le cui vette erano 
i, occupate da genti galliche, trovavansi nelle valli in- 
feriori i potenti Taurini , al confluente della piccola 
Dora col Po. Ivi era Saltus Tuurinorutn , passaggio 
de’Galli in Italia; inoltre Taurasia, detta poi Augusta 
Taurinorum (Torino) e Grajoceli (Bragella), Magelli 
(Maneglia), ad Fine s (Avigliana), ad Duodecimum 
(Giaconera), ad Octavum (?), Fibi forum Colonia (Pi- 
nerolo). Al nord e all’est de’ Taurini abitavano i Li- 
bici sulle rive della Sesia, capitale FercelUp; e i Levi 
Geogr. Voi. un. 14 
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sul Ticino, capitale Ticimnn o Papia. V’eran inoltre 
Randa (Rotta) ove i Campi Raudii, famosi per la dis- 
fatta de’ Cimbri ; Cottuta (Cozzo) , Carbantia presso 
La Castagna, Laumelluin , Durii (Doma), Quadrata , 
Lambrus (Castel Lambro), Tres Tabernai presso Bor- 
ghetto, ad Rota (Orio). 

La disabitata isola Gallinaria , in faccia ad Album 
Tngaunnm , apparteneva alla Liguria marittima. 

B. Sovra i predetti, nell’alte valli dell’ Alpi erano: 

1° l Se gusi ani con Segusio (Susa) che dominava 

tutta la valle della piccola Dora , Ocelum ( Oulx ) 
presso la Dora, Scincomagus (Sezanne). 

2° 1 Sa lassi nella valle della Dora maggiore: do- 
v’erano Salassi (la Sala), e dove Augusto fondò Au- 
gusta Pretoria (Aosta) per vigilare sulle due strade 
deli’ Alpi Graie e Pennine. V’avea inoltre Eporedia 
(Ivrea) fondata per un oracolo sibillino ; Vilricium 
(Verres), Ariolica (Arpetta), Arebrigium (Art). 

o° I Le p ontini dieder nome all* Alpi fra il Monte 
Rosa e il Piccolo San bernardo ; e sebbene appar- 
tenessero ai popoli della Rezia , possedeano nella 
Gallia Cisalpina alcune città, come Summum Pernii - 
nnm, Eudracinum (Eutranne), Ictimolum (Pedemulo) 
alle fonti della Sesia, Umana (Omegna). 

C. Insubri e Ceno?n a ni dividevansi la Gallia Tras- 
padana. I primi ad occidente avevano in dipendenza 
i M arici che abitavano fra i Levi intorno al Ticino, 
e le tribù stanziate a Novaria, a Como e a Bergamo 
col nomedi Fertacomagorcs e Orobii. Oltre Me- 
diolanum capitale, aveano Melpnm y Laus (Lodi) detta 
Pompeja dopo che ricevette colonia da Pompeo Fo- 
rum Diugunlorum (Crema), Acerrce (Pizzighettone), 
la città più forte degl’insubri. Al nord di Laus era 
Spina (Spinazzino) e all'est Minervium (Manerbio) 
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dotto Buchi ig dai Galli; all’ estremo meridionale del 
paese degl’ Insubri , ove l’Adda confluisce col Po , 
era Cremona , già de’ Cenomani , poi colonizzata dai 
Romani : aggiungiamo Tetellus ( Rovato ? ) , Sehum 
(Iseo), Tollegata (Telgate) , Leucera (Lecco?) ove 
l’Adda esce dal Iago di Como, Argentia (Creseenza- 
go), Pons- Aureoli (Pontirolo), Modicia (Monza) sul 
Lambro, Sibrium (Castel Seprio). Gli Orobi, oltre le 
principali città di Bergomum e Comuni , detto nomini 
dopo colonizzato da Pompeo e da Cesare, avevano 
Forimi Licinii (Incino), Coronata Campus (Corna- 
te). 1 Cenomani, nemici agli Insubri, s’erano piantati 
ove già le città etnische di Brescia , Verona , Man- 
tova, limitati al nord dai Reti, all’ovest dagl’insu- 
bri, al nord-est dagli Euganei, all’est dai Veneti, al 
sud dal Po, dove sorgeano Beneventani (Castel Yen- 
zago), Ariolica ( Oliosi) alP'estremo del lago di 
Garda, Garda , Bedriacum , ad Castoris (Cansero), 
Hostilia sul Po. Di poi Brescia e Verona ebbero co- 
lonia romana. • * 

D. Al nord-est della Traspadana, 

1° La Venezia comprendeva i paesi fra il Po, l’A- Venni, 
dige , P alpi Gamiche , il Timavo e l’Adriatico. Ad ^‘sTrVJù 
occidente lungo l’Adige abitavano gli antichi Euga- 
nei o B echimi ani, forse fondatori di Padova e Ve- 
rona , respinti poi nella parte dell’ Alpi che ne con- 
serva il nome ( Colli Euganei). Principali loro città 
dal sud-ovest al nord est erano l’antica Atria fra il 
Po e l'Adige, Ateste (Este) sul Ruteno, Palavium sul 
31edoacus minor (Bacchigliene) potente di commercio, 
Vicenlia (Vicenza). In riva all’Adriatico ad oriente 
di Padova Altinum ; più al nord Vcdinum (Udine); 
all’est sulla spalla orientale dell’alpi Giulie /Emona 
(Laybach), città d’importante commercio. 
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2° Al nord de’Veneti stavano i Cariti a piè delle 
alpi Carniche, la cui capitale fu poi detta Julium 
Cornicimi. 

Moltissimi paesi sono ricordati dei Veneti e dei 
Carni. Ficus Vurianus presso Legnago, Annejanum 
(Montagna na), Forum Alieni (Alenile), Maria (Loreo) 
presso Adria , Edron (Chioggia), Fossa Clodia (Ca- 
stello in Val di Pozzo), Medoacus minor (Porto di 
Malamocco), Mons Iiicis (Monselice), ad Fines (Avi- 
gliana), Cadiana (Caldiero?) , Aurceì (Montebello), 
Alina (Tine), ad Ccpasias sul Sile (Albaredo), Tar- 
visium (Treviso), Acelum (Asolo), Opitergium (Oder- 
zo ) , Concordia all’ est di questa , Apicilia presso 
Lattisana, e Portus Romantinum (Porto Gruaro), 
Marianum (Murano), Aquileia fabbricata dai Romani 
a custodia di quell’entrata. A settentrione fra Vicenza 
ed Aquileia erano Susonnia (Susigata), Ceneta, Fel- 
tria sulla sinistra della Piave , Belunum abitata dai 
Reti, Ccelina , Ibligo (Invillino) e Glemona (Gemona) 
città de’Carni, Forum Julii (Friuli) fortificata e co- 
lonizzata dai Romani; Pucioli (Pozzolo). Più al nord 
erano Menocaleni (Monfalcone), Quarqueni (Gorizia), 
Larice (Ladra) sull'lsonzo , Carnium (Kraynburg), 
Nauportos ( Ober Laybach), e JEmona (Laybach), 
ecc. È difficile determinare quali de’ paesi che no- 
miniamo esistessero da antico, quali fossero fondati 
da poi. 

' 5° GY Istriani, di stirpe illirica, come i Veneti, 
abitavano la penisola d’ Istria , cui l’Arsia separava 
dall* Illiria. Città principali: Tregeste (Trieste) di- 
venuta importante al tempo d ? Augusto ; Parcntium 
porto di mare frequentato fra Trieste e Pola ; Hesa- 
ctium (Refonzi) ohe generosamente resistè ai Ro^ 
mani ; Pola, antica quanto importante. „ . 
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4° I Galli cispadani abitavano il paese ch’è fra 
gli Apennini, lo Jala, il Po, l'Adriatico e l’Esi. Gli 
Anamani e i Boi possedeano nioltissime borgate e 
città , eclissate poi dalle colonie romane. Placcntia 
capitale degli Anamani, Parma, Mutino, Bononia 
erano in piccolo stato, da cui dovevano rialzarsi sotto 
i Romani; più importanti erano Clastidium ad occi- 
dente in riva al Po, Tannetum all’est di Parma. Di 
Regium Lepidi. (Reggio) s’ignora il nome boio. Ag- 
giungiamo Fidentia (San Donnino?), Barderules (Bar- 
di) presso l’Apennino, Comillomagus (Cicognola), 
Florentia (Firenzola), Buxeta (Busseto), Forum No- 
mini (Fornovo), ad Turum (Castel Guelfo), Nuceria 
(Luzzara), Colicaria (Roncaglio di sotto), Cornelium 
(Imola) fondata da Lucio Cornelio Siila, e Flaventia 
(Faenza). 

L’antica Spina sorgeva sul territorio de’ Lingoni ; 
Ravenna poco discosto dal Po e dall’ Adriatico , ai 
quali fu da Augusto congiunta per via d’un porto 
ed un canale. Ferrari fa non è nominata che tardi da 
Paolo Diacono. 

1 Senoni abitavano molte città della Cispadana , 
fra cui la più importante pare Cesena ; ma essi dila- 
tavansi principalmente al sud del Rubicone nell’Om- 
bria. Contansi pure Forum Livii (Forlì) sull’Utis, 
Forum populi ( Forlimpopoli) , Ccereviani (Torre di 
Cervia). 


§. 5. — Italia propria. 

L’ Italia propria , confinata al nord dalla Macra, 
dall’Apennino e daU’Utis; all’ovest dal mar Inferiore; 
al sud dal Silaro e dal Tronto ; all’est dall’Adria- 
tico, suole partirsi in' sei regioni, Etruria, Ombria, 
Piceno, Sannio, Lazio, Campania. 
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A. L’Etruria stava fra il mar Inferiore all’occi- 
dente; il Tevere al sud e all’est ; al nord gli Apen- 
nini e la Macra , la cui sinistra però era occupata 
dai Liguri. 1 suoi dodici popoli erano così disposti : 

1. Ad oriente verso la frontiera ombra dal nord 
lai sud gli Arre lini, in forte posizione a’ piè degli 
Ape:inini;’i Cartoniati, ove Cortona, fondala dagli 
Ombri, tennfaiungamente dai Pelasgi che la cinsero 
di mura ciclopee; i Clusini, i Perugini, i Vol- 
pina (Bolsena). 

2. Ad occidente verso la costa, dal nord al sud, 
i Vo l a ter r ani, .le cui mura giravano quattro miglia; 
i V etuloni, i Husellani, i Cosetani. 

o. Nella parte più stretta e meridionale , alshd 
della foresta ©minia, fra i laghi Volsinio e Ciminio, 
i Falerini, la cui capitale Falera, presso Civita Ca- 
stellana , era stata fondata dai Pelasgi , abitata da 
gente estraniti agli Etruschi ; distrutta dai Romani , 
la confederazione ctrusca le sustituì i Cosetani. Al 
sud-est de’Falerini stavano i Veienti', ad occidente 
di questi i Ceretani, la cui capitale Cere era santuario 
dèi popolo romano ; al nord di questi i Tarquinii 
sulla Marta. 

Oltre le dodici capitali erano altre città , 

1° Al nord fra la Macra e l’Arno, Luna porto e 
mercato frequentissimo; Macra (Monte Marello); Pisa 
fondata dai compagni di Nestore; stava anticamente 
sull’angolo formato dal confluire dell’Arno a destra 
e del Serchio ( Anser , Esar ) a sinistra. Onde Rutilio 
Namaziano cantava : v 

Alphe» veterem conleraplor origini.? urbom, 

Quam cingimi gemini.? Anser et Arnus aquis. 

Commi pyrainidis coeuntia flumina ducunt, 

Intratur modico frons palel'acla solo .... 
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Seil propriuiu relinet communi in gurgite nomen, 

Et pontum solus scilicct Arnus adii. 

Nell’interno, erano Pistoria, Fesulce rinomata per 
la scienza degli auguri, Fiorettila. 

2° Fra l’Arno e il Tevere sulla costa Porta» La- 
bronis ( Livorno ) ; Populonium presso Piombino , e 
Telamon aveano porti e fonderie pel ferro dell’Elba. 
Tra loro stava Ilusella;. Presso Cossa era Portus Co - 
sunus o Porto Ercole. Ad oriente di Cossa, Saturnia ; 
al sud Gravisele, Castrimi Novum , ecc. Fra Alsium 
(Palo) e Progenie (Castel Guido) Regisuilla era sede 
d’un capo pelasgo. 

L’isola d’Elba formata daU’aggruppamento di mon- 
tuosità emerse dall'aque, è detta da Virgilio 

Insula incxauslis chalykuin generosa inelallis. 

Già Aristotele o qual sia l’autore delle Cose mira- 
bili a udirsi , rammenta le miniere sue col nome di 
ferro populonio, perchè in Populonia erano i forni di 
fusione. Strabene asserì che il metallo vi si riprodu- 
ce, idea tenuta anche da altri naturalisti, ma smen- 
tita dai moderni. La principale è la miniera di Rio, 
da cui oggi si cavano cinquantatrè milioni di libbre 
di vena ogni anno. 

Riinpetto sorge F ìsola Gorgona , ben tracciata da 
Rulilio Namaziano : 

Assùrgit ponti medio circumflna Gorgon 
Inter pisanum , cyrniacumque lalus. 

5° Nell’interno, e lungo e vicino' al Tevere , Saxa 
Rubra (Grotta Rossa) a sei miglia da Ponte Milv io 
(Ponte Molle); Capata (Civitella?) presso il monte 
Soratte , sul cui vertice stava il tempio della dea Fe- 
ronia , attorno a cui si formò una città ; al' nord 
del Soratte, ‘Nepe (Nepi), antemurale a Roma contro 
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i popoli settentrionali; Sutrium (Sutri) presso 7Vos- 
suli (Trosso) e Fcrenlinum al sud di Volsinii; Saina 
(Siena) al nord di Yolaterra, e alPest Salpis (Monte 
Alfine). 

B. Confini dell* Ombria pei Romani erano al nord 
Ombria il Rubicone, all’ovest il Tevere e il mare, al sud l’E- 
sis, alPest l’Adriatico; ma prima di loro questo 
paese era occupato dagli Ombri al sud-ovest nella 
parte montuosa, dai Senoni al nord-est sul litorale. 
Quest’ultimi, nel paese al nord dell’Ombria fra l’Utis 
e il Rubicone, possedeano molte città : gli Ombri 
pure stendeansi oltre il Tevere sin alla foresta Ci- 
minia e al Clanis, sulle cui rive alzavasi la loro città 
di Aharna (Bargiano). j 

Nell’ Ombria propria erano, sulla costa dal Rubi- 
cone all’Esis, Ariminum , antica e fiorente città , Pi - 
SQurum [(Pesaro) che pretendeano denominala dal- 
l’oro che vi si pesò per riscattar Roma da Brenno , 
Fanum Fortuna (Fano) dapprincipio tempio allo 
sbocco del Pisauro e del Metauro, Sena o Senogallia 
allo sbocco della Sena. Nell’interno presso la via Fla- 
minia, al sud Mevania (Bevagna) bella e forte città 
al confluente del Clitumnus e del Tinia, Hispellum 
(Spello) all’occidente sulla via di Perugia , Spoletum 
al sud delle predette, Interamna (Terni) sul Nar, 
patria di Tacito; Ocriculum (Otricoli) al sud-ovest 
presso il confluente del Tevere e del Nar , Sentinum 
presso P Esis , Iguvium negli Apennini (Gubbio), 
Sartina sul Sapi. Meritano .pure menzione Forum 
Sempronii (Fossombrone), Fulginium (Foligno), Tre - 
biales (Trevi) , Car&ulce (Monte Castrilìi) , Assisium , 
Tìfernum Tiberinum (Tifi) verso le sorgenti del Te- 
vere , Urbinum Hortensè (Urbino) e Urbinum Melau - 
rente (Urbaria) , Camerinum , fondato ai tempi di 
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Siila suWEsi dagli abitanti della distrutta Camerta, 
Nequinum che poi i Romani denominarono Narnia. 

C. Chiudevano il Piceno al nord l’Esi, al sud il Ma- ri<-en« 
trino (Piomba), all’ovest l’Ombria, la Sabina, il paese 
de’Marsi e dei Vestirli. Il litorale diceasi più propria- 
mente Ager Adrianns; il piano, Ager Pratutianus ; 

la montagna, Ager Picenus. 

Sulla costa dal nord al sud incontravasi la colonia 
siracusana di Ancona, Numana allo sbocco del Mi - 
scus, Polentia sul Flosis, Firmuin (Fermo); più a 
mezzodì l’antica Cupra maritima. Castrimi Nonmi allo 
sbocco del datino, lladria (Atri) fondala dai Liburni. 

Fra terra, Auximum (Osimo) la più forte del Pi- 
ceno, Asculnm (Ascoli) sulla montagna, Tiora fa- 
mosa per l'oracolo di Marte. 

D. 11 -Sannio, paese montuoso , chiuso al nord dal- 
l’Ombria e dal Piceno, all’est dall’Adriatico, al sud 
dall’ Apulia e Lucania, all’ovest dalla Campania e dal 
Lazio , comprendeva quattro popoli fra gli Apennini 
e l’Adriatico, quattro negli Apennini e nel pendio 
occidentale. 

4. I Festini fra il Malrinus (Piomba) al nord e 
VAternus (Pescara) al sud ; con Pinna (Penna) presso 
la costa , Amiternum presso San Vittorino, ad occi- 
dente fra le montagne Pitinum presso Vasteo sul No- 
vanus, Privernum e Aveja perite. 

2. I Marr uriti i al sud dell’Aterno; con A temuta 
(Pescara) città sulla costa, con un porto comune a 
Marrucini, Vestini e Frentani; Tenta: (Chieli ) città 
forte sopra un’erta collina appo l’Aterno. 

5. I Pcligni al sud-ovest de’ precedenti negli 
Apennini. Città Corfmium (Pellino) fortissima , tre 
miglia al sud dell’ Aterno , che poi fu detta Italica 
quando gl’ Itali la scelsero a capitale nella guerra 
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sociale; Sulino (Sulmona), anticamente fondata da 
un compagno di Enea, sette miglia da Corfinio. • 

4. I Frentani in riva al Tiferno e al nord del • 
Frento che li separava dall’Apulia. Città, Ortona , un 
de’ porti più sicuri della difficile costa; Anxanum 
(Lanciano) poco lungi dalla costa; Hislonium (Vasto 
d’Ammone), Buca ( Termoli nella Capitanata) e La- 
vinum capitale. 

5. I Sabini sul pendio occidentale degli Apenni- 
ni, fra il mar Superiore al nord, il Tevere all’o- 
vest, l’Anio al sud, le sommità dell’Apennino all’est. 
Aveano poche città e molti villaggi, come agricoli 

e pastori. Fidene , quaranta stadi al nord da Roma, * , 
colonia albana; al nord-est Ficulaea antichissima; 
al sud-est di questa Corniculum, Coen ina, Nomentum , ;< 

al sud di Cruslumerium, di cui s’accennano le rovine 
al nord di Fidene sopra la collina da cui scende l’Al- 
lia ; Erelutn, convegno di tutti i popoli della Sabina ; 
Citres (Correse) presso del Tevere ; Reg illuni, stanza 
di Alla Clausus prima che trasportasse a Roma i nu- 
merosi suoi clienti ; Trebula, antica e ragguardevole 
città sul Velino, Reale ( Rieti ) , e la fredda Nurcia 
presso le sorgenti del Clitunno. 

6. I Morsi sulla riva orientale del lago Fucino. 
Oltre Marrutium antica capitale, v’erano Alba Fucen - 
Ha, Carseuli e Cliternum. Attorno al Fucino stavano 
i Fucenses e Lucenses verso il bosco di Angizia ; più 
lontano gli Anxalani presso il Liri, e gli Animati 
verso Civita d’Anlina. 

7. G17rpini, abitanti il pendio orientale del monte 
Taburnoe le colline che s’alzano (inai piani di Puglia. 
Città, Calli fa, Avcllinnm , Rufrium , Taurasia Oeca 
(Troia di Capitanata?), Herdonia (Ordona), Trivicvm, 
Aquilonia (Cedogna), Cominium, Romulea (Morro) 
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piazza fortissima. Compia (Conza nel Principato Ulte- 
riore), /Equotuticiis (Ariano), e a tre miglia da essa 
Maleventum, fondata da Diomede all’angolo formato 
dal. confluente del Sabato col Calore, e che poi dai 
Romani fu detta Benevento. Tra questa e Capua tro- 
vavasi Appiolce sul monte Taburno. 

8. I Sanniti propri occupavano il paese selvoso 
e montuoso al sud de’ Peligni, e la loro federazione 
componessi 

а. Dei Pentri , città Telesia : al confluente del 
Vulturno e del Sabato, /E&ernia (Sergna) presso la 
frontiera de’ -Peligni , Ali fé sulla riva settentrionale 
del Vulturno, Treventum (Trivento), Tifernitm al 
nord-est d’.Esernia verso le fonti del Tiferno e del 
Trino, Sepino ( Sipisciano ) , Uurganlia , Bovianuin 
capitale popolosissima e ricchissima. 

б. 1 Caraceni, piccolo popolo all’ovest de’Frentani, 
in paese sterile e montuoso, cui capitale e forse unica 
città era Aufidena nell’Abruzzo citeriore, sul Sagro. 

c. I Caudini sul pendio occidentale del Taburno. 

Città Caudium (Ariola) nella valle traversata dal pic- 
colo fiume Iscloro; al cui mezzodi stanno le Forche 
Caudine, stretto selvoso fra due colline del monte 
Taburnus (Rocca Rainola) ; Suticula, Trebola, Com- 
pulteria. 

d. GVIrpini e i Frentani già detti. 

E. 11 nome di Lazio allargossi poco a poco dal Te- Ll *‘° 
vere al Liri. L'antico Lazio comprendeva tutto il 
paese al nord-ovest fra il Tevere e il promontorio 
Circello; il Nuovo aveva confini al sud la città di 
Sinuessa sulla costa, nell’interno Suessa, all'est il 
Sannio. 1 vari popoli che, come dicemmo, l’abi- 
tavano, non poterono difender la propria indipen- 
denza contro Roma. Loro città principali, erano : 


Digitized by Google 


220 


GEOGRAFIA. POLITICA 


a. Lungo il mar Tirreno dal nord al sud, Ostia 
fondata da Anco Marzio ; Laurentum (Torre di Pater- 
no) e Lavìnium (Patrica) che presto perdettero l’im- 
portanza; Ardea capitale de’ Rutuli sulla sinistra del 
Nnmicio; Antium ne’Volsci, al par di Ardea e di 
Tusculo fondata da un figlio d’ Ulisse e di Circe , 
sopra un promontorio del mar Tirreno, e che più 
volte presa e saccheggiata dai Romani, rialzossi al 
fin della repubblica mercè la libertà del commercio 
marittimo; Interamna al confluente del Liri e del 
Casino; Circcci (Santa Felice), colonizzata da Tarqui- 
nio Superbo; Anxur o Terracina, do*/e al termine 
delle paludi Pontine finisce nel mare 1’ erta monta- 
gna, sulla cui sommità era il tempio di Giove Ansu- 
riano; Arpinum, patria di Cicerone, sulla sinistra del 
Liri; Fundi era fra gli Aurunci, come Coieta sul 
golfo dello stesso nome, Formio; nel centro d’esso gol- 
fo, Miniurna; alla foce del Liri; e più a mezzodì sulla 
sinistra del fiume stesso Sinuessa , a piè del monte 
Massico, e dapprima chiamata Sinope. 

b. Nell’interno paese levavansi tre gruppi di mon- 
tagne, oltre gli Apennini che fronteggiano il Lazio, 
e donde staccansi i monti Lucrelilis e Simbruini. 
Erano al nord i monti Albani , ove sorgeva il tem- 
pio di Giove Laziale, centro della confederazione la- 
tina ; all’est le montagne degli Equi, da Tibur a Pre- 
nesle ; al sud-est quelle de’Volsci da Preneste a Pri- 
verno. All’est di quest’ultima stendeasi l'ampia valle 
degli Ernici; all’ovest sin al mare le paludi Pontine, 
il cui disseccamento fu più volte tentato invano. 

1° Sul monte Albano e sue colline al sud di Roma 
erano Ficana sul Tevere, Tellence, Politorum, Lanur- 
vium : più all’oriente Alba Lunga sull’altura, poco 
lungi da Albano : al sud ed all’est Arida , celebre 
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pel tempio di Diana e la grotta d’ Egeria ; il deli- 
zioso Tuscvlum presso Frascati, vicin al quale i Ro- 
mani fabbricarono il forte Carvenlana per fronteg- 
giare i Volsci: al nord-est Gobi fra Roma e Frenesie, 
antica colonia d’ Alba Lunga; Collatia , Medullia , 
Preneste (Palestrina) di fondazione pelasga. 

2° I Volsci furono i più terribili nemici di Roma, 
pieni di città indipendenti una dall’altra. Nel loro 
paese trovavansi dal nord al sud Longula, Pollusca , 
Corioli all’est di Anzio che diè nome a Coriolano ; 
Vclilrie al sud-est d’ Arida, e presto entrata nella 
confederazione latina ; Sacriportus al nord di Sigilla 
(Segni) , posta, come Coro (Cori) , fra le montagne 
e cinta di mura ciclopee; Verrugo, Ectlra , Suessa 
Romelia più ricca di tutte le confederate; Noria, an- 
tica città latina unita alla lega de' Volsci, e attenta- 
mente fortificata dai Romani sin dal 495; Salmo sul- 
l'Ufente, patria d’Ovidio, già diroccata ai tempi di 
Plinio il vecchio ; Sctia (Sezza) presso l’Ufente; Pri- 
vernum sopra una montagna lambita dall’Amasenus. 
Al sud-ovest di Priverno, Ausona capitale de’ Volsci 
Ausoni. 

La più parte di queste città stavano nelle Mon- 
tagne de’ Volsci ; sulle rive del Liei erano Sora?, la 
più orientale; Alina al sud-ovest presso Melpi; Casi- 
num la cui cittadella stava dove ora il monastero di 
Monte Cassino; Frcgelle al nord di Priverno (Ceprano 
o Pontecorvo) ; Fabraleria sul Trero , affluente del 
Liri; Arpino sul Fibreno; Aquino con mura ciclopee; 
Interamna sulla via di Teano; Vescia che pare la 
Suessa Aurunca de’Romani. 

3° Fra gli Ernici , Anagnia, ove teneansi le as- 
semblee di tutte le piccole città degli Eraici ; Feren~> 

• # * * • • < , 
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tino con mura ciclopiche, Frusino (Fissinone) nella 
valle del Cosa. 

4° Nel paese degli Equi , Fitellia città antica 
all’est di Preneste; Sublaqueum (Subiaco) in riva al- 
l’Anio, importantissima; Carseoli sul Turanio che 
dominava un passo degli Apennini; Boia città im- 
portante fra le montagne; Tibur traversata dall’Anio, 
un cui quartiere conservò nel nome di Siculion ,}a 
memoria dei suoi fondatori. 

F. La Campania, cinta dal Lazio, dal Sannio, dalla 
Lucania e dal mar Tirreno, era popolata da un mi- 
sto di tutti i popoli vicini, e divisa in piana e mon- 
tuosa.. La prima stendessi dal Liri al Vesuvio , su 
una superficie di 40 miglia quadrate attorno a Ca- 
pua. Le montagne, rotte da valli ubertose, stendeansi- 
dal nord al sud in scmicircolo di 48 o 20 miglia. 
Tre popoli vi abitavano; Campani alla pianura, 
Si di ci ni ne’ monti al nord-est, Picentini in 
quelli del sud-ovest : sulla sinistra del Liri stavano 
pure gli Aurunci a Suessa e Sinuessa. 

. Primarie città erano : 

a, ^ulla costa dal nord al sud, Fultumum, Lin~ 
ternum, Cuma al nord del promontorio Miseno, città » 
delle più forti d ! ltalia; Bajas , Puteoli porto di Cu- 
ma, e villeggiatura de’ Romani , che non contenti 
di coprire di casine le falde del vitifero monte Gau- 
ro, fabbricavano anche nel mare; Neapolis divisa in 
due; Resina a piè del Vesuvio; Herculanum e Pom- 
peii fondate dagli Osci e sepolte dal Vesuvio. Quest’ 
ultima, in riva al Sarno, serviva di pprto alle in- 
terne città di Noceria , Nola ecc. Slabite era fortezza 
fondata dai Campani sul mare; a Sorrentum finiva la 
Campania meridionale. , '• 

Nelle terre dei Picentini , piccolo popolo che 
possedeva unicamente Picentia al sud di Salerno , 
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trovavansi pure Marsina e Salerno , destinata a for- 
tuna più alta. 

6. Nell’interno da nord-est a sud-ovest, f'enafro, 
Teanum Sidicinum (Teano), capitale de’ Sidicini 
al sud-ovest del monte Callicula che ergevasi dalla 
fertile pianura degli Stellates ; Cales (Calvi) capitale 
degli Ausonii Calcili al sud di Suessa; Casilinum 
sul Vulturno , donde i Romani protessero il Lazio 
contro Annibaie che teneva Capua ; Calatici (Gajaza) 
all’est della predetta ; Capua sulla sinistra del Vol- 
turno, a piè del monte Tifala; /llella sulla via da Ca- 
pua a Napoli, celebre per le sue commedie, dette 
Favole atellane; Salicilici, Trebua, Suessula fra Ca- 
pua e Salerno; Totella e /lcerra all’ovest delle pre- 
cedenti ; ]\'ola, forte piazza della Campania, fondata 
dagli Ausoni, popolata dai Calcidesi, amica di Napoli, 
con cui e con Cuma ostò ad Annibaie : vasi fittili 
di gran pregio si disotterrarono intorno ad essa. 

§. 4. — Magna Grecia. 

La Magna Grecia era spartita in tre regioni, Apu- 
ua, Lucania, Bruzio. 

A. L’Apulia, divisa dal Sannio pel Frenlo e dalla Apniia 
Lucania pei monti del Vultur, comprendeva la Da ti- 
nta tra il Frento e l’Aufido, la Peucezia fra l’Au- 
fido, il Bradano e la Calabria, la Iapiyia divisa in 
Messapia all’occidente, Calabria al nord, paese dei 
Salentini al sud e all’est. 

Sulla costa dal nord al sud trovavansi Siponlum 
e Salapia (Salpi) al sud del monte Gargano, Aufule- 
num (Torre deirOfanto) all’imboccatura dell’Aufido 
che separava i Danni dai Pediculi , Barium (Bari), 
Egnatif (Agnazzo) termine del territorio de’ Pedi- 
culi , ove poi riusciva la via Appia. Nella Cala- 
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bria Brundusium posta dai Cretesi o dagli Etoli , e 
donde con un tragitto di 225 miglia varcavasi in 
Grecia ; Hydrunlum (Otranto) che dovea poi succe- 
dere a Brindisi. 

Procedendo verso la lapigia, gli Apennini si ab- v 
Lassano poc'a poco per rialzarsi verso il paese de’Sa- 
lentini , ove il promontorio di lapix frange 1’ onde 
ionie e sostiene la cittadina di Leuca (Santa Maria di 
Leuca). Ad occidente sulle rive del golfo di Taranto, 
che dal promontorio lapigio al Lacinio piegavasi in 
semicerchio, molte cittadine sorgevano, e Taranto , 
la più poderosa fra quelle della Magna Grecia, co- 
lonia dorica , che fondò Brindisi sull’ Adriatico ed 
Eraclea in Campania. 

Nell’interno paese dal nord al sud Teanum Apu- 
lum sul Frento, Luceria antica e potente , al sud- 
ovest Arpi in fertile pianura; Herdonia (Ordona) al 
sud-est, Asculutn Apulum (Ascoli di Satriano ) al 
sud , Canusium sull’Aufido , d’ amplissimo giro ; al 
nord-est Cannai presso Vergello; al sud-ovest Ve- 
nusia antica città degli Irpini presso il Vultur, pa- 
tria d’ Orazio , città la meglio fortificata d’ Italia , 
donde i Romani custodivano l’Italia meridionale. , 

B. La Lucania sta fra il Silaro al nord , il Laus 
Lucania al sud, il monte Vultur e il Bradano al nord-est, il 
golfo di Taranto al sud-est, il mar Tirreno all’ovest. 
Sue città : 

а. Sul mar Tirreno , dal nord al sud Pestum o •. 
Posidonia colonia di Sibari, prosperata per la ruina 
della sua metropoli; Helea o Velia , colonia focese, 
non discosta dallo sbocco dell’Holos, patria del filosofo 
Zenone, onde la setta eleatica; Buxentxim (Policaslro) 
fondata nel 467 da Micito tiranno di Messana. 

б. Sul golfo di Taranto dall’ est all’ ovest Meta-j 
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ponto al nord della foce del Casnentum (Basiento) ; 
Heraclea (Policoro) a qualche distanza dalla costa , 
cui la piccola e antica città di Siris serviva di porto; 
al sud d’ Eraclea Thurium, poco distante dall’antica 
Sibari e dalla frontiera del Bruzio , che ricevette 
leggi da Caronda. 

c. Al centro della Lucania non era altra città im- Bruzio 
portante che Grumentum verso le fonti dell’Aciris. 

C. 11 Bruzio nella punta che si spinge nello stretto 
di Sicilia obbediva a Dionigi. Principali città , dal 
sud del Laus e del Crati sin all’estreino della peni- 
sola, erano : 

а. Sulla costa occidentale Terina alquanto disco- 
sta dal mare ; Tempsa fondata forse dagli Ausoni ; 
Hipponium o Fibona Valentia (Bibona, distrutta dai 
tremuoti nel 1783) sul mar Inferiore, coll’ Herculis 
Portus sul golfo Hipponiates ; Scyllaeum (Scilla) 
all’estremità della penisola fabbricato da Anassilao 
di Reggio per custodia contro i pirati etruschi; Co - 
lumna ov’ era l’ultima pietra migliare d'Italia; Rhe- 
gium (Reggio) rimpetto a Messina , prima città ca- 
duta in potere di Dionigi. 

б. Sulla costa orientale dal sud al nord , Locres 
al nord del promontorio Zephyrium che aveva avuto 
leggi dal pitagorico Zaleuco ; Caulonia (Castel Ve- 
tere) , Croton sull’OEsarus , colonia achea , rivale di 
Sibari , famosa per la scuola pitagorica e per gli 
atleti , fra cui Milone ; Petilia (Strongoli) presso la 
costa al nord di Crotona. 

c. Nell’interno, Acherontia (Acri) e Pandosia sul- 
l’ Acheronte, Tisia (Tasitano) in forte posizione sul 
monte Alibano ; e maggior di tutte Consentia ( Co- 
senza) verso le sorgenti del Crati. 

D. Delle isole parliamo altrove. 

Geogr. Voi. un. 15 
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5- 3. — Conquiste di Roma in Italia. 

Lasciammo Roma vicina a domare i Sanniti, su- 
premo sforzo, dopo il quale non dovea più bastarle 
il conquisto di tutta Italia. Or ci resta a seguirne le 
conquiste nella,penisola e fuori. 

Nel 343 essa occupava solo le più forti piazze del 
Lazio, parte della Sabina e dell’Etruria meridionale, 
e poteva armare cencinquantamila uomini ; ma al 283, 
quand’ebbe consumata la guerra sannitica , tenne 
tutta Italia dallo Stretto al Rubicone, e aggiunse cin- 
quecentomila ausiliari alle sue truppe. Sterminate 
colla spada le popolazioni, le tenne docili con una 
gradazione di privilegi; col mandare colonie (cinquan- 
totto già n’avea fondate alla seconda guerra punica) 
le quali cancellassero la nazionalità surrogando i co- 
stumi, le leggi, gli ordinamenti romani; coll’ aprir 
grandi vie.' # 

I. I Latini tentarono ancora una volta di ricuperar 
Latio l’indipendenza ; ma vinti a Feseris appiè del Vesuvio, 
poi fra Sinuessa e Mintumo, dovettero piegarsi al giogo. 
Diritto di cittadinanza ebbero le città più prossime 
a Roma, Laurentum, Lanuvium, Arida , Tuseulwn , 
Pedum, Nomentum. Seguiva una seconda linea di 
città meno privilegiate ; Tibur e Premeste furono sce- 
mate di territorio ; le città degli Eroici, ridotte a mu- 
nicipii senza diritto di suffragio; Anagnia fu città di 
prefettura; Verulanum e Fercntinum , conservatesi in 
fede, serbarono le proprie leggi. 

Vengono poi le cotoni©, poste in città importanti, 
ovvero in posti militari, e sì ben forti 6cate, che le 
mura d’ alcune sussistono ancora. A Norba e Setta, 
antichisime colonie, furono aggiunte quelle di Velitros 
e Antium nel 338; d'Anxur e Fregellae net 329; di 
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Sora , Ausona, Minturnce , Vescia nel 515; di Alina, 
Casinum, Interamna , Suessa Aurunca nel 514; di 
Sinuessa nel 504; di Carseoli nel 501 ; di OEsulum 
nel 247 ; baluardi di Roma. Più tardi furono coloniz- 
zate Fabrateria nel 125, Aquinum, Lavicum , Prome- 
tte, Cora. Alle altre città del Lazio fu concesso lo j us 
Latii, con divieto di tener assemblee generali , far 
guerra, o contrarre nozze fuor del loro territorio. 

II. Coll’egual arte fu ordinata la Campania, Capua, i 
datasi ai Romani nel 545, fu trattata duramente in 
grazia delle sue pretensioni, e mandato un pretore 
a governarla (519). Anche gli Aurunci furono co- 
stretti a ricever colonie a .1/inturno, a Vescia, a Suessa 
Aurunca ; mentre a municipii furono erette Funài, 
Formio, Caieta, Snessula, Cuma, quest’ ultime due 
con diritto di suffragio: a prefetture furono ridotte 
Venafrum, Atella, Calatia. Una colonia posta nell’ iso- 
letta di Pontia (5 1 5) ove, dopo conquistata la Campa- 
nia, s’erano stabiliti alcuni Sanniti, custodi il litorale. 
Napoli restò libera nella sua alleanza; Nola, presa 
nel 514, fu trattata rigidamente; Acerrce ottenne la 
cittadinanza; quando poi ebbe presa Calatia (514), 
spedito due colonie a Teanum Sidicinum, a Cales (554), 
e a Satinila (512) sulla frontiera del Sannio, e data 
la cittadinanza senza suffragio ai cavalieri campani nel 
557, e alle altre città nel 5.54, Roma si trovò al sicuro 
possesso del paese. Più tardi vi furono spedite colonie 
a Soler num, Vultumum, Linternum, Puteoli (195), a 
Atella, Acerrce, Nuceria sotto Augusto; a Nola nel 
125 di C., ad Abella sotto Vespasiano. 

III. Finita la conquista del Lazio e della Campania 
(545-514), Roma cinse di posti militari tutta la fron- 
tiera de’ Sanniti, poi una ad una ne occupò le piazze 
(512-294), e ne ricevè la soinmessione (291). Fiaccato 
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da si lunga guerra, poche colouie bastarono a tener 
in dovere il Sannio. Dal forte Benevento (269) il se- 
nato custodiva la Campania, il Sannio meridionale e 
la Magna Grecia, sicché vi mettevano capo tutte le 
grandi strade del mezzodì. OEsernia (263) presso 
il paese de’Peligni, poi Alba Fucentia ne’ Alarsi (263) 
ebbero altre colonie. Le città a mare presto furono 
prese dai Romani : nel 326 Bruto avea già tolte tutte 
quelle de'Vestini, senza però che meritassero colonie 
apposite per custodirle , bastando isolarle e conce- 
dere lo j us italicum. Soli i Sabini per la vicinanza di 
Roma ottennero il diritto di cittadinanza e di voto 
(269). Più tardi furono colonizzate Abellinum e Feren- 
tinum (418), Bovianum (89) e Ali fa. 

IV. Le principali città del Piceno furono occupate 
piceno da colonie: Hadria nel 285; Castrum Novum e Fir- 

mum nel 264; più tardi Asculum, Salmo , Auximum, 
Ricino , Potenlia. 

V. La prima colonia nell’Ombria fu a Namia (298), 
ombria un’altra nella capitale propria de’Senoni (263); poi 

a Spoleto (244) e Arimino (269). A quei di Camerino 
fu assentito il titolo di soci, per aver tradito la causa 
nazionale. 

VI. Nella guerra del Sannio gli Etruschi fecero 
Etruria nuova e sciagurata prova di loro forze; e sebbene 

nella pace serbassero l’indipendenza, presto si tro- 
varono affatto soggetti a Roma. Già colonie eransi 
piantate a Nepi nel 384 , nel 583 a Sutrium ; Caere 
godeva il diritto di cittadinanza; Cosa ebbe una co- 
lonia nel 273, Alsium nel 246, Fregelles nel 244: 
onde il mezzodì restava servo, il nord impotente. In 
appresso furono ridotte a colonie Pisa, Lucca, Fie- 
sole, Volterra, Rosella, Saturnia, Gravisca, Arezzo, 
Clusio, Volsinia, Biturgea, Sena Julia, Faleria, che 
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allora fu denominata Junonia Faliscorum ; Perusia, 
Cortona, Florenzia, Pirgos. 

VII. Le guerre contro Pirro assodarono il dominio M» S n.. 
di Roma sulla penisola meridionale. Napoli, Turio , r ' r,c, '‘ 
Reggio, Locri, Eraclea, Arpi, Taratilo, conservaronsi 
i indipendenti Col titolo d’alleate; Luceria (5 1 5), Venosa 
(292), Pesto (272), Brindisi (244), Valentia (239) ricé- 
vettero colonie; e più tardi Bussento, Siponto, Tem- 
psa, Crotone nel 495; Scilace, Minervio , Taranto, 
Nettunia nel 425. Le altre ottennero lo jus ilalicum. 

Per vigilare più prontamente la penisola, il senato pr» V m- 
Ia divise in quattro grandi sparlimene, assegnando 
ciascuno ad un questore provinciale , residente a 
Ostia, a Cales, nell’Ombria e nella Calabria. A giuris- 
dizione del primo stavano l’Etruria, la Sabina, il La- 
zio fin al Liri; del secondo la Campania, il Sannio, 
la Lucania, il paese de’ Bruzii; del terzo l’Ombria col 
territorio tolto ai Senoni, il Piceno, il paese de’ Feren- 
tani e le adiacenze fin al lembo dell’Apulia ; del quarto 
l’Apulia col territorio de’Salentini, de’Messapi, de’Ta- 
rentini, uniti sotto il nome di Calabria. 

L’amministrazione e la marcia degli eserciti era strade 
pure agevolata dalle grandi strade, di cui le quattro 
principali furono costruite dal 544 al 220. Cioè: 

a. La via Appio, dal censore Appio, che sten- 
devasi da Roma a Capua per 442 miglia, passando 
per Ad-Novas, Bovilloe, Alba, Arida, Lavinium, Ta- 
bernee ; traversava le paludi Pontine sino a Terracina, 
poi per Fondi, Formice, Minturno, Sinuessa, Urbana, 
Casilium, Capua. 

b. Via Aurelio (242), dal censore Aurelio Cotta'; 
che uscendo dalla porta del Gianicolo, traversava le 
città marittime dell’ Etruria meridionale, Alsium, Pyr- 
gos, Gradisca, Centumcellce, Forum Aurelii, per 83 
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miglia. In appresso fu continuata traverso le città 
marittime della Toscana e Liguria fin a Marsiglia con 
una. deviazione verso Tortona. 

c. Via Flqminia, dal console Flaminio nel 220, 
lunga 560 miglia, dal campo Marzio a Rimini, traverso 
la Sabina, l’Ombria, il paese de’Senoni. 

d. Via Emilia, dal console Emilio, da Rimini 
a Piacenza, per Bologna, Modena, Parma. Dipoi 
varcò anche il Po, e corse da Ivrea ad Aquileia per 
Vercelli, Novara, Milano, Bergamo, Brescia, Verona, 
Vicenza, tutta la Gallia traspadana. 

Dopo la guerra punica s’apersero i passi delle Alpi 
già detti (pag. 188 e 189). 

e. Domata la Grecia e la Macedonia, fu costruita 
traverso ad esse la Via Egnatia che traversava le 
città di Durazzo, di Licbnidos, Eraclea, Pelagonia, 
Edessa, Pella, Tessalonica, Amfipoli, Filippi, e a 
Dicea entrava nella Tracia. 

' • §. 6. — Guerre puniche. — Cartagine. 

L’Africa settentrionale forma uria vasta altura che 
dal Mediterraneo, cui corona per cinque o seicento 
leghe dr costa, alzasi di piano in piano fin alle vette 
deU’alto Atlante ( Daran ); poi sull’opposto pendio cala 
gradatamente verso il Sahar. Potrebbe dirsi una 
grand’isola, cui il Mediterraneo abbraccia al nord, 
l’Atlantico all’ovest, al sud il mar di sabbia o cioè 
il Sahar; all’est verso le Sirti le montagne dechinano, 
e il deserto e il Mediterraneo si confondono. Di là da 
questo stretto, in riva al Mediterraneo, alzasi una 
seconda isola men vasta e più piana, che è T antica 
Cirenaica, Quivi i Greci piantarono una colonia ; 
mentre i Fenici posero molti banchi, ad Utica presso 
lo sbocco del Bagradas, Jdrumeto, le due Lepti t 
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Tisdro e principalmente Cartagine. Questa, sorta verso 
1’ 880, lentamente crebbe per quattro secoli, fin a toc- 
care il fiume Tusca e la frontiera de’Cirenaici. Allora 
gl’indigeni dovettero cessar la vita errante e fabbri- 
care città, ove mescolavansi ai coloni di Cartagine. 

Le altre fenicie dovettero piegarsi alla primazia di 
Cartagine, cui le tribù erranti de’ Lotofagi, INasumoni, 
Garamanti portavano le derrate dell’ interno. Stese 
ella i suoi banchi sulla costa settentrionale e occiden- 
tale dell’Africa, sulla sud-est e sud-ovest di Spagna; 
scopri nell’Oceano le Canarie e Madera, e mandava 
a trafficare fino al Senegai, alle isole Sorlinghe e al 
Baltico; occupò le Baleari, la Sardegna, parte della 
Corsica e della Sicilia. 

Pel possesso di quest’ultima lottò contro Dionigi, 
Timoleone, Agatocle, Pirro (480-26'»), e alGne n’oc- 
cupò due terzi. In Africa assodò il suo dominio sopra 
gl’indigeni e la preponderanza sulle colonie fenicie; 
sinché scontrò Roma, che già sua alleata, ora giunta 
fin allo stretto di Messina, le si metteva a fronte. 
iS'elIa prima guerra punica, Cartagine perdè la Sici- 
lia, la Corsica, la Sardegna e l’impero del Mediter- 
raneo. 

A. Al rompersi della seconda guerra punica, Car *•. Posses- 
tagine dominava in Africa sopra una lunghezza di 
sedicimila stadi (da 2000 miglia) dalle Are Filene alle Africa 
colonne d’ Ercole, oltre le Baleari e la Spagna. Invece 
d’una forte unità, non avea' dunque che dispersi pos- 
sessi, daccordo solo ncll’odiare la dominatrice. Ad 
oriente, nella grande e piccola Sirti erravano tribù 
indomite; ad occidente, poco lungi dalla capitale, 
i due regni indipendenti di Numidia e i nomadi di 
Mauritania minacciavano Cartagine. 

1 possessi suoi in Africa avanti il 219 possono divi- 
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dersi in tre regioni : a. Le due Sirti. 6. Il territorio 
proprio di Cartagine, c. Le coste di Numidia e Mau- 
ritania. 

o. La Regione delle Sirti (reggenza di Tripoli), fra 
le Are Filene all’est, e il lago Tritone all’ovest, era 
un’estensione di 500 miglia, sabbiosa, traversata da 
pochi fiumi, al cui sbocco eransi poste colonie feni- 
cie o cartaginesi , come Àutomala , fortezza presso 
l’Are Filene; Euphranta che facea vivo commercio 
con Cirene ; all'ovest del Cinyps le tre importanti città 
di Leptis magna (Lebida), OEa (Tripoli), Sabrata , 
onde il nome di Tripolitana a quella regione. 

Nell’interno, da occidente ad oriente, cominciando 
dal lago Tritone, erano molte tribù nomadi : i jf«- 
chli, che in parte lavoravano la terra; i Lotofagi 
dall’ isola di Meninx fin attorno alla grande Lepti ; 
i Ma ci in riva al Cinyps; i Nasamoni presso la 
frontiera cirenaica. Se di poco arricchivano la metro- 
poli, la difendeano però dai Greci di Cirene, e man- 
davano carovane nell’Alto Egitto, nell’Etiopia, e sino 
al Niger. 

6. Formava il territorio di Cartagine (reggenza di 
Tunisi) l'ubertoso paese dal fiume Tusca alla piccola 
Sirte, e dal capo Bon al lago Tritone, lungo 223 
miglia, largo da 180. Qui consisteva il nerbo di Car- 
tagine. Le antiche tribù de’ilfaxt, Zane ci, Bizanti, 
assoggettate e miste a colonie cartaginesi, aveano for- 
mato il nuovo popolo de’ Libi fenici, dati all’agricol- 
tura e viventi in molte borgate , cui non poterono 
cinger di mura, onde per assicurarsi dalle loro rivolte, 
Cartagine lasciavasi esposta alle invasioni nemiche. 
Emporia, cioè mercato, chiamavansi i dintorni uber- 
tosi del lago Tritone pel traffico delle carovane e 
i magazzini di Cartagine; e appartenevano alla pro- 
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vincia di Bysacium, stesa sin al nord d’Adrumeto ove 
cominciava la Zeugitana. 

Bisacio, pianura formata dalle alluvioni del Bagra- 
das, era rinomatissimo presso gli antichi per l’abbon- 
danza di biade ; e colle derrate d’ Europa vi si vede- 
vano le africane, il dattero col frumento. 

Fra le colonie agricole poste da Cartagine nell’ in- 
terno paese, le più conosciute erano, verso Numidia, 
dal nord al sud, Adis poco discosto dal Bagradas ; Stilerà 
al sud-est d’ Ippona-Diarrhytus ; Vacca città di com- 
mercio, non lungi da Mutimi; Bulla sul Bagradas; 
Sicca presso quello ; Zuma sopra uno de’ suoi af- 
fluenti, e ben fortificata conlro i nomadi; Sufetula 
e Capsa al sud, e Tisurus sul lago Tritone. 

Queste città aperte erano protette da una linea di 
piazze, che erano le più antiche colonie fenicie ve- 
nute sotto Cartagine. Principali erano Cartagine stessa 
sopra un’angusta penisola, a 100 miglia dalla Sicilia, 
in fondo d'ampissimo golfo, formato dal promontorio 
d’Apollo (capo Zibid) e da quel di Mercurio (Ras-Ad- 
dar, o capo Bon); difesa verso terra da triplice muro, 
alto 26, largo 46 metri, e dalla cittadella di Birsa 
donde vedeansi Utica a 9, e Tunisi a 6 miglia. 

Cartagine racchiudeva tre città murate : Bissa sud- 
detta in cima a una collina, con case a sette piani 
attorno alle angustissime vie; il Cotone coi magazzini 
e il porto militare, scavato a mano, e capace di du- 
gento vascelli da guerra ; Magava, città campagnola, 
ove le case erano distinte da giardini, frutteti e canali. 

Al sud di Cartagine e sulla costa seguivano Tunisi, 
Aspis o Clypea; Adrumeto (Hamaniett), Ruspino, Le- 
ptis parva, Thapsus al sud d’Adrumeto. Queste quat- 
tro città erano emule di Cartagine, poi Roma le lasciò 
libere. Utica restò sempre indipendente in riva al 
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Bagradas. Hipponu. Diarrhytus o Zarytos stava sul 
golfo d’egual nome. In riva al fiumicello Tusca, con- 
fine della Zeugitana ad occidente, sorgeano le Are 
sacre al Sole, dai Romani e Greci dette tempio di 
Apollo. 

c. Due maniere di colonie fondò Cartagine secondo 
coste ai la duplice sua natura : 1 ° nella Zeugitana e Bisacena 
' stabilimenti agricoli per nutrire i numerosi eserciti 
taoia e l’immensa popolazione, che al cominciar della terza 
guerra punica, dopo un secolo di disastri, passava 
ancora le settecentomila persone; 2° sulla costa, ban- 
chi fortificati. Tali erano le città sul lembo della 
Numidia e delia Mauritania, che a prò di lei traffi- 
cavano cogli indigeni, offrivano schermo alle navi 
nel pericoloso tragitto di Spagna, e davano ai mer- 
canti e agli eserciti una via di terra fin alle Colonne 
d’Èrcole. 

Di là da queste avean i Cartaginesi esplorato l'Africa 
a mare sin ai paesi auriferi del Senegai e della Gam- 
bia ; ed Annone con sessanta vascelli carichi di tren- 
tamila coloni fondò sulle coste di Fez e di Marocco 
sette città, la più meridionale delle quali nella isoletta 
di Cerne, nel golfo di Santa Cruz. Ma queste colonie 
tenute con gran gelosia, mai non potevano trafficare 
per proprio conto, e caddero con Cartagine. 

B. La Spagna, posta all’estremità dell’ Europa fra 
posse*. l’Oceano e il Mediterraneo, è traversata da molte mon- 
s,°ni in tagne e va ]jj Dm Pirenei che curvansi fra la Gallia 

Spagna n . . 

e la Spagna e lungo il golfo Cantabrico, sin al pro- 
montorio Nerium (Finisterre), spiccasi l ’ Idubeda che 
da nord-est a sud-est prolungasi parallelo all’ Ebro 
sin a Valentia: poi alle fonti del Tago spiccasi la 
nuova catena dell’ Ortospeda dal nord al sud, che col- 
l’ idubeda cammina e si congiunge. Separano esse le 


Digitized by Googl 



epoca iv. 525-434. 235 

aque che cadono nell’Oceano da quelle che nel Medi- 
terraneo , e ne nascono tre catene secondarie da 
nord-est a sud-ovest fra quattro grandi fiumi : il Du~ 
rius, fra’ Pirenei della Galizia e la catena che corre da 
Scgontia a Olisippo; il Tago , fra la precedente catena 
e quella di Segobriga al Promontorio sacro (capo 
San Vincenzo); l’^iias (Guadiana) fra la catena pre- 
detta e il monte Mariano; il Bcelis (Guadalquivir) fra 
questo e l’ Ilipula. 

Quest' altura continua è ricca di miniere , che 
buon’ora vi chiamarono popoli trafficanti, come Fo- 
cesi, Rodii, Massalioti, Zacintii, Fenici. Gades, prin- 
cipal banco de’ Fenici nella Betica, preponderò sulle 
altre, ma Cartagine divenne dominatrice delle città 
litorali; poi Amilcare, Asdrubale, Annibaie (256- 
219) conquistarono anche l’interno. Le tribù di là 
dal Duro e nella valle superiore dell’Ebro, bellicose 
e ineducate fecero sempre parte da sè e conservaronsi 
libere fin ad oggi. Del resto Cartagine comandava ai 
montanari della parte orientale de’ Pirenei e dell’ Idu- 
beda ; a quei dell’ Ortospeda e dell’ Ilipula ; alle genti 
delle grandi valli dell’ Ebro inferiore, del Beti, del- 
l’Anas, del Tago, della sinistra del Duro. 

I. Ne’ Pirenei orientali da occidente in oriente si 
trovavano: 

a. i Ceretani all’oriente de’Vasconi; 

b. i Castellani ; 

c. gl 'In di geli sulla costa e ne’valichi delle mon- 
tagne, sul cui territorio i Massalioti aveano fondato 
Emporio (Ampurias) e i Rodiani Rodes (Roses). 

d. Al sud de’ precedenti erano i Lo cetani e gli 
A u set ani, nel cui paese trovavasi Bcecula. 

e. Sul litorale al sud-est abitavano i La tetani, di 
cui era Barcino (Barcellona), fatta poi colonia romana. 
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li. Nella valle inferiore dell’ Ebro : 

a. Sulla sinistra gl’JJ erg e ti di molte e poderose 
'città fra l’Ebro e i Pirenei, quali Ilerda (Lerida), 

Osca (Huesca), Alanagia forse -capitale primitiva. 

b. Sul corso inferiore dell’Ebro i C o s e t a n i, ca- 
pitale Tarraco (Tarragona) una delle più antiche co- 
lonie fenicie in Spagna ; e più in giù 

c. G17/ercao n i, con Dertosa (Tortosa) e Intibilis. 

d. Sulla destra, al nord-ovest e al sud degli ller- 
caoni stavano gli Ed et ani, nazione poderosa che 
possedeva quanto sta fra il inar Balearico , gli Iler- 
caoni, l’Ebro e l’idubeda, dal Salo 6n al Turi. Città 
Salduba, detta poi Ccesaraugusta (Saragozza) quando 
fu colonizzata nel 26 av. Cristo ; Ibera distrutta dai 
Romani nella seconda|guerra punica. Greci di Zacinto 
e Rutuli di Ardea aveano sulla costa fondato Sagunto 
presso al mare. 

III. Sul pendio orientale dell’Ortospeda e dell’Ili- 
sut ror- pula, dal nord al sud fra le montagne si trovavano: 
.•' 0 ih’i)uU a - I Lo betoni piccola gente, 
orinitele &. Gli 0,1 cadi, più forti, colle città di Carteja e 
M unda, e che forse furono poi confusi nel nome stesso 
cogli Oretani . 

c. Sul litorale i C onte st ani al sud del Sucro, ove 
Asdr ubale fondò Cartagine nova (Cartagena) che poi 
divenne colonia romana ; la quale, posta al centro 
del litorale della penisola sul Mediterraneo, col porto 
più sicuro della Spagna, con miniere si ricche che 
una sola rendeva ad Annibaie trecento libbre d’ar- 
gento il giorno, e colle forti mura, parve opportuna 
ai Barca per formarne il centro d’una nuova domina- 
zione che meditavano contro la madre patria. 

d. Al sud de’Contestani erano i Bas titani, 

e. e più al sud fra l’ Ilipula e il mar Ibero sin alla 
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rupe di Calpe, con Bigerra e Basii (Baza) i B astuti, 
mescolati di buon’ora con coloni fenici, sicché gli 
altr’ Ispani non li riconosccano fratelli. La loro costa 
era coperta di colonie straniere, quali Malacu, Car- 
teja, Calpe fondata da’ Fenici, Abdara (Adra) la più 
occidentale colonia focese. 

IV. Nella valle superiore del Beli stavano i Tur- vili* 
duli, e nell’inferiore i Turdetani, le cui prin- J, ‘ E,h 
cipali città sorgeano sul fiume, come Iliturgis, Cor- 
duba di gran commercio, e fatta poi colonia romana 
come Hispalis (Siviglia) a 20 leghe dal mare, poi alla 
estremità Gades, metropoli delle colonie fenicie di Spa- 
gna, e cui Cesare concesse diritto di cittadinanza. 

V. L’Anas, traversato il paese degli Ontani, pas- Heii’A- 
sava per quel dei Celtici e lambiva al sud quello D,,s 
dei Cunici. I primi stendcansi sulla destra dell’A- 

nas fino al Tago , e sulla sinistra fin al monte Maria- 
no. Città principali Pax Julia (Baja), Ebora (Evora), 

Moron piazza d’ arme de’ Romani nelle guerre in 
Lusitania. Capitale dei Cunici o Cinesii era Cunaca. 

VI. Sul Tago abitavano tre popoli: Carpetani ddTag» 
verso le sorgenti, Fettoni a mezzo; Lusitani 
sulla parte inferiore e sulla costa : capitale la piccola 

ma forte Toletum ; la vasta Ilei montica (Salamanca) 
nell’altura che separa quel fiume dal Duro; e Olisippo 
(Lisbona) alla foce del Tago. 

VII. Ad occidente degli Arevachi rimasti indipen- dd Duro 
denti, verso le fonti del Duro, stavano i potenti Fac- 

c ei, che coi Carpetani e gli Oleadi opposero cen- 
tomila guerrieri ad Annibaie. Il Duro nel basso corso 
separava Vettoni e Lusitani da’ Bracari, tribù gailaica 
che pare possedesse alcune città al sud del Duro. 

Città dei Vaccei erano Alboccla (Villa Fasila) e Pai- 
lentia. 
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Vili. Sul pendio occidentale dell’Ortospeda sede- 
ortospe-vano i Celtiberi al nord, gli Oretani al sud. Nel 
' ' occ,d ' paese de’primi nascevano il Duro, il Tago, la Gua- 
diana, sicché facilmente comunicavano coi vari popoli 
della penisola, il che, unito alla loro valentia, li faceva 
il popolo più temuto di Spagna. Arevachi , Biro- 
mi , Pelendoni , Lusoni al nord, Belli e Tit- 
tiani al sud erano tribù celtibere, di cui sol l’ul- 
tima soccombette ai Cartaginesi. Città principali dei 
Celtiberi erano Contrebia verso Albarracin, Bilbilis 
verso 1* Ebro, Soqobriga : degli Oretani, Castula (Ca- 
zorla), e Bigerrce (Becerra). 

Pei trattati del 2àl e 237, perduto due terzi della 
noie Sicilia e le isolette vicine, la Sardegna e il più della 
Corsica, restavano a Cartagine, al principio della se- 
conda guerra punica, tutte le isole del Mediterraneo 
occidentale, e quelle tra l’Africa e la Sicilia ; cioè 

a. Sulla costa di Spagna -l’isola d'Èrcole rimpetto 
a Cartagine , Planesia nel golfo illicitano , Plumbaria 
presso il promontorio di Diana , Alona in faccia alla 
città d’egual nome, Colubraria poco lontano dalla 
costa degli Edetani. 

b. In alto mare le Baleari, Majorìca con molte città 
e principalmente Palma ; Minorica ; e al sud-ovest 
di esse le isole Pitiuse (Iviza e Formentara), nella più 
grande delle quali i Cartaginesi aveano fondato la città 
di Erezus rinomata per sicuro porto come Palma. 

c. Sulla costa d’Africa nomineremo da occidente 
in oriente Hidras, Calata rimpetto a Trabaca ; Dra- 
conthius al sud della Sardegna ; le Are d’Egimuro, 30 
miglia da Cartagine ; i due scogli di Larunesice rim- 
petto a Tunisi ; Lopadusa (Lampedusa) in faccia a 
Tapso; Ethusa al nord della predetta; Cereina con 
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città e porto; Meninx sulla costa de’ Lotofagi; Mysi- 
nus , Ponlia, Goda nella Grande Sirti. 

d. Fra la Sicilia e l’Africa Cosyra (Pantalaria), Lam- 
pa», Gaulos e Melila (Malta), principal officina di tes- 
suti cartaginesi, e porto buono. 

§. 7. — Viaggio d' Annibaie. 

Annibaie, come un capitano di ventura, con forze 
proprie combatte nella seconda guerra punica, e reca 
il tertor deU’armi sue fino aU’estremità dell’ Italia. 
Invece d’una spedizione per mare, l’assale per terra. 
Nel santuario di Gades offre sagrifizi al dio nazio- 
nale Ercole Fenicio ; poi movendo da Cariogena , tra- 
versa le città di Thiar, Ilici, Aspi s, Adellum, ad Sta- 
tue», Sueron , Saguntum , dianzi da lui distrutta, 
Sepelarum, (Jduba , Ildum, Intibilis ; passa l’ Ebrofra 
Tnrtosae il punto ove esso fiume si divide; lambisce le 
città d 'Oìeaslmm, Tarracon, Carthago vetus, Barcino ; 
poi staccandosi dal litorale, procede verso le monta- 
gne per Prcelorium, Seterrce, Voconce, Gerunda, Cin- 
niana, Juncaria, Declana , e pel promontorio Cervaria 
entra nelle Gallie, dopo un viaggio di quasi 600 miglia. 

A Ruscino adunansi i capi Galli, che gli consen- 
tono libero il passo; onde egli procede verso il Ro- 
dano per Illiberi8, Ruscino, Combusta, Salsulce, Narbo, 
Beterrce, Sextantio, Ambrussum, lungo il golfo di Gal- 
lia. Qui volta a settentrione, traversa Nemausus e passa 
il fiume all’altura d 'Arausio (OrangeJ, dissipando la 
resistenza de’f'ofci Arecomici. Allora in su pel fiume 
alla riva sinistra, onde evitar l’esercito di Scipione 
sbarcato a Marsiglia, per Senomago, Acunum, Valen- 
tia, Tegna, Ursolce, Figlino:, giunge a Vienna ; poi 
piega ad oriente verso Bergusium e Augustum nella 
valle del Rodano. 
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Quivi arrestato dalle alpi Graie e Perniine, per cer- 
care un passo più agevole, calasi al sud sino ad Ebu - 
rodunum (Cmbrun) per Morginum , Catorissium , Mei- 
losectum , Durotracum , Stabatio , Fapincum (Gap), 
Caturìges. 

Gli storici retori non rifìnano di parlare del diffici- 
lissimo passo delle Alpi, per le quali, dice Cornelio 
Nepote, non èra venuto nessuno dopo 1* Ercole Graio, 
e appena vi potea passare un uomo sciolto non che 
un esercito. Il fatto però sta che erano popolatissime, 
come vedesi dal racconto stesso, e che più e più volte 
le avevano superate i Galli per venire ora a saccheg- 
giar l’Italia ora a stabilirvisi; e non molto prima, 
alcuni erano scesi per unirei ai loro fratelli assisi In 
riva al Po. Certo essi servirono di guida ad Annibaie 
che non era sì improvido da avventurare cinquanta- 
mila uomini per calli sconosciuti. Tito Livio voleva 
essere drammatico e disonorò il gran capitano, come 
disonora sè collo scrivere ch’egli stemperò con aceto 
un’immensa montagna che gli si affacciò. 

Da Embrun risale al nord, e per Rama , Brigantia 
(Hrian^on), Ocelum (Oulx) entra nella valle della Pic- 
cola Dora. Disputatissimo è il luogo dove realmente 
passò l’ Alpi Annibaie, che cinque mesi dopo mosso 
di Spagna arrivò a Torino con ventimila fanti , di 
cinquanta che n’avea. Al Ticino (a Pavia o a Sesto 
Calende) vince i Romani, poi passa il Po presso C/a- i 
stidium , uccide trentamila Romani presso la Trebbia, 
e lascia dai Cisalpini saccheggiare Fictumvice. Sver- 
nato nelle ricche pianure del Po, la primavera del 
217 valica gli Apennini, traversa l’Arno presso la 
cittadina detta ad Aquileja , e con gran fatica traver- 
sate le maremme deWArno e del Clanis , batte Flami- 
nio al Trasimeno , e non osando assalire la ben munita 
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Roma, volgesi all’est verso l’Ombria, costeggia l’A- 
driatico. Non avventurandosi a tentare il cuor del- 
l’ Italia ben riparato, desta nella Magna Grecia le mal 
sopite ire degli antichi Itali contro Roma. Tutto allora 
va in marcie e ritorni, e operazioni strategiche d’oggi 
modo, e assedii delle città di Campania, del Sannio 
meridionale, della Magna Grecia, consumandovi quat- 
tordici anni : a Canne in riva al l’ A u fido rompe affatto 
i Romani, ma la loro costanza alfine trionfa. Portasi 
allora la guerra in Africa, e Cartagine stessa è vinta 
e distrutta. 

’ j 

’l 

$. 8. — Africa e Spagna al fin della guerra Punica. 

Caduta Cartagine, la %eugitana e le poche città 
marittime del sud-est che le erano restate, furono 
ridotte a provincia (146). A questa, dopo la caduta 
di Giugurta, furono riuniti molti cantoni dell’antico 
regno numidico di Massinissa. 

La Numidia e la Mauritania conservaronsi buona 
pezza indipendenti con re indigeni. La Numidia sten- Umidii 
deasi dalla Tu9ca alla Malva, ed era dall’Ampsagas 
divisa in due parti, l’occidentale abitata dai Rasse- 
stiti sudditi di Siface; l’orientale dai Slassilii, sud- 
diti di Massinissa. Dopo la battaglia diZama, quest’ul- 
timo riuni le due Numidie, facendo capitale Cirta , 
città forte sopra un’altura dirupata, che più tardi 
ebbe dai Romani colonia e. il nome di Coetantina. 

Ilippo Regius (Bona) era il principale porto della Nu- 
midia Massiliana. Nella Massesiliapa, la ricca e- grande 
città di Siga era residenza di Siface, poi colonia ro- 
mana (presso Tlemecen) ^Porfus Magnus era il migliore* 
di quella costa (Merz-el-Kibir), ■ > , . 

La Mauritania, regno di,B<£co, confinava, al nord Mauri o- 
col Mediterraneo, a occidente coll’ Atlantico, al sud Dh 
Gtpgr. Voi. un. - » * 16 
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colla Getulia, all’est col fiume Malva o Molocath : città 
principale n’era Tingis (Tanger) sullo stretto d’Èrcole. 

La Cirenaica, detta anche Pentapoli per le cinque 
ciré- sue grandi città di Berenice, Arsirne , Tolemnide, 
na,c ' Apollonia , Cirene, fu legala ai Romani dall’ultimo 
suo re A pione, nel 96, ma solo nel 65 il senato la 
ridusse a provincia, unendovi Creta, conquistata 
quell’anno da Metello. 

Quanto alla Spagna, quattro anni dopo finita la 
seconda guerra punica, il senato la divise in due 
provincie. Citeriore all'est ( Tarraconense ) e Ulte- 
riore al sud-ovest ( Lusitania e Belica) con due 
pretori che la governassero. Ma ben tosto una ge- 
nerale sollevazione ruppe il giogo, e un secolo di 
guerra si volle perchè, presa Numanzia* sottomessi 
i Celtiberi dell’Idubeda, i Gallegi e i Vaccei, potesse 
dirsi vinta. Pure conservaronsi indipendenti ancora 
i Guasconi fino a Pompeo, gli Asturi e i Cantabri 
fino ad Augusto. 

La Spagna romana, oltre i popoli già soggetti a 
Cartagine, abbracciava 

a. I Gal laici all’estremità nord della penisola 
(Galizia) divisi in Bracarii al sud fra il Duro è il Mino, 
e Lucenses al nord, quelli di 24, questi di 16 genti; 
colle capitali Bracara (Braga) al nord del Mino, c 
Lucus (Lugo) all’estremo della gran catena de’Pire- 
nei. Sul territorio de’Lucensi, verso il promontorio 
Nerio, abitavano molte genti celtiche, di cui la più 
considerevole erano gli Artabri. 

b. 1 frasconi ne’Pirenei, fra i Cantabri all’ovest, 

e gl’Ilergeti all’est: capitale Calagurris (Calahorra) 
sull’Ebro, città importante, la cui presa terminò la 
guerra di Sertorio ; poi fu colonia romana e patria di 
Quintiliano. r » 
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c. I Celtiberi dell’ Idubeda, cioè gliArevachi, 
capitale Numanzia sopra un colle bagnato dal Duro, 
e i Pelendoni, i Betoni, i Lusoni . , 

d. Le isole Baie ari, assicurate ai Romani dalla 
spedizione di Metello e dalla fondazione di Palma e 
Pollentia in Maiorica. 

-*•- 

$. 9. — Pròvincie di Roma al 145. 

Duranti le guerre puniche e poco dopo, Roma 
estese le sue conquiste, e le riunì al suo territorio col 
nome di pròvincie. 

L’Italia eia Magna Grecia sottoposte deGni- 
tivamente nel 265 , non furono tenute in conto di 
pròvincie. 

La prima provincia conquistata fu la Sardegna 
donde cacciarono i Cartaginesi nel 259. 

Tenne dietro la Corsica , combattuta per otto 
anni (258-250) nè paciGcata che nel 165. 

La Sicilia ridotta nel 210, fu posta subito ad am- 
ministrazione d’un pretore. 

La Spagna nel 206; poi (197) divisa in due pro- 
vincie pretorie. 

L’/s tri a, sottoposta nel 178. 

La Gallia Cisalpina nel 155. 

La Dalmazia nel 156. 

L’Illiria, la Macedonia, la Grecia nel 145. 

L'Illiria fu di visa in tre distretti : Scodra e suo ter- 
ritorio, il territorio de’Xoòeat», il paese d ’Agravon, 
Rizon, Olcinia. La Macedonia in quattro: 1° il paese 
fra lo Strimone e il Mesto, le dipendenze del re di 
Macedonia di là dal Mesto, capitale Amfipoli ; 2° il 
paese fra lo Strimone e l’Axio, capitale Tessalonica ; 
5° quello fra l’Axio, il Penco,# monte Bora, capitale 
Pella ; 4° la parte di là dal Bora, capitale Pelagonia. 
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§• 10, — Gallia Cisalpina . 

* 

Dopo la prima guerra punica, Roma cominciò la 
conquista della Cisalpina ; ma interrotta da Annibaie, 
non potè avere che poche città ove posé guarnigioni 
e colonie. Furono nel 224 M utina, Clastidium , Tan - 
netum ; nel 218 Placentia e Cremona , propugnacolo 
dell* Alpi. Più tardi furon poste colonie ad Asta Co- 
lonia , Dertona per Emilio Scauro; Regium Lepidi per 
Emilio Lepido ; Taurasia per Augusto ; Fibi forum 
Colonia ; Laus Poinpeja pel padre di Pompeo Magno; 
Verona, Aleste , Concordia , Forum Juhi , Emona fra 
PVeneti, Tergeste nellistria per Vespasiano. ^ 

Inoltre i Romani possedevano parte del territorio 
Senone al nord del Rubicone; alquante terre di là 
dal Po avute dai Galli per la pace del 222; tutta 
Flstria, occupata nel 251, donde padroneggiavano 
quelFentrata d’Italia e dall* llliria minacciavano le 
provincie macedoniche. 

Col pretesto di vendicarsi del favore dato ad An- 
nibaie, Roma rinnovò guerra all’ Italia superiore per 
trentasette anni (200-165), colla qualè prese le Alpi 
a barriera, e spedi molte colonie e moltiplicò le 
strade. Nel 161, seimila famiglie crebbero le antiche 
colonie di Cremona e Piacenza ; tremila uomini rice- 
vette Bologna nel 189, ventimila Parma e altrettanti 
. Modena nel 184. Cosi munitisi contra rBoi, duemila 
coloni spedirono (184) ad Aquileia per vigilare sulla 
Venezia; altrettanti a Lucca (178) contro i Liguri; 
più tardi a Tortona, freno della Liguria interiore, 
méntre C. Sestio fondava ad Aquas Sextias la prima 
colonia fuor d’Italia per frenare i Liguri della Gallia 
(122). È il paese ovetfurono sconfitti poi i Galli da 
Mario. Dopo di che Eporedid (Ivrea), chiave dell’ Alpi 

’ * 
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pel frequentato passo della Dora grande, ebbe l’ul- 
tima colonia che Roma fondasse per intento politico: 
giacché le successive erano ricompense date ai ve- 
terani. Dopo la disfatta dei Cimri, la Cisalpina e 

l’Italia furono ridotte a privincia. 

♦ • 

§. 14 . — Illirici. 

Erano dai Greci indicati col nome d’ Illiria. i paesi 
• montuosi situati al nord-est dell'Ellade, e dai Romani 
quelli all’est dell’Italia e della Rezia e al sud del 
Danubio. Divideasi in Illiria greca dall’Epiro al 
monte Scodro, e Illiria barbara dal Drilon all’Arsia, 
dove stavano Iapodi o lapidi al nord fra l’Ar- 
sia e il Tedanio (Zermagna) ; Libami sulla costa 
dall’Arsia al Tetio (Cherca) , ove loderà (Zara) con- 
sideravasi per capitale; Dalmati fra il Tinio e il 
Drilon (Drino Bianco), suddivisi nelle piccole popo- 
lazioni dei Daorizi, Antariales, Ardaci, Far deci, colle 
città di Scdona da cui i Remani vigilavano l’UIiria, 
Epidaurum, Rizon sul golfo di Cataro, Olcinium 
(Dolcigno). 

L’Illiria che formava un regno distinto, di limiti 
non ben conosciuti, dovea eccitar l’avidità dei Ro- 
mani colla debolezza sua, la vicinanza alla Macedonia 
e all’Epiro, la comodità e sicurezza de’suoi porti. 
Aiutati dà un traditore, occuparono le isole di 
Corcira (226) sulla costa d’Epiro, Pharos (Lesina), 
lesa (Lissa) a dieci stadi daWAous ; il porto comodo 
e sicuro di Dyrraehium (Durazzo) detto dai Greci 
Epidamno , donde moveva la via Egnatia ; il pro- 
fondo porto di Oricum (Orto), e i paesi tenuti dai 
Partiniani al nord sulle coste, dagli Atintani 
verso Orico, dagli Ar deani rimpetto all’isola di 
Pharos e dai Taulantiani verso Apollonia. Nella 
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seconda spedizione (219) presero il forte di DimaUo 
all'est di Durazzo, e stesero i confini sin a quelli dei 
Macedoni che allora erano al lago Lichnitis. Oltre le 
credette, si trovavano, sul litorale Lissus al nord sul 
Orilon, Cam tra il Parnaso e il Geuuso, Aulon al 
sud d’ Apollonia , Phoehissus e Onchesmus al sud 
d’Orico. 


§. 42. — Sicilia. 

Quando scoppiò la prima guerra punica, Cartagine 
possedeva due terzi della Sicilia, restando a Ierone 
le coste orientali e ai Mamertini la città di Messina. 

Non bene determinar si può il limite fra i territori 
de’Cartaginesi e dei Siracusani, ma pare appartenesse 
a questi il paese a levante de’monti Herei e del fiume, 
Herminus che rimase indipendente nella pace del 244 , 
quando la Sicilia cartaginese cadde ai Romani. 

Ivi erano le seguenti città : 

a. Sulla costa meridionale da oriente ad occidente: 
Camarina all’ovest dell’ Erminio, Acrillce sul Drilon, 

Gela presso il fiume del nome stésso, Achetum (Ali- 
cata ), Dcedalium (Castel di Palma), Agrigentum (Gir» 
genti) tra il quale e Gela trovasi il monte Ecnome. 
Heraclea Minoa , Selinus (Torre di Polluce), Mazara. 

b. Sulla occidentale, Lilibeo , a 20 leghe dall’Africa, 
e perciò importantissimo ; Drepanum (Trapani), Eryx 
(Trapani al monte). 

c. Sulla settentrionale, da occidente in oriente, Se- 
gesta sullo Scamandro , Parthenicum sul Telmisco, 
Hiccara , Ercta (traci), Panormus (Palermo) cioè 
tutto porto, detto così a cagione dell’ampiezza del 
suo porto allo sbocco dell’Oreto ; Soluntum (Solanto), , 
Himera allo sbocco d’un fiume d’egual nome; di- 
strutta dai Cartaginesi, fu ricostruita sulla destra di 
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esso col nome di Thermce (Termini); Cephaleclium 
(Cefalù), Alesa (Torre di Pitineo), Calacle, Agathirna 
(Sant’Agata), Aluntium (Capo di Orlando), Bricinnice 
(Li Brizzi), Tyndaris (Santa Maria in Tindaro), Myloe 
(Milazzo), Artemisium o Fanum Diance, Facellince , 
Abacienum (Pace), Nautochus : poi di là dal promon- 
torio Peloro, Messana sullo stretto di Messina; nel- 
l’interno Enna in Val di Noto, sopra una montagria 
centro dell’isola, e col celebre tempio di Diana; En- 
gion a piè de’monti Nebrodi (Gangi Vetere) al nord- 
ovest di Enna ; Erbita (Erba Spina) al sud-est, fra i 
monti Erei; Camicos all’occidente dell’Imera, vicino 
ad Agrigento (Camastró) ; Erbessus e Jnyx al nord 
d’ Agrigento; Entello al nord-ovest di Selinunte, 
come /(E/o (Iato), Macella al nord delle predette ; 
Triocale fortezza sul Cremissus, Ancyra sull’alto 
Jmera (Fiume Grande). . . . 

La Sicilia fu la prima ridotta a provincia, essendo 
ornai Roma abbastanza forte per non voler più al- 
leati, ma sudditi e provinciali. Alcune città ebbero 
privilegi, come Tauromcnium ch’ebbe titolo di fede- 
• rata e di colonia, Catania , Panormus, Thermce : arte 
solita di Roma per eccitar le gelosie. 

Anziché la seconda guerra punica finisse , Roma 
prese possesso degli antichi Stati di Ierone, di cui 
eran confine all’est i monti Erei e il fiume Erminio. 
Colà dal nord al sud si trovavano Tamaricio, Palma , 
Callipolis, Tauromenium (Taormina), Naxos, Catana 
a piè dell’Etna, Morgantia, Leoniini (Lenlini) nel 
campo de’Lestrigoni, Xiplionia (Capo Santa Croce), 
Megara già detta II y bla Parva, Tliapsus s’una penisola, 
Uylce (Melili), Siracusce divisa in cinque città sépa- 
ré da forti mura: cioè l’isola Ortigia ove il palazzo 
durone, molti templi e la fonte d’Aretusa ; YAcra- 
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dina, parte più bella e più forte della città ; Ticha 
la più popolata; YEpipoli sopra una collina scoscesa 
che dominava la parte occidentale della città; e Nea- 
polis. Inoltre Dascon sul promontorio Plemmyrium ; 
Helorum e Molya presso il capo Pachino. Sulla costa 
meridionale fra questo capo e l’Erminio, Edissa o 
Plaga Herceo. Nell’interno dal nord al sud, Etna , 
Aclranum (Aderno), Hybla Major (Paterno) rinomata 
pel miele ; Herbessus (Li Grutti presso Lentini), Aeree 
(Palazzola), Neetum (Noto Vetere), Casmena (Cacciola) 
al nord-est di Plaga Heraeo , Mutyca (Modica) al 
nord-est di Acri, Hercea Hybla (Chiaramente) nei 
monti Erei. Tutte furono riunite alla provincia 
siciliana. 


§. 13. — Sardegna e Corsica. 

Le due isole di Sardegna e Corsica, medie fra 
l’Italia,, la Gallia, la Spagna e l’Africa, dovettero 
buòn’ora stimolare l’ambizione romana : e Cartagine 
che, uscendo della prima guerra punica, le aveva 
conservate, dovè cederle nel 237 acciocché Roma 
non desse mano ai mercenari rivoltati. 

Nella Sardegna, abitata già da lliani, Tarati, Sos- 
sinati, Balari, Aconiti, fiorivana molte città, fra cui 
Caralis (Cagliari) al sud, sopra ampio golfo, fondata 
dai Cartaginesi; Olbia al nord, Cornus (Corneto) 
sulla costa occidentale, a qualche tratto dalla riva ; 
Nova (Nurri) al nord di Corno, Jlienses (lliola) al 
sud di Cornus, Balari (Porta Paglia), Sula colonia 
cartaginese all’estremità sud-ovest dell’isola. 

La Corsica al tempo di Plinio chiudea trentatrè 
città, di cui le più importanti erano : 

a. Sulla costa orientale dal nord al sud Clunium 
(Santa Caterina) presso il Promontorio Sacro; Nioea 
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fondata dagli Etruschi sul Golo, detta Mariana Co- 
lonia quando Mario la colonizzò ; Aleria Colonia 
fondata da’Focesi allo sbocco del Tavignano; Siracu - 
sanus Portus (Porto Vecchio) , Palla (Porto Palio). 

b. Sulla costa occidentale Alalia Urcinnm (Orcine), 
Attium (Aiaccio), Marianum (Castel campo di Moro). 

Colla pace del 241, Cartagine cedè tutte le isolette 
fra la Sicilia e l’Italia, cioè: 

a. Le Eolie , Strongyle (Stromboli), Pheenicnsa 
(Felicudi), Ericusa (Alicudi), Euonimos (Panaria), 
Didyme (Salina), Hycesia (Lisca Bianca), Basilidìa 
(Basiluzzo), Osteodes , Hicra che sorse dal mare nel 
183, Lipara la più grande, già stazione dei pirati 
etruschi, e trafficante di bitume. 

b. Le Egati verso il Lilibeo, Phorbantia (Leva n- 
zo), AEgusa (Favigana), Hiera (Maretimo). 

c. L’isola d’ Ustica ad occidente delle Eolie. 

§. 14. — China . . . 

* Tardi gli Europei conobbero quest* impero , che 
nell’estremità orientale dell’Asia, indipendentemente 
dal mondo occidentale, sviluppava un’antichissima 
civiltà, in un linguaggio e con una scrittura, che ri- 
portano fin ai primordi delle società civili. Però In- 
diani, Persiani, Arabi lo conobbero alquanti secoli 
prima dell’èra volgare ; e nelle leggi di Manu trovasi 
nominato Tchina , nome dedotto da quello dei Tsin , 
antico regno feudatario dell'impero, collocato nella 
parte occidentale, e donde uscì la dinastia dei Tsin 
che regnò dal 246 al 209 av. C. Pari origine ebbe il 
\ nome di Sin datovi dagli Arabi, e con poca varia- 
zione adottato da tutti gli Europei. Since trovansi detti 
(hi geografi antichi gli abitanti della parte meridio- 
nal, e Seres quei della settentrionale dell’Alta Asia : 
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nel me<Jio evo, Giovanni da Carpi lo pontina Catai : 
i Chlnesi poi lo intitolalo impero di mezzo (Ciong- 
-kue), il disotto del cielo (Tian-hia), e se stessi Han- 
-jin gente della dinastia degli Han , la quale regnò dal 
202 av. C. fino al 220 d. C. ed è considerata come 
rigeneratrice dell’ impero. Spesso denominano l’ im- 
pero dalla dinastia regnante, come Hia, Ceti, Han .... 
ed oggi Tsing. 

Sotto la dinastia degli Hia l’impero chinese termi- 
nava all’est colla parte settentrionale del Tung-hai, 
o mar Orientale ; al sud coll* Yang-seu-kiang; all’o- 
vest col Mu-kua-ho che si scarica nel Kia-ling-kiang 
confluente del Yang-seu , e col Hoang-ho superiore 
e il lago Si-hai o mar Occidentale ; al nord una linea 
che si tirasse dall’estremità nord del golfo di Leao- 
-tung fino al §grso più settentrionale del Hoang-ho e 
al lago Si-hai. 

Divideasi in nove provincie ; tre al nord, tre all’est, 
due al sud, una al centro. 

Le settentrionali erano Yong , dove la città di 
Cing-ki-ti patria di Fo-i. 

Ki all’est della predetta, ove Phing-yang-fu. 

Yan al sud-est della precedente con Seu-yhian, 
ove l’ imperatore Cing-nong trasferì la sua Corte nel 
2822 ; Koa-yang-ceu , resa eapitale da Ciuen-hio nel 
2512,. 

Le tre provincie orientali erano dal nord al sud 
Tsing , Su, Yang. Le due meridionali King il sud 
ovest, Leang all'ovest. 

Nella provincia centrale o Fu, era Cin-lu-ti, 
fabbricata da Fo-i per sua capitale il 2914. A un 
miglio di là mostrano ancora la tomba di lui, fra alti 
cipressi, e cinta di mura. 

Qui conviene avvertire che le città chinesi non 
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hanno propriamente nomi; ma si designano con 
quel dello sparlimene (/u), del circolo (ceu), del 
distretto (htan) o della dipendenza diretta ( ci-li ) di cui 
sono capo-luogo. La città ove la Corte siede chiamasi 
King-sse , capitale. Quando v’ebbero diverse domina- 
zioni simultanee, o la Corte cambiò di residenza, si 
designano solo colla loro posizione : Pe-king Corte del 
nord ; Nan-king Corte del sud ; Tung-king Corte 
orientale. 


I Ciang e i primi Ceu ingrandirono l’impero da- 
nese, tanto che sotto il XIV di questa dinastia (759) 
toccava all'est il mar Giallo e il mar Azzurro, al nord 
i monti In-chan, all’ovest il lago Siai e il fiume Kin- 

-scia-kiang, e aveva conquistato parte del paese al sud 
del Kiang. 

Divideasi tra un’infinità di principotti, che riceve- 
vano l’ investitura dall’ imperatore, e ogn’anno veni- 
vano ad offrirgli doni e omaggio. Furono sin mille 
ottocento : nel centro de’quali stava il dominio impe- 
riale dei Ceu. Prima loro patria e capitale sino al 1109 
fu Fong-hao-fu, poco discosto dalla riva destra dcl- 
l’Hoei-ho, affluente dell’Hoang-ho. Cing-vang, fabbri- 
cata Cing-pe-fu nel 11 11 , vi trasportò la Corte. Come 
poi si fe’con tutte le città chinesi, questa era circon- 
data d’un vasto ricinto di mura, con torri e fossi, che 
formavano un quadrato perfetto di 12 miglia in giro. 
Come in tutte le capitali, pei sagrifizi al Tien e le 
ceremome dell’investitura feudale, si alzò nel palazzo 
un monticello, composto di cinque sorta terre; verde 
all est, rossa al sud, bianca all’ovest, nera al nord, 
gialla al centro. Ancor vi si mostra l’osservatorio,’ 

6 '1 S nom °ne alto sei piedi, di cui quell’imperatore 

servi vasi per misurare l’ombra solstiziale e l’elevazione 
del polo. 
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Cresciuta ancora per conquiste sopra i Barbari, fu 
la China divisa in ventun regni indipendenti (722), 
dominati solo di nome dagl’ imperatori, sedenti in 
Lo-i. Allora cominciò a dirsi Ciong-hoa cioè fior di 
mezzo, o Ciong-kuè cioè regno del mezzo, nome ser- 
bato poi sempre alla China, e che i presenti domi- 
natori mansciù tradussero in tartaro col nome di 
Tulimpa-corà. 

Verso il tempo che morì Alessandro macedone 
(52 4) , in undici regni era smembrato l’ impero di 
mezzo, ridotto ai due soli principati di Lo-i e Ngao. 

Lo tornarono all’unità e ingrandirono le conquiste 
di Tsin-sci-uang-ti, sicché lo confinavano al nord 
i mónti Sian-pi, In-chan e Olan-sciang, che lo divi- 
devano dagli Yuan e dagli Yung-nu ; all’ovest i monti 
Kuen-lun, il lago Si-hai, l’ Ya-long-kiang e il Mei- 
-cong, dietro cui stavano gli Yue-ci, gli U-sun, i Si- 
-kiang; al sud i monti Ma-tiang-ling e il Nan-hai 
o mare del sud ; all’est il Tung-hai e il regno di Ciao- 
-sian. 

Era diviso in quaranta pròvincie ; trentasei suddite 
aveano ciascuna un viceré, un governatore e un vice 
governatore; delle quali diciassette fra l’Hoang-ho 
e le frontiere settentrionali dell' impero ; una sulle 
due rive dell’ Hoang-ho inferiore ; tredici fra l’ Hoang- 
-ho e il Kiang ; quattro fra il Kiang e i monti Nan- 
-ling e Tang-ling ; una sulle due rive del Kiang 
inferiore ; le altre quattro fra i monti Nan-ling e Tang- 
-ling, e il Nan-hai. Fra le città nomineremo Li nello 
Stato feudale di Tsu, che oggi è la provincia di Huan, 
patria di Lao-seu fondatore dei Tao-sse: come nel 
regno pur tributario di Lu naque il maggior filosofo 
Confucio. 
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EPOCA V . . 

134 av. C. — 4 d. C. 

Domata Cartagine , Roma rimane incontrastata do- 
minatrice dell’Occidente , onde rivolge le armi e la 
politica verso Oriente. 

i . 

§. 1°— Grecia, Macedonia; Illiria. 

La Grecia era formata di ventotto Stati; che se 
avessero ristretta la loro federazione e postala sotto 
l’autorità militare della Macedonia, poteano certo 
resistere ai Romani. Al contrario ebbero gelosia di 
quella per memoria dell’antica dominazione, e cosi 
Roma potè profittarne per soggettarsele divise. 

La Macedonia s’era cresciuta rapidamente dopo la 
battaglia d’ Ipso, fin a dominar su quasi tutta la Gre- 
cia. Etoli e Lacedemoni aveano sempre conservato 
la libertà ; Tebani, Ateniesi, Megaresi, Focidesi, Achei, 
Argivi la recuperarono ben presto. 

Antigono di Goni tornò in grandezza la Macedonia; 
ma gli Etoli ben presto l’ebbero superato. Al re e al 
popolo, minacciosi all’indipendenza di Grecia, s’op- 
pone Arato che frange la potenza macedone nel Pelo- 
. ponneso, libera Corinto, Megara ed altri paesi, dei 
- quali forma una robusta confederazione, detta la Lega 
Achea. 

Presto la Lega Etolia, che con essa crasi confusa, 
torna a meditare ingrandimenti nel Peloponneso, 
invano assistito da Filippo III di Macedonia ; fra le 
quali discordie Roma spedisce le sue legioni (213). 

Come colle leghe avea cominciato, cosi colle leghe 
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fini dunque la Grecia; poiché i popoli dell’ Eliade 
e del Peloponneso si strinsero in federazioni per 
respingere la dominazione romana ; se non che rivi- 
vendo tra loro le nimicizie di paese, indebolironsi 
a vicenda e divennero stromento d’oppressione al 
senato. 

a. La Lega Achea comprendeva il nord e il sud- 
ice ovest del Peloponneso ; cioè Dime, Patrasso, Tritea, 

Phares, zEgio, Bura, Cerinea, Sicione, Corinto, Me- 
gara, Trezene, Epidauro, Cleone, Megalopoli, Argo, 
Ermione, Fliunte, la Messenia, l’isola d’Egina. 

b. La Lega Etolia abbracciava V Etolia propria , 
capitale Termo ; la Tessaglia meridionale , cioè le città 
d’Eraclea, Lamia, Hypata; N a u patto in Locride, Fi- 
galea in Arcadia, Tegea e Mantinea, e YAcarnania 
meridionale, mentre la settentrionale era occupata 
dagli Epiroti. 

c. La Lega Beotica, in cui tutta la Beozia antica. 

d. Le ventidue città dèlia Focide, i cui membri si 
raccoglievano nel Phociceum, vasto edilìzio sulla via 
tra Delfo e Dauli. 

e. 7 rarii popoli Acamani, che radunavansi a Tu- 
rio e a Leucade loro città principali. 

f. In Epiro i Molossi, i Caoni, i Tesprozi, abolita 
la monarchia alla morte di Pirro III, unirono le set- 
tanta loro città in federazione, e tenevano le assem- 
blee a Fenice. 

Al tempo dunque dell’ invasione de’ Romani tal era 
la geografia politica dell’ impero d’Alessandro : 

I. In Grecia, la Macedonia preponderava dalI’Or- 
Grecìa belo al mar di Creta, indarno contrastata dagli anti- 
chi repubblicani dell’ Eliade e del Peloponneso. Essa 
sola potea tener testa ai Romani, e avea per confine 
al nord i monti Scardii e Orbelo ; all’est il paese tra- 
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versato dallo Striatone sin al fiume Nesto ; a occidente 
il lago Licnide ; al sud il mar Egeo : teneva soggette 
la Tessaglia e Y Eubear, guarnigioni all’Acroeorinto 
e ad Orcqmene.'e alleanza con tutti i popoli greci, 
eccetto fi 1 » Elei, gli Spartani, gli Ateniesi, gli Etoli 
e gli Atamani che stavano fra la Tessaglia, 1’ Epiro 
e F Etolia. 

Ma l’Olimpo e il Pindo più non proteggevano la 
libertà, anzi davano asilo a una folla di tirannelli. 
Nella Tessaglia figurarono nelle prime imprese dei 
Romani contro Filippo, Larissa capitale, presa da 
Flaipinino dopo la giornata di Cinocefalo, valle posta 
al suo mezzodì ; Falena, dalla cui presa cominciò la 
fortuna de’ Romani ; Demetriade, ultima che resistette 
a Flaminino. Molte piazze forti v’avea pure, prin- 
cipalmente Metropoli. 

Di là dal Pindo s’aprivano le valli deH’£ptro, sot- 
tomesse -anche esse alla Macedonia. Fra quei popoli 
i più importanti erano gli Atamani con cui sovente 
s’erano confusi i Molossi e Tesprozi antichi. La vitto- 
ria della gola d* Antigone, vicin dell’Aoo, aperse ai 
Romani l’ Epiro. 

Al sud di questo era Y A'carnani», capitale -Leu - 
cade sopra un’isola d’egual nome; i cui abitanti fu- 
rono ultimi a lasciar il partito macedone. 

L’Acheloo separava daU’Acarnania V Etolia, che 
aveva all’est la Locridc-Ozolia, al nord il monte Otro, 
al sud il golfo di Corinto. Gli Etoli collegati spera- 
rono coll’aiuto de’ Romani predominare, e perciò 
li favorirono. Principale loro città era Naupallo sul 
golfo. 

All’est dell’ Etolia era la Focide, anch’essa obbe- 
diente ai Macedoni che teneano guarnigione in Elalea. 
Città santa dell ’ Eliade era ancora Delfo, presso le 
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cui alture i Galli furono rotti, prima d’andar, a pian- 
tarsi nelle pianure di Frigia. I ' 

Alla Focide facevano coronaci Locri Ozuli e Opunzi, 
le cui città Oponto e Aniicirra appena resistettero 
alle legioni romane. 

Senza ostacolo cadde in mano di Flaminino la 
Beozia, all’est della Focide. 

V Attica al sud della Beozia, aveva da buon 
tempo cangiato la vita politica in voluttà e dispute 
filosofiche, nè più curava la gloria delle lettere nè 
il vanto della libertà. 

Nella Penisola molti popoli obbedivano a Filippo ; 
cioè locata, capitana degli altri paesi per situazione 
geografica come per prevalente influenza, e che fu 
centro della lega acbea. Ora, per salvare l’indipen- 
denza nazionale, sosteneva Filippo di Macedonia, che 
teneva guarnigione in Corinto ; dove poi fu procla- 
mata bugiardamente la libertà della Grecia. Arato, 
eroe d’essa lega, nasceva in Sicione. 

Al sud-est YArgolide, incerta ne’suoi procedi-, 
menti, ma facilmente occupata dai Macedoni. 

All’ovest di questa Y Are adia, quasi sempre con- 
sorte di casi coll’ Acaia. Guarnigioni macedoni stavano 
nelle città di Megalopoli, Erea , Orcomene. 

Al sud dell’Arcadia la M essenia tenevasi, per la 
sua posizione, quasi fuor di contesa. 

Questi paesi riconoscevano l’autorità militare di 
Filippo, e avrebber potuto sostenere la causa nazio- 
nale se uniti. Quanto aWElicle, come vicina all’Eto- 
lia e soggetta alla sua influenza, si uni ai Romani; e 
presso Elis sua capitale, Filippo andò sconfitto dalle 
legioni romane. 

La Luco nia scaduta dalla fierezza e magnanimità 
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antica, serviva al tiranno Nabi, che volea consoli- * 
darsi appoggiandosi ai Romani. 

L’isola d'Eubea nell’Egeo sostenne costante il 
partito di Filippo, difendendo Culcide sua capitale. 

Orca cadde prima in potere di Flaminino, poi l’allre 
cillà di Carisio ed Erettici. 

IL Fra i monti Bebio, Candavi ed Acrocerauni, e :iiirM 
l’Adriatico si estende V Illiria, ove prima i Romani 
entrarono di verso il nord. Un’altra Illiria, da molto 
tempo soggetta ai Macedoni, toccava all’Epiro e alla 
Macedonia propria, e dicevasi Illiria Greca. 

a. Nell’ Illiria propria, dal fiume Arsia al nord, 
sino ai monti Acrocerauni al sud, stavano, a piè del 
pendio occidentale dell’Albio, i Giapidi, domati sol- 
tanto al tempo deU’imper’ó : 

1 Libami al sud-est dei predetti: 

I Dalmati al sud-est dc’biburni. In faccia al loro 
paese era l’isola di Faro, resa celebre da un De- 
metrio traditor della patria. 

I Labeati in riva a un lago d’egual nome, al nord 
del Drilon. 

1 Parlini, coi Tuulantini e gli Atintani popolavano 
quel che oggi dicesi Albania. 

Fra i Parlini al nord trovava» Epidamno colonia 
greca, il cui nome parendo di mal augurio, i Ro- 
mani lo mutarono in Dirruchium. Dimallum credesi 
stesse in riva al Genuso ; e fe’ vigorosa resistenza ai 
Romani. 4 .rji i. 1 .’: 

Fra i Taulantini, non lungi dall’Adriatico, era 
Apollonia, che Demetrio di Faro assoggettò ai Romani. 

A piè degli Acrocerauni, fra gli Atintani, era 
■ Orico. ** 

b. Nell’ Illiria Greca abitavano i Candavi , i Po- 
nesti, iDassareli: loro città importanti, Antipatia 
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fra i Penesti , Lichnide sul lago d’egual nome, Pelio 
al sud. 

L’ampio golfo tra le due penisole er%, popolato 
disoleile, fra cui le principali erano Faro e Coreira 1 
Nigra, detta cosi per distinguerla da quella nel mar 
Ionio. Pleurate, re dell’llliria Greca, spogliato da 
Romani e da Macedoni, non conservò più che il paese 
de’Labeati. 

III. La Macedonia non avea cambiato delle divi- 
sioni e denominazioni precedenti. 

* ,v • • # • 

§. -2. — Conquiste dei Romani in Grecia. 

Lunga durò la guerra dei Romani coi collegati ; 
ma dopo la vittoria di Cinocefalo, il senato restrinse 
Filippo in Macedonia, dichiarando liberi e franchi 
da tributo i Corinti, i Focidesi, i Locri, gli Eubei, 
gli Achei, i Ftiotl, i Magnesi, i Tessali, i Dolopi, i 
Perrebi. ; >• ' .. : 0 

Le città di Grecia e d’Asia ove egli tenea guarni- 
gione poterono governarsi colle proprie leggi, quali 
erano Eurome , Pedaso , Bargilio , Jasso in Caria; Mi- 
rino in Eolia e in Tracia; Alido sulla costa asiatica 
dell’Ellesponto ; Pentito su quella di Tracia; Taso 
nell’isola del nome stesso, in faccia allo sbocco del 
Nesto; Espella nella Tracia. La tribù macedone de- 
gli Orestinì sollevatisi nella guerra, ottenne pure 
l’indipendenza (198 av. C.). 

Dopo la sconfitta d’Antioco, anche la potenza de- 
gli F.toli restò distrutta, e il senato prese possesso di 
Cefalenia all’entrata del golfo di Corinto (189). 

Rotto Perseo, la Macedonia e Yllliria Greca ces- 
sarono d’esistere come regni, c furono divisi in di- 
stretti che doveano restare liberi, a patto di non 
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aver relazione nè tra sè, nè con stranieri. I distretti 
macedoni furono : 

a. Tutto il paese fra lo Strimone e il Nesto, con 
alcuni cantoni di Tracia, capitale AmfipoiU. 

b. Tessulonica col paese fra l’Assio e lo Striinone. 

c. Fella col paese fra l’Assio e il Peneo al sud, 
fra l’Assio e il monte Berno o Bora al nord. 

d. Pelaijonia o Eraclea col resto delle provincie oc- 
cidentali, cioè l’Eordea, la Lincestide, la Pelagonia, 
l’Atintania, la Stimfalide, l’Elimiotide. Anche il regno 
di Genzio fu partito in tre distretti, e rase le settanta 
città dell’Epiro (167). Venti anni dipoi Macedonia e 
Crecia furono ridotte a Provincia. 

§. 3. — Asia Minore e Alla. 

Nel 200 l’impero de’Scleucidi stendeasi ancora 
sovra i paesi fra lindo e il Mediterraneo ; ma vari 
regni se n’erano formati con terre tolte ai confinanti. 

а. Ad oriente il regno di Battriana che pare si 
estendesse dall’Arasse alla foce dell’Indo. 

б. Al nord-est quel dei Parti , che comprendeva 
la Partiene e lTrcania. 

c. La 31 e dia Al rop a tene al sud-ovcstdel Caspio. 

d. All’ovest di questo la Georgia. 

e. f. L'Armenia divisa in due regni: Grand'Ar- 
menia dalle montagne della Georgia al corso supe- 
riore dell’Eufrate ; Piccola Armenia all’est della pre- 
detta fra l’Eufrate e la Cappadocia. 

g. Regno di Cappadocia. 

h. Regno del Ponto sulle coste del mar Nero, 
unito colla 

i. Paflagonia, che verso il 179 formò regno 

particolare. - ✓ ' 

l. Ia Galazia fra la catena che cor» dal Sanga- 
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rio all’Alis al nord, il monte Dindimo o Adoreo al 

« 

sud, il territorio di Tavio all’est, aU’ovest quel di 
Pessinunte, toccando la Paflagonia, il Ponto, la pro- 
vincia sira di Frigia, il territorio di Pergamo e la 
.Bitinta; onde i Galati poteano mettere a ruba e ta- 
glia tutta l’Asia Minore. 

in. La Bitinia avea per capitale Ni comedia, fab- 
bricata pur anzi in fondo al golfo Astacene. 

. n. Pergamo nell’antica provincia di Misia. 

I successori di Seleuco non bastarono a tenere 
1 unite si lontane regioni. E prima sotto Antioco 11 se 
ne staccò il regno degli Arsacidi e le città della Bat - 
triana si rivoltarono. La Celesiria è occupata dal- 
l'Egitto. L’Asia Minore si costituisce in regno sotto 
Antioco lerace; e tosto i popoli d’Oriente ricuperano* 
Tindipendenza. 

Antioco ili torna all’obbedienza alcuni paesi, ma 
alfine ne accelera lo smembramento. 

Sempre col sistema di proteggere i deboli contro i 
forti, Roma sostenne i re di Pergamo e di Ritinta 
contro Antioco e i Galati. 

Quando il re di Siria rimase vinto a Magnesia 
nella Lidia (489), tali erano i paesi deirAsia Minore 
e dell’Alta. 

a. L’impero d e'Seleucidi, fra il Tauro, l’Ar- 
menia, l’Atropatene, i Parti, i Greco-battriani al 
nord; all’est i monti Barbitani; al sud il mar Eri- 
treo, il golfo Persico, il deserto Arabico; all’ovest il 
mar Interno. 

» t 

h. Larepubblica di Rodi, dov’ erano state rin- 
novate Stralonicea da Antioco Sotere, e Anime da 
Tolomeo Filadelfo. . - * . 

c. Il regno di Pergamo che comprendeva la Li- 
dia, la Misia, le due Frigie, la Pisidia, la Licaonia, 
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Il Chersoneso di Tracia. Alcune città greche delle 
coste occidentali dell’Asia Minore conservavano una 
specie d’indipendenza sotto la protezione romana. 

d. Il regno di Bitinta. 

e. La piccola repubblica di Èra eie a. 

£ 11 regno di Paflagonia, capitale Gangra. La 
colonia greca di Sinope formava una repubblica in- 
dipendente. 

g. La Galazia , occupata dai Galli chiamati in 
soccorso da Piicomede I, e divisi in tre tribù : To~ 
listo boi, capitale Pessinunte ; Tectosagi, capitale 
Andra; Trocmii, capitale Tavio. 

h. Regno di Cappadocia, capitale Mazaca. 

i. Regno del Ponto. 

k. La Colchide e la Iberia occidentale. 

l. Regno d' Iberia o di Georgia , capitale Jf li- 
stata. 

m. Albania. 

n. Regno d 'Armenia, di solo nome sottoposta ai 
Seleucidi; capitale Arlaxata sull’Arasse. 

0. Regno d ’A tropatcne, capitale Fraala. 

p. Regno dei Parti o degli Arsacidi. 

q. Impero Greco-Battriano, che comprendea 
la Battriana, Sogdiana, Margiana, Aria, Drangiana, 
Aracosia, Paropamisia e i paesi bagnati daH’alto Indo 
e da’suoi affluenti. 

r. Regno di Kotan all’estremità occidentale del-, 
l’altura centrale dell’Asia, che abbracciava il paese 
dei Casi e degli Issedoni e parte di quel dei Seri. 

s. Impero de' Prosi o G ang ari di, steso fin alle 
foci del Gange e dell’Indo; capitale Palibotra. 

t. Il paese di D a eh in ab ad, cioè la restante pe- 
nisola indiana, spartita fra molti regni indipendenti. 
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u. Regno di Taprobane , capitale Anurogram - 
mum. 

Nel trattato fattosi allora, ecco com'era disposta 
l'Asia: 

I. Nell’ Asia Minore i Romani non lasciarono ad 
Antioco che la Panfilia e la Cilicia al sud-e$t. 
La Pan61ia abbracciava tutta la riva del golfo dello 
stesso nome. Quivi erano venute colonie greche per 
mercatore sull’Egeo de’prodotti dell’Oriente e del- 
l’Occidente; come Sida , Aspendo, Perga. La Cilicia, 
divisa in Trachea e dei Piani, era ricca di popolose 
città ; e dal Tauro al mare stavano disposte Olba> 
Omanada, Selinunle : e lungo il lido, Seleucia , Tarso , 
Sole, 3/alle, Anabarso. 

II. La Ce ies tri a conquistata da Antioco era la pro- 
vincia più importante, come avamposto verso l’Asia. 
Damasco città ricchissima, traeva pagliuzze d’oro dal 
Criseroo ; Eliopoli era santuario del culto del Sole. 

III. La Siria abbracciava provincie di grand’im- 
portanza. Al nord la Comag ene; al sud di questa 
la Cirreslica, confinante al nord colla Seleucide 
e la Palmirene. 

a. La Comagene separata pel Tauro dall’Arme- 
nia e dalla Cappadocia, era dall’Eufrate confinata 
verso la Mesopotamia ; onde restò indipendente an- 
che dopo che la Siria fu ridotta a provincia romana; 
e sin al regno di Vespasiano. Samosata sull’Eufrate, 
patria di Luciano, era sede dell’antico governo. 

b. La Cirrestica era così chiamala dalla città 
di Cirro ; v’erano pure Berea o Calibon oggi Aleppo, 
e Calcide. 

c. La Seleucide o Tctrapoli fu così detta dalle 
quattro città che Seleuco Nicatorc vi fondò, vaghis- 
sima delle belle valli tra l’Anlilibano e il gran Mare, 
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e che denominò Antiochia, Selcucia, Laodicea, Apa- 
mea, dal nome suo e del padre, della madre, del fra- 
tello. Antiochia, occhio della Siria, regina dell’Oriente, 
stava poco lungi dalla foce dell’Oronte, e la sua gloria 
durò fin ai primi secoli dell’èra cristiana. Dal magni- 
fico porto di Laodicea partivano i vini rinomati di quel 
territorio, per tutti i paesi a meriggio dell’Asia Mi- 
nore. Sopra una penisola fra l’Oronte e un lago, tra 
pingui pascione ove svernavano la cavalleria e gli 
elefanti di Seleuco, sorgeva Apamea. Seleuciacvn pur 
sull’Oronte, poco lungi d’Antiochia. S’aggiunga Epi- 
fania a piè dell’ Amano; ed Emesa che si eresse in 
regno indipendente. 

d. Paimira traeva nome dalle palme che ricreavano 
i deserti sabbiosi di quella provincia. La sua ric- 
chezza è dovuta alla situazione, a tre giornate dal- 
l’Eufrate, sopra una delle principali strade del com- 
mercio fra l’India e l’Europa pel golfo Persico. La 
sua magnificenza antica è attestata dalla ruine, e da 
quelle immense schiere di colonne, che di mezzo alla 
sconfinata pianura tagliano l’orizzonte. 11 tempio del 
Sole supera tutti quelli di Grecia, non per correzione 
e grandezza, ma ricchezza d’ornati e precisione di 
lavoro. Del triplo portico trionfale restano in piedi 
cenvenlinove colonne ; e ve n’avea due trionfali, alte 
venti metri. 

IV. La Fenicia eia Palestina erano da gran 
tempo desiderate dai Lagidi e dai Seleucidi, essendovi 
i migliori porti e il più bel legname di costruzione pei 
vascelli. Oltre Tiro, Sidone, Gerusalemme scadute dal- 
l’antica grandezza, nomineremo Aco detta Tolemaule 
da Tolomeo Filadelfo che la ingrandì; Rafia impor- 
tante per la sua posizione sul Mediterraneo: presso cui 
Antioco il Grande fu battuto da Tolomeo Filopatore. 
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V. Benché Antioco il Grande tornasse all'obbe- . 

Alla Asia dienza molte provincie che aveano ricuperato l’indi- • 
pendenza col negare il tributo, alcune si dissogget- » 
tarono affatto, quali la Partia, YIrcania , la Bat- - 
t riana y la S ogdiana. ad» 

All’impero de'Seleucidi apparteneano ancora la 
Meso po tamia, la Caldea memore de'patriarchi 
e degli astrologi, la Babilonia decaduta dalla glo- 
ria antica: le due Medie , la Susiana, la Per - 
side, YAria, la Caramania, la Gedrosia, la 
Dran giana, YAr acosia, i Paropamisadi non 
s’erano ribellati, ma lontani e coperti di genti erra- 
bonde, non s’accorgeano del padrone. 

Ai regni di Pergamo , Bilinia , Ponto , Gap- 
padocia, Armenia , ecc. la disfatta d’Anlioco porse 
il mezzo di aquistare o consolidare la loro indi- 
pendenza, finché Roma non ebbe tempo e forze 
per soffocarli nel fatale suo abbraccio. Eumene di 
Pergamo ottenne il resto della Misia , la Frigia del- 
¥ Ellesponto, la Frigia grande , la Lidia, la ionia, Tri- 
messo in Licia, e in Europa Lisimachia, e il Cherso - 
neso di Tracia. Ai Calati Roma lasciò la libertà e il 
territorio, dopo distruttane la forza militare. 

Tenuti sessantanni nell’umiliazione i re dell’Asia 
Minore , finalmente il senato ridusse a provincia 
romana (150) il regno di Pergamo col nome d'Asia; 
dopo altri 55 anni Nicomede gli lasciò la Cappado- 
cia ; nel 65 Pompeo ridusse in provincie la Bilinia, 
la Pai I agonia , il Ponto, lad Panfilia , la Cilicia , 

Y fsauria, la Li caoni a, con alcune diocesi dell’antica 
provincia d’Asia, cui fu dappoi riunita l’isola di 
Cipro ; da ultimo la Fenicia e la Siria , cioè i paesi 
che han l’Eufrate ad oriente, Cappadocia e Cilicia al 
nord, Palestina all’ovest, Arabia al sud. 
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; Mitradate il Grande non avea dal padre ereditato 
che il regno del Ponto, fra TAlis e il Fasi, della 
Paflagonia orientale , della"* C ap pad oc i a set-, 
tentrion ale , della Magna Frigia , che gli fu 

tolta ben tosto dai Romani. 

• « 

Egli v’aggiunse : 

a. La città e il territorio di Chersoneso , repub-. 
Mica fiorente fondata dagli Eracleoti sulla costa sud- 
est della Tauride. 

ò. Il regno greco del Bosforo Cimmerio nei 
Chersoneso Taurico, paese fortissimo e granaio di 
Atene; fra le cui ricche città nomineremo Pantica - 
pea , vasta il giro di 20 stadi e Fanagoria nella Sar- 
mazia asiatica in riva a un lago che comunicava col 
mare. ■ , 

I c. La Paflagonia ch’e* divise col redi Bitinta. 

• d. La Cappadocia che aquistò a forza di delitti, 
ma che dovette ben tosto rendere ad Ariobarzane. 

m • * 

e. I paesi all’oriente di Trebisonda sin ai confini 
della Colchide, cedutigli dal principe Antipatro, e 
abitati da ’M a ero ni, Tzani, Lazi . 

f. La. Col.c hi de che sottomise coU’arnii, avente, 
riberia ad oriente, al nord il Caucaso e il fiume Co- 
rax, a occidente il Ponto Eusino, al sud il Fasi, 

g. he Regioni Caucasie. Passato il Caucaso, 
Mitradate vinse molte genti scitiche e dominò tutti i 
paesi che bagna il Ponto Eusino orientale, dal Cher- 
soneso Taurico alle frontiere della Bitinia. Come 
genero di Tigrane re d’Armenia e, Siria, e alleato* 
delle tribù sarmate e germaniche d’in riva al Danu- 
bio, stese l’influenza molto largamente, fino in Tracia 
da un lato, e dall’altro fin nel mezzo dell’Asia; mo-> 
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narchia senza unità politica, ma che gli dava il mezzo 
di soldare numerose orde di barbari coi tesori for- 
nitigli dalle città della costa o dell’interno, ricche 
dalle pesche del Ponto Eusino, dall’ubertà della Tau- 
ride, dai cambi cogli Sciti, e massime dal commer- 
cio coll’India che passava per FOxo, il mar Caspio e 
il Caucaso. 

Lusingatosi di cacciar i Romani dall’Asia (88), con 
quattrocento vascelli custodisce il Ponto Eusino, e 
distrugge la flotta romana all’entrata del Bosforo di 
Tracia ; poi con trecentomila Sciti, Bastami, Traci, 
Sarmati, gettasi sulla Cappadocia, sconfigge il re di 
Bitinia in riva à\Y Amnias, fiume della Paflagonia 
tributario dell’Alis; e il proconsole Aquilio nelle 
gole dei monti Scoboras, che separano la Paflagonia 
dalia Bitinia ; e il generale Oppio sulle frontiere di 
Cappadocia. Cosi padrone di tutta l’Asia Minore e 
delle isole dell’Egeo, a Deio rapisce il tesoro del 
tempio d’Apollo, a Coo quelli che d’Egitto avea por- 
tati Tolomeo Alessandro 1: ma Rodi il batte più 
volte. 

Dritto allora sopra la Grecia, sbarca cenci nquanta- 
mila uomini nell’Attica; ma dalle vittorie di Siila n’è 
snidato, e privato di tutte le conquiste qell’Asia Mi- 
nore, eccetto la Paflagonia e parte della Cappado- 
cia (85). 

Nella terza guerra, Mitradate assedia Cotta gover- 
nator di Bitinia in Calcedonio, antica capitale della 
Bitinia sul Bosforo Tracio rimpetto a Bisanzio; ma 
Lucullo governatore di Cilicia snida Mitradate di là 
e da Cizico città marittima, lo batte al passo del Ryn- 
dacus, fiume che separava la Bitinia dalla provincia 
di Asia, traversa rapidamente la Bitinia e la Galazia,. 
e penetra nel regno del Ponto fin ad Amm, all’est 
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della foce dell’Alis sopra un golfo del nome stesso. 
11 segue Mitradate nelle montagne fra il Ponto, la 
Colchide e l’Armenia, poi si ritira sulla sacra città di 
Corbia sulle frontiere della piccola Armenia e del 
Ponto presso l’Alis, ove colla fame e co’replicati as- 
salti distrugge l’esercito del Ponto. 

• Allora s’avanza fin nella Cappadocia dietro al fug- 
giasco Mitradate ; poi come questi si ricovera presso 
Tigrane, Lucullo sottomette la piccola Armenia, il 
paese de’Calibi e de’Tibareniani fra il promontorio 
di Giasone e il territorio di Trebisonda ; prende 
Amino e Sinope città di Paflagonia sopra una lingua 
di terra protetta dal promontorio di Syrias, e antica 
residenza di Mitradate. Poi traverso la Cappadocia si 
drizza all’Eufrate per assalire nella Siria e nella Me- 
sopotamia Tigrane ; entra nella piccola Armenia , 
passa l’Eufrate nella provincia di Sofene, e assedia 
Tigranocerta nella Gordiana, posta sopra un monte 
bagnato ai piedi del Niceforio affluente daU’alto Ti- 
gri. Presala, vince Tigrane sul Tigri, poi signore 
della Gordiana, sommette molte provincie dell’Assiria 
e procede contro i due re accampati fra il Tauro, e 
snidatili, batte Tigrane in riva aU’Arsanias; ma l’in- 
disciplina dei soldati 'lo costringe a prender quartieri 
d’inverno nella Mesopotamia, ove soggioga la Mig- 
donia (nord-est della Mesopotamia) e occupa Nisibi 
capitale di essa, a piè del monte Masio. 

La gloria de’finali trionfi gli è rapita da Pompeo 
che batte Mitradate nelle montagne dell’/fci/isewe, 
provincia della grande Armenia, e fonda la città di 
Nicopoli dove avea tenuto il campo, costringe Tigrane 
alla pace, doma gl’lberi e gli Albanesi, rimette Ir- 
cano II sul trono di Gerusalemme, penetra al nord- 
est fin di là dal Caucaso, al sud-ovest fino al mar 
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Rosso ; e quando parte, non lascia nell'Asia Anteriore 
che quattro piccoli Siati indipendenti, Armenia , 
Cappadocia, il Bosforo e la Giudea. 

Più tardi Augusto ridusse la Galazia in pro- 
vincia ; alla Siria uni parte della Giudea, estese 
l’influenza romana in Asia dando un re all’Armenia 
ed uno ai Cimmeri. Tentò pure soggiogare l’Arabia, 
ma non riusci. 

§. 5. — Egitto alla morte di Tolomeo Emergete. 

Sotto i Tolomei l’Egitto dilatò alcuna volta la sua 
potenza fuor daH’islmo di Suez, ma dalle antipatie 
di razza fu sempre respinto ne’suoi confini. Allora i 
Tolomei volsero l’ambizione e la curiosità verso i 
deserti di Libia e le coste dell’Africa. 

Tolomeo Evergete spedì ad esplorarle Eudosso di 
Cizico, astronomo, che percorse tutte le coste orien- 
tali, per trovare una via di giungere ai» paesi del 
mezzodi; ma non osò spingersi tanto avanti, da rag- 
giunger l’estremo capo dell’ Africa. Pure ebbe mo- 
strato agli Egizi la via dell’indie. 

Anche Tolomeo Filadelfo avea spedito in Etiopia 
arditi viaggiatori, che penetrarono fino a Meroe, poi 
si spinsero in paesi mai più visitati. Importanti ban- 
chi eransi stabiliti sulle coste del golfo Arabico e del 
mar Eritreo, che giovavano al commercio, se non 
estendeano il dominio. 

Internamente questo fiaccavasi per opera di Roma 
che s’era mescolata de’ fraterni dissidi: e Popilio sparli 
ii regno assegnando a Filometore l'Egitto e l’isola 
di Cipro , ad Evergete la Libia e la Cirenaica. 

Città principali in quel tempo erano Alessandria , 
regina del Mediterraneo, abbellita di molti monu- 
menti da Tolomeo Lago e Filadelfo. 
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Pelusio sul Mediterraneo, sopra una delle bocche 
del Mio, ebbe grand’incremento dai Lagidi. Quasi 
porla dell’Africa, stando sull’istmo di Suez, vide più 
volte cozzar i due mondi. 

Al sud di Pelusio, più addentro stavano Bubasle, 
presso cui fu fabbricato il tempio ebreo detto Onion 
da Onia pontefice rifuggito in Alessandria, che ne 
ottenne licenza da Tolomeo Filometore. 

Memfi non era più capitale dell’Egitto, ma conser- 
vava le religiose ricordanze, e v’erano coronati i re. 

Ancor più basso era Tebe, devastata irreparabil- 
mente per la sua ribellione sotto Tolomeo Lago. 

Al posto di Crocodilopoli sorse Arsirne, e vi sta 
ancora l’iinmenso obelisco di Filadelfo. 

Da un’altra Arsinoe partiva un canale, che con- 
giungeva il mar Rosso con Cubaste, e cosi il Nilo col 
Mediterraneo. 

Sul golfo Arabico s’aprivano molti porti ; Filoteru, 
Berenice al sud di essa : città abbondanti pel com- 
mercio dell’Arabia e dell’India, e piene d’elefanti al- 
levati per la guerra. 

Nell’interno, Copio sul Nilo riceveva le merci da 
diffondere per tutto l’Egitto. Cosi Tolemaide. 

Sebbene dunque scaduto d’esterna potenza, l’Egitto 
conservava grandezza e prosperità. 

§. 6. — Gallia. 

Sotto il nome di Gallia intendevano gli antichi 
quanto oggi forma la Francia continentale., oltre i paesi 
sulla sinistra del Reno e parte della Svizzera ; difesa 
al nord e all’ovest dall’Oceano, al sud dai Pirenei e 
dal golfo di Gallia ; le Alpi centrali dalle Marittime 
fino al San Gotardo la proteggeano al sud-est ; all’est 
e al nord-est il Reno la dividea dalla Germania. 
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I Galli non indicavano se stessi con nome comune, 
ma ciascuna tribù il suo ; pure le molte ponno divi- 
dersi in tre grandi famiglie. 

Al sud-ovest fra i Pirenei e la Garonna erano gli 
Aremorici che i Romani dissero Aquitani ; al sud-est 
i Liguri o Ligi, dalle bocche del Rodano all’Etruria, 
dal Mediterraneo alla Durenza. Fra loro, dai Pirenei 
orientali sino alle rive della Senna e della Marna, 
stavano le ricche e bellicose tribù dei Celti o Galli. 
I Belgi, mescolanza di Germani e Celti, possedevano 
il paese al nord-est fra la Marna e il Reno. 

I Romani invitati dai Massalioti (455) contro i Li- 
guri, pensarono a vincere per sè; e rotti gli Allobrogi 
e gli Alverni (424), vollero formare una provincia di 
là dalle Alpi. Dapprima abbracciò essa tutti i paesi 
ad oriente del Rodano, dal punto ove entra nel Le- 
inano fin dove sbocca in mare ; poi s’ingrandì unen- 
dovi ad occidente il territorio degli Elvi, dei Volclii 
Arecomici e de’Sordi ; all’est i passi delle alpi Marit- 
time e Graie erano occupati dalle legioni. AI tempo 
dell’invasione dei Cimri, Cepione prese Tolosa, capi- 
tale dei Tectosagi, i paesi dei quali, e degli Arecomici 
c Liguri furono uniti alla Provincia (Provenza) e 
fondate le due robuste colonie di Aqucc Sexlia; (Aix) 
e Narbo Martius (Narbona). 

Confinava la Provincia al sud col golfo di Gallia, 
dal Varo sino al tempio di Venere Pirenea, e al pro- 
montorio Cervaria; all’ovest coll’Aquitania ; al nord 
col Rodano superiore; all’est colle Alpi. 

Sette popoli erano più potenti : all’ovest del Rodano 

a. Bebrici o Sardoni ne’Pirenei e lungo la costa 
sin presso Narbo Martius. 

b. V olchi divisi in Teclosayi e Arecomici, separati 
pel fiume Orbis, e che tenevano dipendenti molti po- 
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poli, fra cui principali gli OEtacini. Città dei Tecto- 
sagi, Narbo Marlius, Tolosa anch’essa colonia romana, 
e centro del commercio fra il Mediterraneo e l’Oceano, 
fra Burdigalia e Massi lia ; Carcasso (Carcassona). 
Degli Arecomici era città principale Nemuusus (Ni- 
mes), dipoi colonia latina indipendente dal pretore 
della Provincia e capo di ventiquattro cantoni che 
godevano lo Jus Lalii. 

c. Helvii (dipartimento dell’Ardèche) 

All’est del Rodano 

d. Gli Allobr ogi fra il Rodano e l’Isera, con 
Vienne presso il Rodano, e Ginevra all’estremità del 
lago Lemano. Agli Allobrogi possono unirsi i Tri - 
castini fra Aosta e Grenoble, gli Euganei sul lago di 
Ginevra, i Nantuati , i Veragri, i Seduni , i Viberi nel 
Valese: loro città Octodurus ( Martigny), Sedani 
(Sion), Viberi (Vispach); da ultimo i Centrones nella 
valle Tarantasia. Tutti, eccetto i Tricastini, furono 
uniti alla Provincia solo durante la guerra de’Galli. 

e. I Cavavi fra il Rodano, la Durenza e l’Isera. 
Città Avenio (Avignone), Vindalium (Vcdènc), Car- 
pentoracte (Carpentras), ove Cesare pose una colonia; 
Amasio (Orange), colonia romana. Cabellio (Cavail- 
lon) n’era capitale secondo Plinio. 

f. I Vocontii popolo potente, privilegiato dai 
Romani di molti diritti, c fra gli altri di conservare 
le antiche consuetudini e portar il nome d’alleati. 
Città Vasio (Vaison) e Dea (Die), colonie romane. 

Ai due primi popoli erano soggette tutte le tribù 
fra l’Isera e la Durenza, cioè Memini, nelle basse 
Alpi ; Vulgienti, all’occidente di quelli ^ Segalauni 
clienti de’Cavari; Tricorii sulla riva orientale del 
Tricus (Drac) colla città di Cujaro, delta poi Gratiu- 
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uopolis (Grenoble)} Caturigi (Chorge); Brigidini intorno 
a Brigcintio (Briangon). 

Altri piccoli popoli stavano fra il Verdon che scende 
dall’alpi Marittime e la Durenza che viene dall’alpi 
Cozie; cioè Alpiceci, Avantici , Bodiontici , JSemaloni , 
Esulimi, Savincati . 

g. Salii , o Saluvii, Salici, Sally i dominavano il 
paese al sud dei Verdon e della Durenza. Fra loro 
abitavano i Commoni , i Suelleri , gli Oxybii , i Suetri, 
IFediantii fra l’ Alpi e la Durenza. I Nerusi slen- 
deansi fino al Varo, frontiera tra Gallia e Italia: nelle 
Alpi i Vergummi (Vergons) e gli Ectini (Estène). 
Colonie fenicie, greche, romane entrarono presto sul 
loro territorio, misti alle quali erano i Massalioti, ri- 
masti liberi sulla costa; e nell’interno Ardale (Arles), 
Aquae Sextiiv (Aix), Forum Foconii (Vidauban?). 

I Massalioti, presi in mezzo dalla nuova Provincia, 
col titolo d’alleati conservarono piena indipendenza, 
e mercè l’amicizia dei Romani sopravvissero a tutte 
le antiche repubbliche commerciali. Tutto il litorale 
del Mediterraneo dai Pirenei alle Alpi era coperto 
di banchi massalioti ; come all’estremo delle alpi 
Marittime Portus Monceci (Monaco); sulla sinistra del 
Varo Niccea (Nizza); lungo il golfo di Gallia Antipolis 
(Anlibo) che dovea tenere in freno i Deceati, gli Os- 
sibi ei Nerusi, Alhenopolis (Napoule), Olbia (Aube), 
Tauroentum (presso Toulon), Heraclea Cacubaria 
(Saint Gilles) all’ovest di Massilia; Rhodanusia presso 
la foce occidentale del Rodano; Agallici (Agde) alla 
foce dell’Hérault; in Spagna Rhoda (Roses), Emporio j 
(Ampurias), Halonis , Dianium (Denia). Alla foce del 
Rodano avea pure alcuni stabilimenti militari, ed oltre 
ciò leisole vicine, disputatele talvolta dai pirati liguri, 
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cioè le SUecliades (di Hyères), Plauasia o Lerinus (Saint 
IlonoraL), Leron (Sainle Marguerite). 

Detto della Gallia sottomessa ai Koinani o ai Mas- 
salioti, vediamo qual era la indipendente, allorché 
Cesare la minacciò, 60 anni avanti Cristo. I quattro- 
cento popoli e le ottocento città sue formavano con- 
federazioni, ove i più deboli eransi aggruppati attorno 
ai prevalenti, e talvolta diverse federazioni univansi 
in leghe estesissime, come quella dei Belgi che potè 
accampare dugeutottantamila uomini contro Cesare. 
L’esame di questi gruppi c’informerà della geograG» 
politica della Gallia. 

A. 11 territorio dei Belgi era conterminato dalla c.ijjiu 
Senna, dalla Marna, dai Vogesi, dal Beno e dal- 
l’Oceano. I popoli più potenti erano, ad occidente fra 
l’Oise e la Sonna, 

а. 1 Bellovaci che poteano armare centomila 
guerrieri , e avevano per capitale Braluspanliinu 
(presso Breteuil , dipartimento dell’ Oisc e della 
Somme). 

б. Attorno a loro sedevano all’ovest, sulle rive 
della Senna, i Feliocassi, capitale Rolomagns, al 
nord sulle coste dell’Oceano; i Caldi (paese diCaux), 
capitale Caletes (Caillys). 

c. AI nord-est gli Anibiani sulle due rive della 
Somma, capitale Sauutrobriva (Amiens) e Ambulali 
(Abbcville). 

d. All’est i Per orna ndui, capitale Veromandui. 

I primi due popoli armavano diecimila uomini cia- 
scuno ; gli altri cinque. 

c. Al sud dei precedenti i Sue ss ioni, capitale 
Aoviodunum, le cui dodici città davano cinquanta- 
mila combattenti, e per alcun tempo tennero il pri- 
Geogr. Voi. un. 18 
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mato sopra tutta la Gallia settentrionale, e assalsero 
fin l’isola di Bretagna. 

f. All’est de’precedenti i Remi fratelli de’Suessioni, 
e cresciuti poc’anzi con alcune clientele perdute dai 
Seqtiani. Città, Durocorlurum o fìentt(Reims) e Bibrax 
(Braine o Bievre o Pont-à-Vesle). Come gli Edui, 
favorirono i Romani, aprendo alle loro legioni l’en- 
trata del Belgio. 

Tra le frontiere degli Edui, de’Sequani, de’Treviri 
e dei Remi stavano vari popoli, forse a clientela di 
questi ultimi ; quali erano 

g. Al sud i Catalauni (Chàlons). 

h. Al sud-est i Fero dun enei (Verdun). 

*. All'est ancora di questi i M e diom a tr ici (Metz). 

l. Al sud de’tre precedenti i Lette i (Toul e Grand- 
Nancy). 

m. I Fadicasii (Vassy): e vicin di loro 

n. I potenti Lingotti (Langres). 

o. La poderosa gente dei Tre viri, capitale Treveri, 
stendeasi sulle due rive della Mosella fra il Reno e i 
Remi, e dominava all’est, come all’ovest dominavano 
Bellovaci, Suessioni e Remi, e al nord i Nervii, e sulle 
prime fornirono ai Romani la migliore cavalleria della 
Gallia. Sotto la loro clientela erano i Segni , i Con- 
drusi , i Cerosi, i Feniani, reliquie di tribù germanieWe 
rifuggite sul territorio gallo, ove a titolo di tributari 
dei Trcviri, occupavano parte della foresta Arduenna 
fra gli A dilatici, i Nervii, i Feromandui, i Remi e i 
Treviri; e unendosi agli Eburoni poteano fornire qua- 
rantamila combattenti. 

p. Al nord i Nervii (Hainault) armavano sessan- 
tamila uomini. Sulla costa del Belgio, al sud della 
foce della Schelda, al nord de’Nervii e in loro clien- 
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tela erano i Centroni , i Grudii , i Levaci , i Pleumoxi , 
i Gciduni ecc. 

Aggiungiamo g. Fra il gruppo predominato dai 
Bellovaci e quello dei Nervii, gli Atrebali (Arras) 
e i M orini (Pas de Calais) che armarono quelli .quin- 
dici, questi venticinquemila uomini. 

r. Fra i Nervii e i clienti de’Treviri, gli A dila- 
tici (Brabante meridionale) che conteneano dician- 
novemila guerrieri. 

s. All’est di questi fino al Reno gli E b uro ni 

(Limburg). b > . , 

t. Al nord degli Eburoni, al nord-est de’Nervii fra 
il Reno e la Mosa, i feroci Me nap ii (Brabante set- 
tentrionale) ; ultimi Belgi a resistere a Cesare. 

u. Sulle due rive del Reno e della Senna erano 
molti popoli non appartenenti propriamente al Bel- 
gio, cornei Tribocci nell’ Alsazia, i Mangioni da 
cui dipendeano i Caracati e i Nemeti ; poi gli Ubii 9 
i Batavi, i Canine f ati. 

B. La Celtica, tra la frontiera del Belgio, l’oceano olii 
Germanico, la Garonna, il Rodano, l’ Alpi e il Reno, 
era in due parti divisa dalle Sevenne e dalle mon- 
tagne che se ne staccano al nord-ovest fino ai Vo- 
gesi. All’ovest e al nord-ovest di questa catena erano 
le immense pianure traversate dalla Senna, dalla 
Loira, dalla Garonna e dai tanti loro affluenti ; al- 
l’est la profonda e lunga valle del Rodano, nella cui 
parte superiore dominavano gli Edui ; alla destra, 
nel prolungamento delle Sevenne, gli Ar verni; 
alla sinistra nel Giura, i Sequaìii , e nelle Alpi i 
numerosi Elvezi. Erano centro di quattro federa- 
zioni potenti, che da occidente a settentrione stringe- , 
vano le frontiere della provincia romana. 

Nella Celtica dei piani , le tribù più temute erano 
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le città Armoriche nella penisola fra la Senna e la 
Loira. I Carnuti sulla Loira, i Senoni sull’ Vonne 
e la Senna, erano pure importanti fra ì Galli. 

а. Le quattro tribù dell 'Elvezia stavano tra il Reno, 
kIvczì il Giura, il Rodano, il Leinano e le alpi Pennine, in 

dodici città e quattrocento villaggi ; legali d’amicizia 
con molti popoli dell’Alsazia meridionale, della riva 
destra del Reno, della Svevia e della Baviera ( Iiau - 
rad, Latobriges, Tulinges, Boti); insieme coi quali 
meditarono migrare , unendosi in cinquecentoinila, 
di cui dugensessantatremila Elvezi. 

б. 1 Seguati i eransi estesi un tempo fino alle sor- 
Sibillini genti della Senna; all’arrivo d’Ariovisto possedeano 

ancora il ricco paese confinato tra il Giura, la Saona 
e il Rodano (Franca Contea e Borgogna meridionale) 
dov’erano le città di fesontio (Besancon) e Amageto- 
briga (Madebroge). Ariovisto con centoventimila Svevi 
occupò un terzo del loro paese; un altro terzo voleva 
dare alla tribù germanica degli A rudi. 

* c. Gli E dui, incalzati all'ovest dagli Al verni , 
Edui all’est dai Sequani, cercarono in aiuto i Romani. 
Avevano essi dominio sui paesi fra l’AUier, la Loira 
media e la Saona, e commercio coi Carnuti e i Nam- 
neti ; poi soccombettero ad Ariovisto. Città Bibracle 
(Autun), Cabillonum (Cbàlons sur Saune), Arebrignus 
pagus (Arnay), Noviodumnn (Ncver3). 

Molti clienti avevano, cioè al nord i Manclubi con 
Alesia (Alise presso Sémur); al sud-est gli Amboni 
con Ambivareti (Amberien) e gli Isombri verso il con- 
fluente della Saona col Rodano; al sud i Segusiani ; 
all’ovest i Biturigi (Berry) un tempo poderosissimi. 
La capitale de’Segusiani ne portava il nome (Cuzieux); 
quella de’ Biturigi era Avaricum (Bourges). Disfatti 
gli Elvezi, gli Edui, con permissione di Cesare, pian- 
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tarono sul loro confine occidentale i Boi , affinchè 
questi valorosi, che aveano fatto parte della migrazione, 
li difendessero contro gli attacchi degli Arverni: loro 
città fu Boii (Boyen o Beaujeo). 

d. Gli Arverni occupavano il paese montuoso che Amrm 
ne serba il nome, e dominavano sopra gii abitanti 
delle Sevenne settentrionali, capitale Gergovia. Clienti 
avevano i Vellavi, capitale Vellauni( Puy en Velay?), 

i Cabali (la Lozère), i Ruthcni (Rouergue). Ausiliari 
consueti alle loro imprese aveano i Cadurci e i Diilio - 
brigi. Questi ultimi ci son poco noti, ma i Cadurci 
furono gli ultimi della Gallia che resistessero a Cesare. 

Loro città Cadurci (Cahors), Uxellodunum (Capdenac 

0 Puèche d’Isselou). 

e. La confederazione degli A r inorici, nella quale Arniorici 
primeggiavano i Veneti, comprendeva dalla foce della 
Loira a quella della Senna, i Namneti con Corbilo 
(Coueron), i Veneti (Morbihan) con Venetia (Vannes), 

1 Coriosopiti (Quimper-Corentin), gli Ostiniti , t Curio- 
santi (Corseuil), gli Abrincatui (A vranches) che dipen- 
devano dagli Unelli (dipartimento della Manica); 
i Boiocassi (Bayeux), i Lexovii (Lisieux), nel centro 
i potenti Redones (llle et Vilaine). 

Questa confederazione aveva gran potere su tutta 
la Gallia occidentale, e traevasi dietro altri popoli fra 
la Loira, l’Oceano, la Garonna, quali i Santone s 
(Saintonge) con Sesuvii (Soubise), i Petrocorii (Peri- 
gord), i Lemovici (Limousin), i Pictones (Poitou) con 
Limonimi o Pictavi (Poitiers). 

All’ insù della Loira, dopo il paese de’ Namneti, si 
trovavano gli Andi o Andcgavi ( Anjou) con Andes 
(Angers); sopra di loro fra terra la piccola confede- 
razione Aulcrka , che abbracciava i Cenomani (dipar- 
timento della Sartlie), la cui capitale fu poi chiamata 




GEOGRAFIA. POLITICA 


278 

Subdinnum e Pìndinum (Mans); gli Eburosici (dipar- 
timento dell’ Eure), capitale Aulerci Eburovices (E- 
vreux); i Diablinti , capitale Diablinti (Jublains) 
e Ncendunum (Alen^on); nel nord del dipartimento 
della Mayenne stavano gli Arsii. . 

f. All’est della confederazione armorica trovavansi 
Carolili i Carnuti d’importanza politica e religiosa fra le 

genti galle. La loro capitale Carnulum o Aulricum 
(Chartres) consideravasi centro del territorio gallico. 
V'era inoltre sulla Loira Genabum (Orléans) che te- 
neva relazione di commercio con Corbilo e con Novio- 
dunum. Al sud est de’Carnuti, fra le due rive della 
Loira, stavano i Turones (Tours). 

g. Al sud-est de’Carnuli fra la Loira c la Senna 
.s«o»i abitavano i Senoni, con Agendicum (Sens), Vellau- 

nodunum (Chateau Landon), Melodunum (Melun). 

Cesare chiama alleali de’Senoni i Parisii, che abi- 
tavano al nord- ovest de’precedenti sulle due rive della 
Senna; città, Lutetia Parisiorum (Parigi), Meliosedum 
(Meudon). All’oriente dei Parisii erano i Meldi (Meaux); 
al sud di questi i Tricassi (Troyes). 

C. Limitavamo l’Aquitania il corso della Garonna, 
Aquila- l’Oceano e i Pirenei, ma delle trenta sue popolazioni 
DU a fatica si rintracciano i nomi. 1 più potenti erano 
gli Auscii , i più illustri gli Aquilani-, aggiungaci 
i Tarbelli, gli Elusati, i Sottiati primo popolo 
attaccato dal logotenente di Cesare. 

a. Nella parte occidentale verso il mare, i Tarbelli 
stendeansi lungo l’Oceano, dai Pirenei fino alla foce 
della Garonna. Capitale de’vari popoli erano Gariles 
(Garris) , Sibuzates (Sobusse), Tarusales (Tartas), 
Coequosa (Chalosse). All’estremità settentrionale era 
un popolo di razza gallica, detto Biturigi liberi, 
di cognome Lbisci ; capitale Burdigalia (Bordeaux): 
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e vicino dì essi i Focati; città Preciani (Brezac). 

6. Nella parte meridionale verso i Pirenei , gli 
A usci stavano all’altro estremo dell’Aquitania fra la 
Garonna e l’Adour. Al sud sulla Garonna e al piè dei 
Pirenei i Convence, che Pompeo collocò a Lugdunum 
Gonvenarum (S. Bertrand de Comminges). Fra questi 
e i Tarbelli, ne’monti che ora diconsi Alti Pirenei, 
erano i Bigerrones, i Componi, i Tornatesi al- 
l’est, sul lembo della provincia romana i Con so- 
ra uni verso Saint-Girons. 

c. Nella parte settentrionale verso la Garonna, al 
nord-ovest degli Ausci erano gli Elusati, capitale 
Elusa(Kùze) ei Lacturati; al nord-est degli Elusati 
i Sotiati (Sós). 

All’ Aquitania e alla Celtica appartencano queste 
isole. 

а. Nel golfo Aquitanico Uliarus (Oleron) , Ogia 
(d’Yeu), Samnitum (Noirmoùtiers), Findilis (Belle- 
Isle), Sena (Sein), Uxantis (Ouessant). 

б. Nello stretto Gallico, Sarnia (Guernesey), Coesa - 
rea (Jersey), Riduna (d’Aurigny), Borsa (Gers). 

* • / . 

§. 7. — Bretagna. 

La Bretagna, primamente visitata in armi da Ce- 
sare, al par della Gallia diè gran fatica all’ impero. 
A’tempi di quello due popoli l’abitavano: 

a. In Scozia i Galli, divisi in tre grandi confede- 
razioni, cioè Maiati al piano, al sud del Forth; Albani 
al monte, al nord d’esso fiume; Caledonii nelle foreste 
al sud dei monti Grampi. 

b. Nel paese di Galles e sulla costa dell’ ovest, 
i Kimri. 

Nel resto dell’isola i Belgi, che i Romani chiama- 
vano Bretoni insieme coi Kimri. 
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I Bretoni erano suddivisi in molte genti, di cui 
principali, 

a. Sulla costa meridionale, dall’ imboccatura del 
Tamigi fino all’estremo della Cornovaglia da oriente 
in occidente i Kanlii, capitale Durovemum (Cantor- 
bery) ; i Regni , i Belgi, capitale Venta Belgarum 
(Winchester); i Durotriges , capitale Muridunum 
(Dorcbester) ; i Damnonii, capitale Isca Damnoniorum 
(Axminster). 

b. Fra il Tamigi, YAbm (Ouse), la Seteja AEstua- 
rium (Dee) e la Savema, gli Atrebatii sull’alto Ta- 
luigi, capitale Caleva presso Silchester; i Trinobanti , 
capitale Londinium (Londra); gl ’lceni, capitale Venta 
Icenorum (Lynn) ; i Catyeuchlani al nord e all’ovest 
de’predetti, dal golfo di Wash (AEsluarium Metaris) 
fino verso il Tamigi, capitale Verulatninm, una delle 
prime colonie romane nell'isola ; i Dobunì in riva 
alla Savema; i Coritani al sud dell’Ouse. 

c. Fra la Saverna, la Dee e il mar d' Irlanda, da 
nord a sud, i Comavii, capitale Deva (Chester); gli 
Ordovici rimpetto all’isola di Mona, santuario della 
religione druidica ; i Demeta; all’estremità sud-ovest 
del paese di Galles; i Siluri sul golfo della Saverna. 

d. Al nord dell’Abus ove l’isola è più ristretta, 
i Brigantes, il popolo più numeroso di Bretagna ; al- 
l’estremo del loro territorio i Romani alzarono la mura 
d’Adriano. Città Eboracum (York), Luguvallium (Car- 
lisle), Camalodunum ( Almond-Burry) , Manucium 
(Manchester). Nella parte sud-est del territorio dei 
Briganti stava la piccola gente de’ Parisii , capitale 
Prcelorhm (Preston). 
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§. 8. — Germania. 

La Germania antica avea per confini il Reno e il 
Danubio all’ovest e al sud, il mar degli Svevi al nord, 
i Carpazi e la Vistola all’est. Plinio divide quei po- 
poli in Istcevones (Ist-won) abitanti dell’ovest; 
Hermiones ( Hehr , alto) al centro e a levante; 
Ingenoves (Eigion , mare) al nord; Vindili al 
nord-est (Land, frontiera, costa). 

A. Sotto il nome d ’ Istevoni andavano 

1. 1 Brutteri al nord della Lippe fra l' Issel e i paesi 
bagnati dal Weser. Più tardi forse si unirono ai 
Franchi, poi si confusero coi Sassoni. 

2. I Marsi antica rinomata tribù verso Munster 
( Bogadium ); fra cui era il tempio di Tanfana. 

5. I Tubanti fra il Reno e l’ Issel. Cacciati dagli 
Usipii durante la guerra delle Gallie, si piantarono 
al sud della Lippe, e poi nella parte meridionale del 
paese de’ Marsi, dopo che questi furono rotti da Ger- 
manico. 

4. Gli Usipii cbe fuggendo innanzi agli Svevi, riu- 
scirono nell’interno della Germania (56 avanti Cristo) 
e si fissarono in riva al Reno, ove Tacito li considera 
per la tribù più meridionale. 

3. 1 Dulgibini nella foresta di Teutberg verso 
bderborn, indi sulla destra del Weser. 

6. Gli Amsibarii alle sorgenti dell’ EmS. 

7. 1 Chamavi sul Reno, donde cacciati dagli Usipii, 
si rosero fra il Weser e T Hartz. 

I. I Teneteli al sud degli Usipii, poi presso ai Si- 
canbri, indi fra questi e i Calti, la cui fanteria non 
era aen rinomata che la cavalleria dei Tencteri. 

9.1 Sicambri, potenti più di tutti gli Istevoni, fra 
il Sie; e la Lippe. . 

\ 

\ 
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Occupavano dunque tutto il paese fra il Reno, 
il Lahn ( Langona ), il Weser e il paese marittimo 
de’ Frisoni e dei Cbauci, ed entrarono nella lega fatta 
dai Cherusci contro i Romani. Più tardi son nominati 
i Mattiaci fra il Meno e il Lahn, paese occupato dap- 
poi dagli Alemanni. 

B. Gl ’ Ingavoni o popoli marittimi del nord-ovest 
Indevoti» erano 

1. I Frisii Minori, al nord dell'isola dei Baiavi, 
e i Maggiori fra l'Issel, l' Ems e i Bructeri. 

2. I Chauci, la più nobile nazione germanica, abi- 
tante fra le foci dell’ Ems e del Weser, e ostile alla 
lega cherusca, come i Frisoni. 

5. Gli Angrivari sulle due rive del Weser. 

h. I Sassoni al nord dell’Elba. 

5. I Citnri nella penisola cimriea ( Giutland ). 

6. I Teutoni sul seno Codano. 

Krmioui C. Le tribù dell’alto paese, o Ermioni erano: 

4. I Catti o cacciatori, che Cesare trovò alle fonti 
del Weser, e Druso e Germanico fra il Meno e il Lahn, 
poi occuparono le montagne della Turingia e le terre 
Decimiate s. 

2. I Cherusci, nella maggior loro potenza occupa- 
vano tutto il paese coperto dalle montagne dell’Hartz, 
e si fecero capi d'una lega formidabile: vinti poi di 
Chanci e Catti, si divisero nelle piccole popolazioii 
d e'Turoni, Marvingi , Teuriochaemi , Fosi. 

5. Gli Hermunduri nelle montagne al nord dola 
Boemia e sul corso superiore dell'Elba. Per sottrrsi 
ai Marcomanni si piantarono in riva al Meno. 

k. I Marisd tra le montagne settentrionali iella 
Boemia e la Rednilz. v 

Alla nazione degli Sve vi, la cui confederazioie ab- 
bracciava gran parte della Germania, apparivano 
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5. I Marcomanni, gloriosi e potenti, che dapprima 
sedeano fra il Reno, il Meno e il Danubio; poi vinti 
da Druso, migrarono nel paese dei Boi, gran tempo 
minacciosi ai posti romani del Danubio. 

6. I Quadi, nel sud-est della Boemia , dove ora 
dicesi Moravia e Austria, e donde le colonie romane 
d’in riva al Danubio traevano i grani. 

7. Al nord-est della Boemia i Martin gi. 

8. All’est de’precedenti i Ligi divisi fra molte città, 
come gli Arii, gli Elveconi, i Manimi, gli Elisii, i 
Naharvali. ... 

9. Al nord della Boemia fra 1’ Elba e l’Oder i Se- 
mnones, antichissimi fra gliSvevi, de’quali reputavansi 
capi, tenendo ben cento cantoni. 

D. Vindili o popoli del litorale erano vindiii 

4. I lìurgundiones, che dal basso corso dell’Oder 
e della Vistola snidati dai Gepidi, portaronsi parte 
nell’ isola che denominarono Burgundaholm (Born- 
holm), parte verso il centro della Germania, donde 
corsero frequente sulla Gallia. 

2. I Guttones sulle due rive e alle foci della Vi- 
stola. Poco discosto era l’isola Abaio , ove si racco- 
glieva l’ambra gialla, che gli abitanti vendevano 
ai Teutoni loro vicini, che traverso il paese de’Quadi 
la recavano sino alfe città romane del Danubio. 

8. 1 Rugii all'est dello sbocco dell’Oder, coi Stiri, 
i Turtilingi e gli Heruli , loro tribù. 

%. I Sidini fra la Trave ( Chalusus) e l’Oder 
( Viadrus ). * 

5. I Varini , popolo svevo in riva alla Warna (Sue- 
bus), che poi migrò nella Turingia. 

6. Sulle due rive dell’Elba stavano molte tribiY 
sveviche, quali i Longobardi, gloriosi d’esser pochi 
ed ardimentosi, i Reudigni , gli ustioni, gli Angli, gli 
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Erniosi, i Suardoni, i Mai toni, protetti da fiumi e da 
foreste, e che tutti adoravano Erta, o la madre Terra. 
Alcuni dovevano poi divenir famosi nella migrazione, 
e dar nome a paesi. Così gli Angli, dalla sinistra del 
Danubio cacciati dai Longobardi parte nel Chersoneso 
Cimrico, parte nella Turingia ove si mescolarono 
coi Sassoni, conquistarono poi la Bretagna, cui die- 
dero il proprio nome. I Longobardi, dai contorni di 
Magdeburg, mutaronsi sulla destra dell’Elba dopo 
rotti da Tiberio; Tolomeo li riscontrava nel territorio 
de’Cherusci e dei vicini, dall’ Elba e dal Weser fino 
al Reno; respinti poi ad oriente dalle leghe de’ Fran- 
chi, de’Sassoni, degli Alemanni, nel quinto secolo 
abitavano 1’ Ungheria superiore, nel sesto la Panno- 
nia, infine l’Italia settentrionale che ne serba il nome. 

Prima dunque che i Romani passassero il Reno 

0 il Danubio, la parte di Germania fra il Reno, 
il mare del Nord, l’Elba e il Meno era occupata dagli 
Istevoni e dagli Ingevoni. Dietro di loro, dall’est a! 
sud, dal Reno superiore e dal Danubio sino al Baltico, 
traverso tutta la Germania mediterranea, era la vasta 
confederazione degli Svevi, i cui due popoli princi- 
pali stavano all’estremità, cioè i Semnoni al nord fra 
l’Elba e l’Oder, e i Marcomanni al sud-ovest fra 
il Meno e il Danubio. Di là gli Svevi minacciavano 
la Gallia , che già con Ariovisto avevano invasa 
quando Cesare li ricacciò di là dal Reno. All’est degli 
Svevi erano i Vandali agli estremi della Germania, 

1 Borgognoni e i Goti, primi popoli che do- 
vevano piombar sull’impero. 

Quando i Romani signori della Gallia, minacciarono 
n<io e la Germania, visi opposero due confederazioni node- 
politiche rose : al nord quella de Cberusci, che nella foresta 
di Teutberg protesse la germanica indipendenza; 
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abbracciava i Dulgibiniui, parte dei Catti, i Camavi, 
i Tubanti, i Sfarsi, i Brutteri, i Tencteri, i Sicambri 
Al sud della Boemia, la lega dei Marcomanni minac- 
ciò la linea del Danubio sotto il poderoso Marobodo. 
Se dopo la rotta di Varo si fossero unite, la Germania 
non subiva il giogo di Roma. 

Fra il primo ed il terzo secolo i Romani occupa- 
rono la Germania dal sud-ovest, ove il Reno e il Da- 
nubio sono ancora debole barriera. Que’ paesi furono 
detti Agri decumates, abitati da avventurieri Galli. 

A mezzo del terzo secolo altre leghe si fecero in 
Germania. Alcuni Svevi col nome A' Alemanni inva- 
dono le terre decumati, e occupano tutto il sud-ovest 
della Germania. Al nord degli Alemanni fra il Meno, 
il Reno e il Weser, i Chauci, gli Amsibari, i Che- 
rusci, i Camavi, i Brutteri, i Catti, gli Attuariani, 
i Sicambri formano la confederazione dei Franchi, 
minacciosa ai posti del Basso Reno, come la prima 
a quei dell’Alto e della Rezia. AI nord-est, dalle 
frontiere de’Cherusci fin alla penisola cimrica appa- 
iono i Sassoni, corsari. All’est i Goti, arrivati sul 
Danubio, sottcntrano ai Daci. vinti da Traiano. Le 
tribù Fondale serbano ancora le rive dell’Oder e 
del Baltico. Gli Svevi sono nel cuore della Germania, 
ma indeboliti, e mescolati coi popoli vicini. 
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§. 9. —Popoli deir Alpi e sulla destra del Danubio. 

Per dare naturali conGni all’impero. Augusto do- 
vette condur molte guerre; e per ischermire l’Italia, 
rinchiudere nell’ impero le Alpi, e stanziar legioni 
sul Danubio, come fece col conquistare la Rezia, la 
Vindelicia, il Norico, la Pannonia. 

A. La Rezia stendeasi dall’ Alpi Pennine sino alle ite*;» 
Gamiche, fra l’ Elvezia all’ovest, il Norico all’est, al 
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sud la Venezia e la Cisalpina, al nord la Vindelicia. 

I molti suoi popoli erano : 

1. Al nord delle Alpi i Leulienscs sul Danubio; 
i Finnones, capitale Briyantia che dava nome al 
lago di Costanza; gli Estiones all’est de’ predetti 
sull ’llargus (Iller), capitale Campodunum (Kemp- 
ten ). 

2. Nelle Alpi e sul pendio meridionale i Lep on- 
ta con Oscela (Domo d’Ossola) e Focunales (Voco- 
gna); i Venosi i sulle sommità donde scendono 
I’Inn e l’Adige, capitale Fenostium Caput (Finster- 
munz) , oltre Tcriolis che diè nome al Tirolo. 

5. I Comuni stavano dal Lario all’alpi Pennine. 

li. I Triumpilini sul Benaco. 

5. I B reuni sull’Adige superiore, con Brixenles 
(Brixen). 

6. 1 Genauni sulla destra dell’Adige, al nord 
del lago di Garda. 

7. I Tridentini al sud-est de’ Breuni, sulla sini- 
stra dell’Adige (Trento). 

B. Alla Vindelicia faceano conGne al nord il Da- 
vindo nubio , all'ovest il lago di Costanza, al sud la Rezia , 

llc,a all’est Finn. Principali popoli, in sul Danubio i Ru- 
nica tee; sul Lech i Licates, capitale Augusta 
Findelicorum (Augsburg) allo sbocco del Findo 
( Wertach ) nel Licus ( Ledi ) ; sull’ Inn erano gli 
I sarei, capitale OEni Pons (Innspruck). 

C. Il Norico conGnava all’ovest coll’Inn, al sud 
Norico colla Sava e coll’alpi Gamiche , all’ est col monte 

Cetio (Kahlemberg), al nord col Danubio. Due prin- 
cipali popoli n’ erano , nel Norico fluviale ( Norico 
Ripense) i Boti ; nelle montagne ( Alpes Noricce ) I 
Tati risei, suddivisi in molte genti. 

PaQQOQ i» D. La Pannonia era così delta dai Pceones, abitanti 
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al nord della Macedonia , dal monte Emo fino alle 
alpi Giulie. Stendeasi all’est del borico, al nord del- 
rilliria, al sud-est del Danubio; e il Raab ( Arrabo ) 
la divideva in superiore e in inferiore , cioè occi- 
dentale e orientale. 

Di questo gran popolo erano tribù principali , 
nella valle della Drava da occidente in oriente , i 
Serreti, i Serrapilli, gli fasi, gli Andizeti; in quella 
della Sava i Colapiani e i Breuci. 

Città nella Pannonia superiore, t'indobona (Vien- 
na) , antica città celtica , poi stazione principale dei 
Romani ; Siscia sulla Sava, la più forte della provin- 
cia. Nella Pannonia inferiore Acincum sul Danubio, 
antica e forte città colonizzata dai Romani; J luna, 
major (Essek) sulla Drava; sulla Sava Sirmium, ante- 
murale dell’impero contro i Daci; Taurunum (Semlin) 
al confluente dei due iiumi. 

E. La Mesia , paese paludoso , era limitato all’o- Mesia 
vest dall’ llliria , al sud dalla Macedonia e dalla Tra- 
cia , all’ est dal Ponto Eusino , al nord dal Danubio. 

Il fiumicello Ciabros (Zebritz) la divideva in supe- 
riore all’ occidente , e inferiore all’ oriente. Nella 
superiore abitavano Tricornesii presso la Dalma- 
zia , Moesii sul Ciabros , Pie en sii fra i due pre- 
detti, Dar da ni verso la Macedonia, Se or di sci 
che a vicenda sedettero nella Pannonia, nella Mesia, 
nella Tracia , nella Dacia. Città principali Singidu- 
num (Belgrado) allo sbocco della Saya nel Danubio ; 
nell’ interno paese Naissus (Nissa) , e Sardica (Tria- 
ditza). 

Nella Mesia inferiore stavano all’occidente i Tri- 
balli , all’oriente i Peucini , al sud-est i Chro- 
bici. Sciti o Geli nella parte orientale della Mesia 
inferiore, detta piccola Scizia. Città, sul Danubio 
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Oiscos Tribolimi (Oreszovitz) ; Odessus (Varna), co- 
lonia milesia sull’Eusino ; Tomi (Toinisvar), confino 
d’Ovidio. 

Questi paesi non ebbero ordine nuovo da Augu- 
sto, ina sottoposti a regime militare, furono custoditi 
da otto legioni di oltantottomila uomini , sparsi in 
molte città della Rezia, della Vindelicia, del borico, 
della Pannonia, della Mesia , della Dalmazia, oltre 
una buona flotta sul Danubio. 

-I!Ì rolli * Itali r ::! ’.t .t\: ì iti ; liti 'uodM 


Al nord Le Isole Britanniche, la Scandinavia, la 
Sarmazia europea. 




EPOCA VI 


4-525. 



§ 1. — Divisione della Terra. 


EUROPA 


Galli» 


^ Belgica 



) Aquitania 
( Provincia 


romana 


a 


Germania, Chersoneso Cam- 
brica 


al nord 


del 

Danubio. 


Rezia, Norico, Vindelicia, 
Pannonia 


al sud 


Dacia, Mesia Superiore ed Inferiore, 


( Tarraconese. 
Spagna \ Betica. 

I Lusitania. 
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Italia 


Grecia 


Al nord Gallia Cisalpina, Transpadana 
e Cispadana. 

Nel mezzo Elruria , ed Italia propria- 
mente detta. 

Al sud Magna Grecia. 

Al mezzodì Illirio, Macedonia, Dacia, Epiro, Tessa- 
1 . gl*a- 

Grecia propriamente detta , Acarna- 
nia, Etolia, Focide, Locride, Beozia, 
Attica. 

Peloponneso, Acaia, Argolide, Laco- 
nia, Mcssenia, Elide, Arcadia. 

Isole Baleari, Corsica, Sardegna, Sicilia, Corcira, Ce- 
falonia, Creta. 

1 * 

■ ASIA. 

Al nord la Misia , la Bitinia , la 
Paflagonia. il Ponto. 

All’ovest la Troade; 1’ Etolia , la 
Ionia, la Doride o Caria. 

Nel mezzo la Lidia, la Frigia, la 
Galazia, la Cappadocia , l’Ar- 
menia. * 

Al sud la Licia , la Panfilia , la 
Pisidia, l’Isauria e la Cilicia. 
L’Armenia Maggiore o Grande Arme- 
nia. 

La Colchide, l’Iberia, l'Albania. 

La Siria , la Fenicia , la Palestina fino 
all'Eufrate. 

L’Arabia Petrea, Deserta, Felice. 
L’India al di qua e al .di là del Gangè , 
la Taprobana, l’Aurea Chersoneso. 

La Mesopotamia, la .Media , la Persia, 
la Battriana, la Sogdiana. ' 

Poco conosciute, la Scizia al dLqua e 
• . al di là del monte Imaus, la Serica 
ecc. 
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AFRICA. 

Sulla costa settentrionale , l’Egitto , la Cirenaica , 
l’Africa propria, la Numidia, la Mauritania. 

Nell’interno , l’ Etiopia , la Libia , i Garamanti , i 
Nasaraoni, i Getuli. 

All’ovest, parte della Mauritania e le isole Fortu- 
nate. 


§. 2. — Roma. 

La primitiva Roma stette, sul colle Palanzio , del 
Rccimo recinto di appena un miglio quadrato, con tre por- 
te, Romana, Capena, Mugonia. 

Numa Pompilio (uomo o dinastia che sia) estese 
quel ricinto rinchiudendovi pure il Capitolino e la 
parte più prossima del Quirinale; alle predette ag- 
giungendo la porta Carmentale , che fu poi detta 
Scellerata da che ne uscirono i trecento Fabii. 

Tulio Ostilio cinse anche il Celio per collocarvi i 

vinti Albani. Poi Anco Marzio collocò i Latini sul- 

• » * 

1 ’ 4 ventina, murandolo. 

Lucio Tarquinio asciugò il Velabro , palude nelle 
valli tra il Palatino , 1’ Aventino e il Capitolino , e 
meditava un nuovo ' ricinto di mura , che fu poi 
compito da Servio Tullio , aggiungendo il resto del 
Quirinale, e i colli Viminale ed Esqùilino, sicché vi 
furono compresi sette colli , restando il Gianicolo di 
là dal Tevere a guisa di cittadella. 

La mura correva sul ciglio dei colti, cominciando 
sulla sinistra del Tevere al foro Olitorio presso il 
teatro di Marcello , e seguendo il lato settentrionale 
biella ròcca Capitolina , scendeva al sepolcro di Caio 
Bibulo , poi per la valle che separa il Capitolino dal 
Quirinale, saliva suU’alto di questo verso le Quattro 
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Fontane; donde secondava il colle lungo il circo di 
Mora, piegando poi incontro alla moderna porta 
Salaria. Quivi cominciava l’aggere su cui la mura era 
fondala , e continuava per 1* altura sovrastante ai 
coll. Quirinale, Viminale ed Esquilino fino all’arco 
d« Gallieno ove l’aggere terminava. Allora sceso l’Es- 
quilino, la mura saliva sul Celio presso il Laterano 
indi per la sommità meridionale del colle, dove ora 
f ta Santo Stefano Rotondo, scendeva a valle tra il 
Celio e roventino; coronati i quali, tornava a rag- 
giunger il fiume là dov’ erano, e sono tuttora le 
conserve del sale. Di là dal Tevere, le mura stacca- 
vansi dal fiume in due linee rette per congiungersi 
colla cittadella gianicolese di Anco Marzio. Calcolano 
il giro di otto miglia, cioè 12,500 metri. 

Ventitré o ventiquattro porte vi si aprivano: Flu- 
tnentana presso il fiume; Trionfale donde entravano 
i vincitori pigliando la via Sacra verso il Campido- 
glio; Carmentale, Ratumena alle falde del Capitolino- 
una il cui nome non consta, suU’altura occidentale 
• del Quirinale ; un’altra sul colle medesimo presso il 
palazzo pontificio; la Salutare in vetta ad esso colle, 
ove sono ora le Quattro Fontane ; una presso gli 
orti Sallustiani ; la Collina, da cui partivano le- vie 
Salaria e Nomentana , e fuor della quale stava il 
campo Scellerato ; la Viminale nella villa Negroni • 
ì'Escfuìlina presso l'arco di Gallieno, donde moveano 
le vie Prenestina, Rabicana, Tiburtina; Mezia poco 
. lontana ; Querqtieiulana sulla via Labicana presso i 
Santi Pietro e Marcellino; Celimontana presso San 
Giovanni in laterano ; Faentina sul Celio presso 
Santo Stefano Rotondo , donde si usciva verso il bo- 
sco della dea Ferentina, ove ora è Marino, convegno 
dell’ assemblea dei popoli del Lazio. La Capena ? da 
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cui partivano le famose strade Appia e Latina, apri- 
vasi nella gola fra il Celio e l’Aventino. La Nevia , 
al crocicchio delle vie Aventina e di Santa Balbina , 
menava ai boschi Nevi , solito rifugio de' malfattori. 

La Radusculaua, sotto la chiesa di San. Saba alla 
falda meridionale dell’Aventino. La Lavernale , sul- 
l’Aventino; la Mavaie, accanto al bastione di Pao- 
lo Ili ; la Minucia, sulla sommità dell’Aventino; la 
Trigemina ove è l’arco della Salara, detta cosi perchè 
avea tre fornici. Quelle della parte occidentale sono 
incerte. , \ 

Dentro e fuori restava uno spazio sacro, detto il 
Pomerio, che non potevasi nè edificare nè coltivare. 
Siila e Cesare estesero il Pomerio, ma non dilata- 
rono la mura. 

Era divisa in quattro regioni o tribù : suburbana , 
esquilina, collina, palatina. 

L’antico ricinto di Servio fu da Augusto partito in 
quattordici regioni, che erano : 

i. Al sud Porta Capena, ove il tempio dell’Onore 
e della Virtù, quel di Marte Estramurano , le terme 
di Severo e di Comodo. •. 

1. La Cielimontana sul monte Celio; ove la casa 
de’ Laterani, la Mica Aurea fondata da Domiziano, 
le scuole de’gladiatori, e il piccolo campo di Marte. 

5. Iside e Serapide nella valle fra il Celio, il Pa- 
latino e l’Esquilino ; dove le terme di Traiano e di 
Tito, la casa aurea di Nerone, le grandi vie Suburra 
e Carina), il Coliseo, capace di cenventimila spet- 
tatori. 

h. Via Sacra fra l’Esquilino, il Palatino e il Qui- 
rinale. Suoi monumenti erano i templi della Pace, 
di Roma, d’Antonino e Faustina, il colosso di Nero- 
ne , gli archi trionfali di Tito c di Costantino , la via 
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Sacra, la Scellerata, la Sandalaria ove stavano i li- 
brai. 

5. Esquilini cbiudeano parte dell'Esqailino e il Vi- 
minale, coi monumenti del Castrimi Preeloricmum , la 
casa e i giardini di Mecenate , 1' arco di Gallieno , 
il Vivarium serraglio delle belve per l’ anfiteatro. 

6. Alla Semita sul Quirinale, ove le terme di Dio- 
cleziano e di Costantino, i templi di Quirino, del 
Sole, di Fiora, della Salute; i giardini di Lucullo, di 
Sallustio, ecc. 

7. Pia Lata fra il Quirinale c Campo Marzio, col 
foro Suario, il portico di Costantino ecc. 

8. Forum Romanum fra il Capitolino, il Palatino 
e il Tevere. Monumenti : il Miliario aureo da cui 
partivano tutte le strade romane, il Comizio, la curia 
Ostilia , il tempio di Castore , la Basilica Porzia , la 
colonna Mevia, il tempio di Vesta, la Basilica di Giu- 
lio Cesare, i nuovi Rostri, il tempio di Saturno, il 
Campidoglio, la Cittadella, i fori di Cesare, d’Augu- 
st«, di Traiano, ecc. 

9. Circus Flaminius nella parte più settentrionale, 
col mausoleo d’ Augusto , il Panteon d’ Agrippa , il 
teatro di Balbo , T anfiteatro di Statilio Tauro , il 
teatro di Marcello, la curia di Pompeo, la Filla Pu- 
nica ove faceasi il censo e dove riceveansi gli am- 
basciatori stranieri. 

10. Palatium col palazzo imperiale. 

11. Circus maximus fra il Palatino e l’ Aventino. 

12. Piscince publicoe fra il Celio e P Aventino. 

15. Aventinus, cbechiudea Y Armilustrum ove fa- 
ceasi la rivista degli armali. 

14. Trans Tiberim ove i. giardini di Nerone , la 
mole d’Adriano, le terme d’Aureliano. Tale divisione 
dura fin ad oggi. 
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Roma crebbe di magnificenza e d’ estensione sotto 
gl’imperatori, tantoché Aureliano la chiuse di nuove 
mura laterizie, quali in molti luoghi si vedono tut- 
tora, e giravano circa dodici miglia. L’intento prin- 
cipale era di cingere i nobilissimi edilìzi attorno al 
Campo di Marte, sicché staccandosi dalla sinistra del 
fiume presso porta Flaminia, cingeva verso oriente il 
Pincio, poi i colli Quirinale, Viminale, Esquilino , 
il Celio, l’Aventino, e allargandosi per abbracciare 
il Testaccio, toccava il fiume: di là dal quale tornava 
molto più in fuori dell’odierna porla Portese, donde 
salendo il fianco meridionale del Gianicolo , Cedeva 
alla porta San Pancrazio, per scendere alla Settimia- 
na; talché non fu più la città de’selte, ma dei dieci 
colli. Il Valicano fu ricinto soltanto da papa Leo- 
ne IV, formando la città Leonina. 

Nella nuova cerchia Roma ebbe da quindici mi- 
glia di giro, non contando i sobborghi; con trenta- 
sette porte da cui partivano trentuna strade militari; 
otto ponti , dugenquindici strade maggiori , dician- 
nove fori, quattrocento templi , cinque naumachie , 
quattordici aquedotti, trentasei archi di trionfo, cin- 
quanta colossi; infinità di teatri, d’odeoni, di curie, 
, di statue. 

§. 5. — Limiti dell’impero. 

All’ impero faceano confine al nord e all’ovest il 
Ponto Eusino, il Danubio, il Reno e l’Oceano dalle 
foci del Reno sino allo stretto di Cadice; nell’Asia 
Minore giungeva sin alla Colcbide e all’Armenia ; in 
Siria fin all’Eufrate e ai deserti d’Arabia; in Africa 
fin all’Atlante, alle arene libiche, ai deserti che se- 
parano .l’Egitto dall’Etiopia. 

Nell’interno restavano ancora alcuni Stati indipen- 
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denti alla morte d’Augusto. Nelle Alpi Cozie il re 
Cozio manteneva le sue dodici città, di cui era ca- 
pitale Segusia ( Susa ) ; leggi proprie conservavano 
Corcira , Scio , Rodi , Samo , Bisanzio ; e proprio 
governo Nimes , Marsiglia , Lacedemone , e varie 
genti di Gallia e di Spagna. Egual privilegio aveano 
ottenuto molte delle cinquecento città d’Asia, prin- 
cipalmente quelle della Panfilia. Tracia e Licia con- 
servavansi libere; re propri aveano la Gappadocia, 
parte della Cilicia , la Comagene , Paimira, la Giu- 
dea, la Mauritania, il Ponto : indipendenze di puro 
nome, giacché re e repubbliche erano stromentidi 
Roma. 

§. 4. — Divisioni amministrative. 

Per cancellar la memoria delle antiche costitu- 
zioni Augusto introdusse nuove divisioni amministra- 
tive in molte provincie. 

La Spagna fu da lui pacificata col sottometter gli s^agoa 
Asturi e i Cantabri. Quelli abitavano le vaili del 
monte Vendio fra i Galaici all’occidente e i Can- 
tabri all’ oriente ; e i ventidue popoli furono divisi 
in Transmontani al nord , e Auguslani al sud d’esso 
monte. Asturia soprannominata Augusta (Astorga), 
ebbe un tribunale di provincia. I Cantabri sull’o- 
ceano Cantabrico avean per capitale Juliobriga. 

Allora la Spagna fu divisa in tre grandi provin- 
cie: a. La Lusitania ad occidente fra il Duro, la 
Guadiana , l’Atlantico ed il paese de’ Carpetani. I 
Conventus juridici erano posti ad Augusta Emerita 
(Merida), Pax Julia (Beja), e Scalabis (Santarem). 

b. La Re (tea al mezzodì fra la Guadiana, l'Oceano 
e il Mediterraneo sin al capo di Caridemo (di Gata) 
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con settantacinque città , di cui due libere, quattro 
\ con diritto di cittadinanza romana; sette municipi, 
undici colonie, cinque città stipendiane ; tre Con- 
venni* juridici sedeano a Conluba (Cordova), Hispalis 
(Siviglia) e Astigi (Ecija). 

c. La Tarraconese o Celliberia abbracciava il . 

§ * ' 

resto della Spagna, con censettantanove città grandi 
e dugennovantaquattro piccole. I Conventus juridici 
sedevano a Cariogena , Tarragona , Ccesaraugusta 
(Saragozza), Clunia (presso Corogna), Astorga , Lncus 
(Lugo), Bracarci Augusta (Braga). Tre legioni erano 
aquartierate in Spagna. 

Alla Gallia Narbonese , antica Provincia , Augusto 
Gailia conservò i vetusti confini. I Romani fondarono Aqua ? 
Sexticc (Aix), che divenuta colonia sotto la prote- 
zione di Giulio Cesare, prese il nome di Colonia 
Julia ; Forum Julii (Fréjus), il cui porto fu perfe- 
, zionato da Augusto; Apla Julia (Apt). Per le co- 
lonie spedite , INarbona prese il nome di Narbo . 
r Martius , Lodève di Forum Neronis 9 Nìmes di Colonia , 
Augusta . 

VieWA quitania inserì quattordici grandi popola- 
zioni celtiche, portandone così i confini dalla Ga- ; 
ronna alla Loira. 

La Celtica ridotta a metà col nomedi Lugdunese, 
abbracciò solo i paesi fra l’Oceano, La Loira, la 
Senna, la Bresse, la Marna e la Saona. -, 

Con terre tolte al Belgio formaronsi altre due pro- 
vincie , 

a. la Germania superiore da Ar-zenheim ( Ar- 
gentovaria) ) sino a Worms (Borbetomagus) f e dal Reno 
alla Mosella, 

b. e la inferiore da Worms al Walial, e dal Reno 
e dalla Mosella sin alla Sehelda. 11 Belgio non serbò 
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die i paesi fra le due Germanie e la Lugdunese. 

Olto legioni e una piccola flotta stavano a guardia del 
Reno. 

In tale mutazione molte città perdettero l’impor- 
tanza e il nome, altre crebbero. Cosi nella Narbo- 
nese Orange, Carpentras, Cavaillon, Valence, Nlraes, 
Vienne. Fréjus divenuto un degli arsenali dell’im- 
pero; Aoust, Apt, Viviers ebbero o coloni o titolo 
di colonie romane. Marsiglia perdette Anlibo e Agde, 
dichiarale quella colonia, questa città romana. Nel- 
l’Aquitania, nella Belgica e nella Lugdunese, Lug- 
dunum (Lyon) fu fabbricata a piè dell’ Alpi per sede 
deU’amininistrazione imperiale nella Gallia Chiomata; 
capitale degli Arverni non fu più Gergoria, ma Ne~ 
metum (Clermont); cosi Braluspantium cedette a 
Ccesaromagus (Beauvais) Tesser capo de’Bellovaei; 
le capitali de’Suessoni, de’Veromandui, de’Tricassi, 
de’Kauraci, degli Ausci, dei Treviri, dei Lemovici 
presero il nome d’augusto; Turones (Tours) mu- 
tossi in Ccesarodunum, e Bibracte in Augustodunum 
(Autun). Variando di privilegi, gli Edui e i Remi 
conservarono il titolo di alleati, concesso pure ai 
Carnuti, acciocché all’ovest e al nord tre popoli 
potenti avessero interesse a consolidar il nuovo or- 
dinamento. Arverni, Biturigi, Treviri, Suessioni con- 
servarono l’autonomia; il gius latino ottenner gli 
Ausci, i più potenti dell’antica Aquitania. 

L’Italia non restò, come anticamente, circoscritta iuiw 
dalla Macra, dal Rubicone e dal mare, ma arrivò 
ad oriente fin aiTArsia, a settentrione alle Alpi, al 
Varo verso occidente. Fu divisa in undici regioni : 

4. Lazio e Campania, ove Pozzuoli era centro di 
tutto il commercio del Mediterraneo; 2. il paese dei 
Picenlini e degli Irpini ; 5. la Lucania, il Bruzio, 
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YApulia , la Calabria , ove Brindisi prevaleva; 4. il 
paese spopolato dei Morsi , Frentani , Sabini, Sanniti; 
5. Piceno; 6. Ombrìa;!. Etruria; 8. GaHi'o Cispadana, 
con Ravenna posta fra canali del mare; 9. Liguria; 
10. Venezia e d /stria; 11. Gallia Transpadana. Roma 
formava un governo a parte, sotto il prefetto della 
città. 

La Sicilia ebbe da Antonio la cittadinanza romana; 
sioiia ma era una provincia sola colla Corsica e la Sarde- 
gna, e Siracusa non era più che un borgo. 

La Grecia caduta d’ogni importanza era divisa in 
Grecia due provincie: 

a. L’Acaia comprendeva al sud il Peloponneso, 
vuoto d’abitanti, ove da cento le città eran ridotte a 
trenta, con due piccole repubbliche vassalle di Roma , 
Lacedemone e il cantone degli Eleutero-Laconi : in- 
oltre la Messenia, l’Elide, l'Arcadia, l’Acaia, la Si- 
monia, la Fliasia, l’Argolide, la Corintia ove Cesare 
con una colonia avea rideste le ruine di Corinto. Al 
nord l’Ellade, cioè la Megaride, l’Attica, la Beozia, 
la Focide, la Doride, la Locride, l’Etolia, l’Acarnania. 

b. L& 31 acedo nia che comprendea la Tessaglia, 
l’Epiro dove rapidamente crebbe Nicopoli (Prevesa 
vecchia) fondata da Augusto, e la Macedonia ove 
Tessalonica eclissava Edessa e Pella. 

Le isole Egee, formavano una provincia, di cui 
ben presto si considerò per capitale Rodi. Deio sot- 
tentrò nel commercio a Corinto. 

Asia L’Asia Romana fu partita in molti governi: 

а. Asia Proconsolare, antico regno di Pergamo, 
con Efeso per capitale. 

б. Le provincie imperiali di Bitinia, Paflago - 
nia, Ponto. 
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c. Galazia , Pan fili a, Cilicia , Isauria , Li- 
caonia , Isola di Cipro . 

d. Fenicia e Celesiria , cioè le tre grandi valli 
formate dal Libano e dall’Antilibano all’est di Tiro, 
al sud-est e sud-ovest di Eliopoli, sin alla fertile 
pianura di Damasco. La Celesiria fu unita alla Feni- 
cia, chiamandola Phcenicia Libanesia o Salutarti . 

5. La Siria divisa in nove regioni, alcune delle 
quali serbarono re indigeni : la Casiotide sul litorale 
del Mediterraneo fra il Casio e il Libano , capitale 
' Laodicea; Volpamene sull’Oronte, capitale Apamea ; 
la Calcidica sulla destra deHOonte, capitale Calcide ; 
la Seleucide , capitale Seleucia all’occidente d’An- , 
tiochia ; la Pieria al nord-est della precedente sul 
golfo d’isso ; la Comagene al nord sulla destra del- 
l’Eufrate, capitale Samosata , riunita all’impero sol- 
tanto al tempo di Vespasiano ; la Cirrestica , capitale 
HierapoliSi tra Antiochia e la Comagene; la Calilo - 
nite, capitale Chalybon presso l’Eufrate, al nord della 
Palmirene; finalmente la Palinirene, capitale Paimira. 
Parte del regno d’Erode restò pure indipendente, e 
divisa in tre tetrarchie: Galilea e Perea; Iturea e 
Traconitide ; Abilene. 

I Conventus j uralici posti da Augusto in Asia sus- 
sistettero fin al IV secolo, a Sardi in Lidia, a Smirne, 
ad Apamea in Frigia, a Alabauda in Caria, a Cibira 

in Frigia Quattro legioni accampavano in 

Asia. . 

Dopo la morte di Cleopatra, Augusto aveva ridotto Africa 
P Egitto in provincia, e spedito armati nelFEtiopia, 
che passarono 300 leghe di là dal tropico, senza far 
però stabile conquista. La Numidia e la Mauritania 
furono da Cesare ridotte in provincie; ma Augusto 
ripristinò Giuba, dandogli la Mauritania Tingitana 
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sin al Malva, e la Numidia Massiliaua che allora fu 
della Cesarea. La Numidia Massiliana o propria fra 
l’Ampsagas e il Tusca, fu assolutamente riunita al- 
l’impero. Colla sommessione dei Gara manti, poten- 
tissimi fra le genti libiche, le possessioni romane in 
Africa trovaronsi allargate dalle fonti del Bagradas fino 
alla palude Nuba. Allora fu partita in quattro provin- 
cie: l'Egitto, la Cirenaica , l'Africa propria, 
cioè l’antico territorio di Cartagine, e la Numidi a: 
ed era custodita da quattro sole legioni, di cui due 
in Egitto. 

Delle ventinove provincie dell’ impero. Augusto 
cedette al senato l’amministrazione di dodici: Sicilia, 
Sardegna e Corsica, Narbonese, Belica, Macedonia, 
Acaia , Creta, Asia proconsolare, Bitinia, Paflagonia 
e Ponto, Numidia , Africa, Cirenaica. 

A sè riserbò diciassette, la più parte di frontiera 
e dov’erano eserciti: Lusilania, Tarraconese, Aquì- 
tania, Lugdunese, Belgica, le due Germanie, la Rezia, 
la f indelicia, il borico, la Pannonia, la Dalmazia, 
la Mesia, la Siria, la Fenicia, la Galazia, la Pan- 
filia, la Cilicia, Y I saur ia, la Licaonia , Cipro e 
l'Egitto. L'Italia non consideravasi come provincia. 

§. 5. — Conquiste dei Cesari. 

Negli ottantaquattro anni da Augusto a Traiano, 
gl’imperatori tolsero il governo nazionale ad alcune 
provincie che l’aveano conservato ; la Cappadocia, 
la Comagene, la Cilicia Trachea furono riunite all’im- 
pero da Tiberio; da Claudio la Licia, la Tracia, la 
Mauritania, la Palestina ; da Nerone il piccol regno 
di Cozio e il Ponto. Vespasiano tolse i privilegi a 
Rodi, a Bisanzio, a Samo, a Marsiglia, condannò di 
nuovo la Grecia al tributo da cui l’aveva assolta Ne- 


Digitized by Google 
- . "1 


EPOCA. VI. 4 - 323 . 


301 

rone; la Bretagna fu conquistata da Agricola, che 
penetrò fin tra i Maeti e i Caledonii; e tutto il paese 
de’Bretoni dal capo di Cornovaglia sin al Clyde fu 
diviso in tre provincie: Britannici prima al sud- 
est; Britannia secunda al sud-ovest; Maxima 
Ccesariensis al nord delle precedenti. Vespasiano, 
mentr’era generale di Vitellio, avea conquistato l’isola 
di Vight ( Fertis ) sulla costa meridionale della Bre- 
tagna : Agricola soggiogò quella di Mona (Anglesey) 
sulla costa occidentale, e le Orcadi al nord della 
Caledonia. 

§. 6. — Conquiste di Traiano. 

Sotto Traiano, l’impero giunse alla massima sua 
estensione, da cui decadde ben tosto. Cinque nuove 
provincie aggiunse egli alle antiche romane : 

1. Fra l’Egitto e la Siria \' Arabia Petrea che 
assicurò il commercio fra l’Asia e l’Africa. 

2. L'Armenia che posta fra la Media e il Caspio 
all’est, l’Iberia e l’Albania al nord, la Cappadocia e 
l’alto Eufrate all’ovest, la Mesopotamia e la Siria al 
sud, serviva di baluardo all’Asia Minore o all’alta 
Asia, secondo n'erano padroni i Romani o i Parti. 
Di gran rilievo n’era dunque il possesso ; e per le 
sue montagne la fanteria romana potea penetrare 
fin nel cuore della Persia senza temer nelle pianure 
di Mesopotamia i disastri di Crasso ; come i Parti 
poteano da essa far correrie continue nell’Asia Mi- 
nore e nella Siria. 

3. La Mesopotamia fra il Tigri all’est, il monte 
Masio o la grand’Armenia al nord, l’Eufrate che la 
separava dalla Siria e dall’Arabia deserta a occidente; 
al sud la Babilonia. 

k. V Assiri a fra la Media all’est, l’Armenia al 
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nord, la Mesopotamia all’ovest, la Susiana al sud. 

5'. In Europa la Dacia fra il Theiss all’ovest, i 
Crapak ( Carpates ) e il Dniester ( Tyras ) al nord, il 
Danubio al sud, il Ponto Eusino e il Dniester all’est; 
abbracciando cioè quel che ora è il banato di Te- 
meswar, l’Ungheria all’est del Theiss, la Transilva- 
nia, la Bukovina, l’estremità meridionale della Gal- 
lizia, la Moldavia ad occidente del Pruth, e la Vala- 
chia. Città Tibiscum (presso Karavan sul Temes) la 
quale ebbe titolo di municipio ; Tierna (Orzova) for- 
tezza che nelle Pandette è chiamata Colonia Zernen- 
sium; Zanni zegelhusa capitale di Decebalo, poi di 
tutta la Dacia, col nome di Ulpia Traiana. Come pro- 
vincia fu divisa in Dacia Ripensis a riva del Danubio, 
Dacia Alpensis a piè de’ Carpazi, Dacia Mediterranea 
nel paese interno. Oltre quindici tribù daciche che 
v’ abitavano , al tempo della conquista vi furono 
portati molti coloni romani. 

§. 7. — Conquista d’ Aureliano. 

Aureliano conquistò Paimira , macchia di palme 

sorgente fra l’aridità del deserto. 

. • e.y. ■ ■ 

§. 8. — Strade, accampamenti. 

Per portare rapidamente i cenni e gli eserciti im- 
periali a tutti i punti dell’impero, s’aveano grandi 
strade militari, continuazione di quelle della repub- 
blica. Per ordine d’Augusto, tutte quelle d’Italia fu- 
rono rimesse in buono stato ; recata fin a Gade quella 
che traversava i Pirenei orientali, mentre Agrippa 
ne conduceva altre per la Gallia. Traiano ne fece una 
traverso le paludi Pontine da Forum Appii a Ter- 
ragna, e compì la via Appia da Benevento a Brindisi. 
Gli altri imperatori ne apersero altre per tutto l’im- 
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pero. La via Ai irelia, che traversava l’Etruria, la 
Liguria e la Narbonese fin ad Arles, fu continuata 
per Narbona, Tarragona e Cartagena sin a Gade; e 
di là dallo stretto riusciva a Tanger. La Flaminia , 
da Roma per l’Italia settentrionale, la Pannonia, la 
Mesia, la Tracia, l’Asia Minore, la Siria, l’Egitto, 
l’Africa giungeva all’oceano Atlantico, passando per 
Rimini, Bologna, Modena, Piacenza, Milano, Verona, 
Aquileia; poi entrando in Pannonia, per Siscia e Sir- 
mio; per Singiduno, Naisso e Sardica in Mesia; per 
Filippopoli, Adrianopoli, Eraclea, Costantinopoli in 
Tracia; per Dadastane in Bitinia, poi Ancira, le città 
di Cappadocia e di Pisidia; passato il Tauro, per Isso, 
Antiochia, la Siria, la Palestina, l’Egitto, le città 
marittime dell’Africa, Alessandria, Cirene, Cartagine, 
Tanger. 

Altre vie se ne staccavano per raggiunger le grandi 
città ove sboccavano altre minori. Come Roma era 
centro della bassa Italia, cosi era Milano per la set- 
tentrionale ; Arles per la Narbonese ; Bordeaux per 
l’Aquitania ; Lione per l’antica Celtica ; Reims pel 
Belgio ; Treveri per la Germania ; Augusta per la Re- 
zia e per l’Alto Danubio; Sirmió per la Pannonia; 
Durazzo per la Grecia ; Naisso per la Mesia; Ancira , 
Tavio, Damasco per l’Asia Minore e la Siria; Ales- 
sandria e Cartagine per l’Egitto e l’Africa; Merida , 
Astorga, Saragozza, Cordova per la Spagna ; Londra 
per la Bretagna ecc, 

L’Italia avea quarantotto strade che sviluppavansi 
per tremila leghe da Roma fin alle estremità di Brin- 
disi, Regio, Aquileia, Verona, Como, Aosta, Nizza, 
le Alpi e i porti; la Spagna trentuna, di ducmilasei- 
cento leghe ; la Bretagna quindici, di ottocensettanta 
leghe; l’Asia ad occidente deU’Eiifrate trentotto; la 
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Sicilia nove, di quaranta leghe; la Sardegna sei, la 
Corsica una di quaranta leghe; quelle di Egitto esten- 
deansi cinquecento leghe, quelle d’Africa più di 
tremila. 

Lungo esse vie erano disposte pietre miliari, e 
come dice Namaziano 

Intervalla via: fessi s prestare videtur - 

Qui notai inscriptus milita crebra lapii. 

inoltre stazioni e alberghi, con ogni opportunità pei 
viaggiatori e pel cambio de' cavalli; talché Tiberio, 
potè in ventiquattr* ore far dugento miglia da Lione 
in Germania. 

Pochi canali si facevano, non conoscendosi le 
canali chiuse: pure la Fossa Drusiana metteva in comunica- 
zione il Reno col lago Flevo; la Fossa Corbidonis 
stendeasi per ventotto miglia fra la Mesa e il Reno; 
e al tempo di Nerone, Lucio Veto tentò congiunger 

la Mosella che cade nel Reno colla Saona che va nel 

• • ■ 

Rodano, unendo cosi l’Oceano col Mediterraneo. 

La maggior parte delle venticinque legioni furono 
castra da Augusto spedite alle frontiere ove posero campi, 
sfatlva che poc’a poco crebbero in città importanti; lungo il 
Rodano e il Danubio; quali Castra Regina (Ratis- •*. 
bona), Datava Castra (Passau) ecc. Praesidium Pom- 
peii (Raschnia), Castelluin (Kostendil-Karaul). Anche 
in Asia, .nell’Osroene, lungo l’Eufrate e nell’Arabia 
v’ebbe una linea di fortificazioni, che poco durarono, 
eccetto Nisibi, Amida poi Daras. , 

Ove natura avesse abbastanza munito un paese, 
Trince- collocavasi una semplice linea di posti fortificati, 
ramenu come j cinquanta castelli costruiti da Druso lungo il 
basso' Reno, e gli altri sull’alto Reno e sul Danubio. 

Se poi nessuna barriera naturale proteggea da'bar- 
bari, ergevansi lunghe muraglie. Tali erano 
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1. La Mura di Bretagna detta d’ Adriano, tra Io 
sbocco della Tinna (Tyne) e VItuna oesluarium (Sol- 
way-Frith). Sottomessi i Bretoni, Agricola elevò fra il 
inar d’lrlanda i e l’oceano Germanico una linea di ca- 
stelli che Adriano congiunse con una mura, lunga 
trentadue leghe: Antonino e Severo la portarono pinr 
verso il nord. Erano due linee parallele di trincea,, 
ciascuna con un fosso, e tra esse una strada militare. 
La mura settentrionale era alta quattro e larga tre 
metri; con ottantuna torri da vent’un metri di dia- 
metro e mollissimi bastioni; ventitré castelli servi- 
vano di riparo alle truppe custodi della mura. 

2. La trincea fra il Reno e il Danubio, estesa cen- 
quaranta leghe, cominciata da Druso, fu continuata 
da Tiberio e Germanico sin al monte Taunutt (Hey- 
rich fra Wiesbaden e Homburg), da Traiano sin al 
Meno , e da Antonino, Adriano, Severo, Caracolla, 
Aureliano e Probo sin al Danubio. Stendeasi dal 
nord al sud da Bonne fino a Magonza lungo il Reno; 
staccavasi dal Gume per risalir al nord da Wies- 
baden (Aqua; Mattiacce ) fin di là da Bucinobantes ; 
poi calava ancora al sud verso Lauriacum (Lorch), 
donde correva all’est finché incontrava il Danubio 
non lungi dalla foce del ISablis (Naab). Era una mura 
con torri ad ogni miglio, e colla fossa, o palizzate 
sul margine d’un fosso, custodite da castelli. 

o. Men importante la trincea dacica, era un ter- 
rapieno con palizzate traverso tutta la valle setten- 
trionale del Danubio ; cominciando poco sotto ai 
ponte di Traiano, e terminando presso lo sbocco delle 
Hierasus (Pruth) nel Danubio. 
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9. — Tetrarchia. 

Diocleziano divise l'impero in quattro, tenendo 
per sè l’Oriente, vale a dire le possessioni asiatiche, 
l’Egitto e in Europa la sola Tracia : a Galerio, suo 
cesare, assegnò la Mesia superiore o Dacia d’Aure- 
liano, la Macedonia, l’Epiro, l’Aeaia; e ne Scapitale 
Sirm io. 

Massimiano Augusto che sedette in Miluno, ebbe 
l’Italia, colle isole del Mediterraneo, le due Rezie, i 
due Norici, la Paunonia, l’IUiria e parte dell'Africa. 
II suo cesare Costanzo Cloro ebbe la Gallia, la Spa- 
gna con porzione d’Africa e la Bretagna romana, e 
sedeva in Treveri nel Belgio, o ad Eboracum (York) 
nella grande Cesariana. 

§. IO. — L'impero alla morte di Costantino. 

Da Traiano a Costantino l’impero aquistò e per- 
dette a vicenda. Adriano rinunziò le provincie del 
Tigri, conquistate dal predecessore; protesse l’Osroene 
con una fila di fortezze, e sull’Eufrate fece confine 
dell’impero Nisibi a piè del monte Masio nella Mig- 
donia. Severo dilatò in Bretagna la frontiera romana, 
trenta leghe più al nord della muraglia d’ Adriano. 
Aureliano abbandonò la Dacia, ma conquistò la Pal- 
mirene, centro di potente Stato. Sotto Diocleziano, i 
Persiani vinti lasciarono che Roma collocasse un re 
vassallo sul trono d'Armenia, nominasse quello d’I- 
beria che per loro proteggesse le gole del Caucaso ; 
cedettero anche le cinque provincie di là dal Tigri, 
cioè l’^rzanene sull’Eufrate, capitale Amida; là 
Zabdicene sulle due rive del Tigri, all’est del 
monte Masio, capitale Bezabde ; la Moxoene , la 
Gordiene, vasto paese montuoso al nord dell’Ar- 
v\ :* i 
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zanelle; della quinta non si conosce il noine nè il 
posto. Sotto lo stesso furono rialzate le fortificazioni 
di frontiera; tolte dalle ruine Treveri, Autun, Gre- 
noble, Wintertiiur; rifabbricati e muniti i posti, 
dalle bocche del Reno a quelle del Danubio; nuove 
fortezze nella Sarmazia; e una linea di campi for- 
tificati si stese lungo l’ Eufrate, e da questo al- 
l’Egitto. 

Da Diocleziano a Costantino l’impero non perdette 
nulla, restando suoi confini ad occidente 1’ Atlantico 
pel continente ; i golfi del Clyde e del Forili per la 
Bretagna ; al nord il mar Germanico, poi il corso 
del Reno e del Danubio, colla trincea che proteg- 
geva le terre Decumati; in Africa il deserto libico; 
in Asia le arene arabiche, la Babilonia, l’ Assiria, 
la Media , il Caspio , il Caucaso. 

i » 

§. 11. — Nuovo ordinamento amministrativo (1). 

Per rendere meno pericolosi i~ governatori, Dio- 
cleziano avea cominciato a frangere le grandi pro- 
vincie, e Costantino compì l’opera. Partì l’impero 
in quattro prefetture ; 

I. Delle Gallie, colla Gallia, la Bretagna, la Spa- 
gna , le Baleari , la Mauritania occidentale fra il 
Malva e 1’ Oceano. 

II. Quella d’ Italia, coll’Italia , la Rezia, la parte 
deli’ Africa che è tra la Cirenaica e la Mauritania 
Tingitana. 

III. Dell’ Illiiua , cioè Norico , Pannonia , Illiria, 
Grecia , Mesia. 

IV. Quella d’ Oriente teneva il resto dell’ impero. 

(1) Vedi la Notilia utriusque imperii nei Documenti di 
Legislazione N° XI. 


Digitized by Google 


508 


GEOGRAFIA. POLITICA 


Ciascuna fu divisa in diocesi , e queste in provinole. 

I . Prefettura delle Gallie. 

A. Diocesi della Gallia , fra il Reno, l’ Alpi, 
i Pirenei e 1’ Oceano, con diciassette provincie, di 
cui cinque nell’ antica Belgica, aggiuntovi il paese 
de’ Sequani e degli Elveli; cioè le due Germanio 
lungo il Reno, capitali Colonia e Magonza ; le due 
Belgiche formate col resto della Belgica antica, 
capitali Treveri e Rehns ; il paese de’ Sequani e degli 
Cheti, detto Maxima Sequanorum , capitale 
Besancon. Quattro nella Lugdunese , cioè Gallia 
Lugdunensis Prima, capitale Lione; Secunda , 
capitale Ilolhomagus (Rouen); Ter ti a, capitale Civilas 
Turonum (Tours); Quarta, capitale Civitas Senonum 
(Sens). Tre nell’Aquitania : Aquitania Prima , 
capitale Avaricum (Bourges); Sectmda, capitale 
Burdigala (Bordeaux); Tertia o Novempopu- 
lonia, capitale Elusa (Eùze). Cinque nella Narbo- 
nese, cioè N arbonensis Prima, capitale 1\' or bona ; 
Secunda, capitale Aquce Sextice (Aix); Alpes 
M arit i in ce, capitale Eburodunum (Euibrun); Pr o- 
vincia V iennensis , capitale Vienne; Alpes 
Crai ce, capitale Daranlasia (Cenlros). 

B. La Diocesi di Spag n a comprendeva sette 
provincie; le antiche di Lusitania e Betica , 
capitali Merùla e Siviglia; e tre formate a spese della 
Tarraconese, cioè la Galle ci a al nord-ovest, capi- 
tale Braga; la Cartaginese , capitale Cariogena; 
la Tarraconese fra le due precedenti, capitale 
Tarragona; infine le B oleari e la Mauritania 
Tingitana fra 1’ Atlantico e il Malva, capitale 
Tanger. 

C. Diocesi di Br e lagna, divisa in quattro 
provincie: Bri tanni a Prima sulle coste orien- 
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tali, capitale Canterbury ;. Se c unda sulle occiden- 
tali; Flavia Cai sariensis al mezzodì fra il mare 
e l’alto Tamigi; Maxima Cmsarien sis al nord, 
lungo la mura d’ Adriano, capitale York. Di poi Va- 
lentiniano formò la nuova provincia Valentia fra 
il muro d’Adriano e quel di Severo. 

II. Prefettura d’Italia, in due diocesi. 

A. Diocesi d'Italia con quindici provincie: 
Campania, Samnium, Lucania , e Bruti utn, 
Apulia e Calabria, E truria e Umbria, P i- 
cenum Suburbicarium che comprendeva l’ oc- 
cidente dell’antico Piceno e il sud-ovest dell’Ombria, 
Picenum e Flaminia fra Modena e Rimini con 
tutto il litorale dell’antica Ombria, Venetia , 
s Umilia fra il Poe l’Apennino, Liguria, Sicilia, 
Sardinia, Corsica, Alpes Coniai, Rhetia 
unita alla Vindelicia. 

B. La Diocesi d’ Africa abbracciava il Pro- 
consolato di Cartagine e una viceprefettura 
che contenea cinque provincie: la Bisacene fra il 
golfo della piccola Sirti e quel d’Adrumeto, capitale 
Bysacium ; la Numidia propria, capitale Con- 
stantina ; la Trip olit ana, capitale Leplis Magna; 
la Maurit ani a Ccesariana fra il Malva e il 
Serbelo, capitale Caisarea ; la Mauritania Siti- 
fcnsis, capitale Siti fi tra il Serbelo e P Ampsagas 
che la dividea dalla INumidia propria. 

III. Prefettura d’ Illiria in due diocesi. 

A. Diocesi d'Illiria divisa in dieci provincie: 
Noricum Ripense lungo il Danubio, capitale 
Lauriacum; Noricum Mediterr an e uni, capitale 
Virunum ; le due Pan non i e, capitali Saburia e 
Bregelio ; la Valeria, piccolo paese sul Danubio, 
ad oriente delle due Pannonie, capitale Acincum; la 
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Savia, parte della Pannqnia antica fra la Drava e 
la Sava, capitale Siscia ; la Dalmazia, capitale 
Salona ; la Mesia Prima o superiore, capitale Fi- 
miniacium ; la Dacia Ripensi s e la Med i terra- 
nea, era la porzione compresa fra la Mesia Superiore 
e l’Inferiore, detta così in memoria degli antichi pos- 
sessi di Roma nella vera Dacia al nord del Danubio; 
capitali Ratiaria e Sardica. 

B. La Diocesi della Macedon ia abbracciava 
sette provinole: Macedonia, capitale Tessalonica; 
Tessaglia, capitale Larissa ; Grecia , capitale Co- 
rinto; antico e nuovo E pir o , capitali Nicopoli e 
Durazzo ; Pr ev alitano, porzion meridionale della 
Dalmazia dov’ erano Scodra e Lissus ; e la Creta. 

IV. Prefettura d’Oriente in sei diocesi. 

A. Diocesi del proconsolato d’Asia, colle 
tre provincie dell’Asia Propria, antico regno 
di Pergamo ; Ellesponto già Misia, e le Isole. 

B. Diocesi o contea d' Oriente, in quindici 
provincie: la Palestina , suddivisa in Prima go- 
vernata da un consolare sedente in Cesarea , Se- 
conda capitale Samuria, e Salutare capitale Ge- 
rusalemme; V Arabia, capitale Boslra ; la Fenicia 
marittima , capitale Tiro; la Siria Consolare, 
capitale Antiochia; la Ci li ci a, capitale Tarso; 
l’isola di Cipro; la Fenicia del Libano, capitale 
Damasco; VEu fratina, capitale Hierapolis; la Si- 
ria Salutare, capitale Apamea; V Osroene, capi- 
tale Edessa ; la Mesopotami a, capitale Amido; la 
Cil icia Secando, capitale Anazarbe; 1’ Isauria, 
capitale Seleucia Trachea. 

C. Diocesi d'Egitto in cinque provincie: Libia 
Inferiore, capitale Parcetonium ; Libia Supe- 
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riore, ad occidente della predetta, capitale Cyrene ; 
Te bai ile, capitale Tebe; Egitto (Della), capitale 
A lessati dria; e Arcadia. 

D. Vicariato d’Asia in otto provincie: Panfi- 
lia, capitale Aspenda; Lidia, capitale Sardi; Pisi- 
dia, capitale Antiochia; Licaonia, capitale Iconio; 
Frigia Pacatiana, capitale Laodicea ; Frigia 
Salutare, capitale Synnade; Licia, capitale I fyra; 
Caria, capitale Alicarnasso. 

E. Diocesi del Ponto, colle nove provincie di 
Calazio, capitale Andrà; Bitinia, capitale Nico- 
media; due Cappadocie, capitali Cesarea e Tiane; 
Elleno ponto parte occidentale dell’antica provin- 
cia del Ponto, capitale Amasea; Ponto Polemo- 
niaco, capitale Trebisoiula ; due Arni enie, capitali 
Sebaste, Melitene e l’ antica Cubica; Paflaàonia, 
capitale Gangra. Teodosio formò una Calazio Sa- 
lutare, capitale Pessinunte, ed una Onori a de, 
capitale Claudiopoli presso le coste dell’Eusino. 

F. Diocesi di Tracia in sei provincie: Europa 
lungo il Bosforo di Tracia e la Propontide, capitale 
Eraclea, già Periato ; Tracia, ch’era l’estremità 
occidentale della Tracia antica, capitale Philippopolis; 
Monte Emo, capitai a Adrianopoli ; Rodope, ca- 
pitale Abiterà ; Sccunda Mesia, capitale Marcia- 
nopolis; Piccola Scizia, capitale Tomes. 

Tra queste provincie era una gradazione di dignità, 
come negl’ impieghi amministrativi, e le une erano 
amministrate da proconsoli e consolari, altri da pre- 
sidi e correttori. 

Provincie Proconsolari erano l’Acaia , l’antico 
regno di Pergamo sotto il nome d 'Asia Proconso- 
lare, l’Africa Cartaginese sotto il nome di Proconso- 
lato di Cartagine. 
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Provincie Consolari erano trenlasctte : la Prima 
Palestina, la Fenicia, la Siria, la Cilicia, Cipro nel 
contado d’Oriente, la Panfilia, l’ Ellesponto, la Lidia 
nella diocesi d’Asia; la Galazia, la Bitinia nella dio- 
cesi del Ponto; l’Europa, la Tracia nella diocesi 
di Tracia; la Creta, la Macedonia, la Dacia Me- 
diterranea nella diocesi d’Illiria; la Venezia el’Istria, 
l’Emilia, la Liguria, la Flaminia e il Piceno Annona- 
rio, la Toscana e l’Ombria, il Piceno Suburbicario, 
la Campania, la Sicilia nella diocesi d’Italia; la Bi- 
zacene e la Numidia in Africa; la Belica, la Lusitania, 
la Galizia in Spagna ; la Viennese , la Lugdunese 
Prima, la Belgica Prima e Seconda, le due Germanie. 

Settanluna erano le Provincie Presidiali: le due 
Libie, la Tebaide, l’Egitto proprio, l’Arcadia in Egitto; 
la Palestina Salutare, la Palestina Seconda, la Fenicia 
del Libano, l’Eufratina, la Siria Salutare, l’Osroene, 
la Mesopotamia, la Cilicia Seconda nel contado d’O- 
riente; la Pisidia, la Lieaonia, la Frigia Pacatiana e 
la Salutare, la Licia, la Caria, le Isole nella diocesi 
d’Asia; l’Onoriade, le due Cappadocie, l’Ellenoponto, 
il Ponto Polemoniaco, le due Armenie, la Galazia Sa- 
lutare nella diocesi del Ponto; il monte Emo, il Ro- 
dope, la Mesia Seconda, la Scizia nella Tracia ; la 
Tessaglia, i due Epiri, la Dacia Ripense, la Mesia 
Prima, la Prevalitana, la Dardania, la Macedonia Sa- 
lutare, la Dalmazia, la Pannonia Prima, le due Rezie, 
il Sannio, la Valeria, la Sardegna, la Corsica nell’Ita- 
lia ; la Mauritania Sitifense, la Tripolitana in Africa; 
la Tarraconese, la Cartaginese, la Tingitana, le Ba- 
leari in Spagna; le Alpi marittime, Pennine e Graie, 
la grande Sequanesc, l’Aquitania Prima e Seconda, 
la Novempopulonia, la Narbonese Prima e Seconda, 
la Lionese Seconda e Terza, la Lionese de’ Senoni 
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nella Gallia; la Bretagna Prima e Seconda, la Flavia 
Cesariense. 

Quattro provincie erano Correttoriali: Paflagonia, 
Apulia e Calabria, Lucania e Bruzio, e Savia. Roma 
e Costantinopoli, governate da un particolare prefetto 
della città, non apparteneano a veruna provincia. 

Separate le funzioni militari dalle civili, v’ebbe 
uffiziali destinati a custodire la frontiera ; le legioni, 
ridotte a millecinquecento uomini, vennero ripartite 
fra le principali città interne, sotto otto conti e venti- 
cinque duchi. 

L’impero d’Oriente avea due conti militari, uno 
nell’ Isauria, l’altro in Egitto; sei quel d’Occidente, 
in Italia, iu Africa, nella Tingitana, a Strasburgo, 
nella Bretagna, e un sesto per custodire il lido sas- 
sonico. 

A duchi erano sottoposte la Libia, Tebaide, Feni- 
cia, Eufratina, Siria, Palestina, Osroene, Mesopota- 
mia, Arabia, Armenia, Scizia, Mesia Prima e Seconda, 
Dacia Ripense, Mauritania Cesarea, Tripolitana, Pan- 
nonia Prima, Norico Ripense, Valeria Ripense, Pan- - 
nonia Seconda, le due Rezie, la Sequanese, l’Arniorica, 
il paese de’ Nervi, la Belgica Seconda, la Germania 
Prima, la Bretagna e il territorio di Magonza. 

Nel grande uguagliamento introdotto da Diocleziano cìur. 
e Costantino erano scomparsi gli antichi privilègi' ' 
delle città, e resa uniforme la servitù in tutto l’impero. 

Solo distinguevansi le città ov’erano manifatture im- 
periali. 

Fabbriche d’armi. Nella Gallia, Strasburgo fabbri- Armi 
cava ogni sorta armi, frecce Macon; corazze Autun; 
scudi, balestre, spade Soissons; spade Reiras; scudi 
e balestre Treveri ; spade e scudi Amiens. In Italia, 
frecce a Concordia, scudi e ogni arme a Verona, co- 
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razze a Mantova, ^cudi a Cremona, archi a Pavia, 
spade a Lucca. Nell' Illirico e nel Norico, a Sirmio 
scudi, baliste e ogni specie armi ; a Acinco, a Car- 
nunto, a Lauriaco scudi; a Salona ogni arme. In Asia, 
scodi e altr’arme a Damasco e Antiochia ; scudi ed 
altri arnesi a Edessa, uno de’ grandi arsenali deU’im- 
pero; picche a Frenopoli di Cilicia; spade a Cesarea 
di Cappadocia; tutte armi a Sardi, Nicomedia, Adria- 
nopoli, Marcianopoli, Tessalonica, Naisso, Ratiaria, 
Horreuin Margi. 

Altre città aveano manifatture pubbliche, ove fa- 
rintor!» ceans * e tingeansi stoffe di lana e seta per uso parti- 
colare degl’imperatori, vesti militari, vele e cordami 
perle navi. Arles, Vienne, Lione, Reims, Tournay, 
Treveri, Autun, Metz, Salona; Sirmio, Spalatro, Aqui- 
leia, Milano, Ravenna, Roma, Canusio, Venusa, Car- 
tagine, Venta in Bretagna aveano telai: Taranto, Sa- 
lona, Siscia, Siracusa, Tolone, Narbona, molte città 
dell’Africa e delle Baleari, tintorie. « 

Cesellature e dorature facevansi nell’impero d’Oc- 
, Illividente in tre sole città della Gallia, Arles, Reims, 
Treveri. 

Moneta batteasi a Siscia, Aquileia, Roma, Lione, 
Arles, ’^evetf. * -'#+$■ V> ,«*v. 

Tesori pubblici teneansi a Salona, Sisè», Sibaria, 
Aquileia, Milano, Roma, Augusta, Lione, Aries, N!mes, 
Treveri. *^i.#***s 

-JWGiaUàmMi «fi---»'*» r ; . .•< 
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EPOCA VII 

323-476. 4 

§.!.■— Impero Romano. 

11 dio Termine è stato rimosso ; già i Barbari d'ogni confini 
parte restringono icon6ni dell’impero di Roma. Il di- 
scendente di Costantino, da Bisanzio mandava i suoi 
ordini al nord 6no all’oceano Germanico, al Reno e 
al Danubio; all’ovest fino all'Atlantico, poi nell’isola 
Britannica fino al golfo della Clyde e del Forth ; in 
Africa sino alla Getulia, alla Libia e ai deserti di Siene; 
in Asia fino al porto d’Ailath sul mar Rosso, a Sura 
sull’ Eufrate, dove al gomito che forma questo fiume 
sotto il 54° di latitudine, sorgevano gli altari indi- 
canti i confini dell’ impero ; a Circesio e alle frontiere 
dell’Armenia. Inoltre la grandezza antica e la reli- 
gione il faceva molto influente sopra i Lazi, abitanti 
fra il Ponto Eusino e il Caucaso, e sopra gli lberi e le 
città mercantili di Dandaca, Cherson, Teodosia, Bos- 
foro, Fanagoria, sul lato meridionale del Cbersoneso 
Taurico. 

A questo impero ancora sì vasto mancano la forza Popoia- 
ela ricchezza vera, cioè la popolazione, giacché dap- “ un8 
prima la conquista, poi la lenta oppressione del fisco 
n’avea snidatigli abitanti; e tutti gli scrittori s’accor- 
dano a deplorare le intere provincie vuote di gente. 
Plutarco dice: Gli oracoli cessarono perchè distrutti 
i luoghi dond'essi profetavano : a fatica in Grecia tro- 
veresti tremila uomini da guerra. E Strabone : Io non 
descriverò l' Epiro e i luoghi circostanti, perchè affatto 
deserti. Lo spopolamento , cominciato già da un pezzo, 
prosegue di modo, che i soldati romani mettono il campo 
nelle case abbandonate. Piò compassione facea, pel 
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paragone dell’antica grandezza l’Italia. In alcune pro- 
vince eransi già annidati i Barbari: Scoti e Pitti oc- 
cuparono la Valenzia ; Franchi Salici, I* isole de’ Ba- 
tavi e la Toxiandria (Anversa) ; Franchi Iiipuari, la 
sinistra del Reno intorno a Colonia ; Alemanni , le 
terre decumati ; Silingi , la Pannonia; Visigoti, la 
Mesia Seconda, le due Dacie, la Tracia; Ostrogoti, 
la Galazia ; altri Barbari minacciavano l'impero, al- 
tri gli prestavano infelice servigio come ausiliari. 

Più volte erasi già diviso quest’ampio impero, ma 
l)i\i> : unc definitivamente dopo morto Teodosio formaronsi i 
duo imperi d’Oriente e d’Occidente, tra cui erano 
confine in Africa la Tripolitana e la Pentapoli, in 11- 
1 i ria il corso del Orino, affluente della Sava, e quel 
della Barbana, che al nord di Scodra, gettasi nel Iago 
Labeati. Ecco lo specchio di quella divisione: 


Prefetture Diocesi 


Diocesi Provincie 




Ì Epiro anlico 
Epiro nuovo 


{ Epiro nuovo 
Dacia inlrriorc 
I Dacia sulla riva 


II Dacia . . .) Mesia I 




Dardania 

Prevalilana 
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Prefetture 


*2 

< 

H 


Diocesi 


Italia 
suddivisa in 
diocesi d’I- 
taliac dioc. 
di Roma 


Provincie 

t Venezia, Liguria, 2 Vicentini 
i Toscana e Ombria, Campania 
[Sicilia, Apulia e Calabria 
'Lucania e Ilruzio 
V Alpi Cozie 
12 Rezie, Sannio 
Valeria, Sardegna 
> Corsica 


II Illiria | 2 I’annonie, Savia 
(occidentale) ( Dalmazia, 2 Norici 


III Africa 


I Spaga a. 


w 


lì Gallia 


(Tripoli tana, Bizaccna 
./ Numidia 
| 2 Mauritanie 

iBetica, Lusitania, Galizia 
. | Tarraconese, Cartaginese 
| Isole Baleari, Tingitana in Africa 

. Narbonese I metropoli 
Narbonese II » 

Viennese » 

Alpi Marittime » 

Alpi l'ennine » 

Aquitania I » 

Aquitania II > 

Aquitania III o 

< Novempopulonia » 

Lionese I » 

Lionese li » 

Lionese III » 

Lionese IV » 


Lionese V o 
Sequanese 
Belgica I 
Belgica li 
Germania I 
‘Germania II 


» 

» 

» 

» 

» 


Narbona 

Aix 

Vienne 

Embrun 

Taraulaise 

Bourges 

Bordeaux 

Eùse 

Lyon 

Rouen 

Tours 

Sens 

Besangon 

Treves 

Reims 

Mayence 

Nimègue 


Ì Bretagna I e II 
Massima Cesariense, 
Flavia Cesariense 
Valenzia 
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§. 2. — Barbari settentrionali. 

Circuendo i confini dell’impero, si sarebbero tro- 
vati d’ogni parte vicini minacciosi. Al nord i Pitti 
piombavano dai monti Grampi sopra la Bretagna, 
mentre le coste n’erano devastate da Franchi e Sas- 
soni. In Germania, Marcomanni , Quadi , Iazigi, usa- 
vanol’ultime forze a guastar le provincie del Danubio. 
Intanto a riva il Beno s’eruno formate le confedera- 
zioni dei Franchi e quelle degli Alemanni ; la prima 
abbracciando gli antichi Amsibari , i Clierusci, i Clia- 
■ mavì , i Brutteri, i Catti , i Teneteci, gli Attuari, i 
Sicambri, i Salii e Ripuari; l’altra le tribù sveve, 
massime Usippi, Bucinobanti, Caracasiani, Elveli , Jn- 
tuergi, Rucinati. 

Dietro degli Alemanni, in riva al Danubio, sten- 
deansi da occidente in oriente, i Borgognoni, scesi 
dal Baltico alle sorgenti del Meno ; gli Svevi assisi tra 
le fonti dell’Elba e del Weser; all’est di essi i Mar- 
comanni nella Boemia; i Quadi nell’Gngheria; e sotto 
di essi i Giutungi in riva al Danubio, e tra questo 
e il Theiss i Sarmali Iazigi. 

Anche i popoli più settentrionali si accostavano; e 
i Longobardi erano venuti dal Baltico sull’Elba; i Ge- 
pidi, loro fratelli, ad oriente della Boemia; i Fondali 
nella Transilvania. Ai Sassoni pirati terribili fra il 
Weser e l’Elba, s’erano confederati altri popoli adot- 
tandone il nome, come i Ganci, i Brutteri, gli Angli. 
Al mare del Nord, tra il lago Flevo e le foci dell’Ems, 
restavano immoti i Frisoni ; al nord-est i Rugi in riva 
all’Oder, e nella parte superiore di questo i Ligi ; al 
nord-est della Vistola i Fenedi, sul golfo Venedico; 
al nord del Niemen i Borussi ; al nord della Dvina 
gli Eslii, razza Unica. 
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Nel Chersoneso Cimbrico stavano al nord i Giuli ; 
i Dani nelle isole vicine e nella Scandinavia meri- 
dionale; nel resto di questa Goti al sud, Suioni al 
centro, Filmi nel Finnmarck e sul continente nella 
Finlandia e nella Russia settentrionale. 

1, Goti aveano le prime stanze alla foce della Vistola ; 
donde il 11 secolo calaronsi verso il sud, il III si 
piantarono nella Dacia, di dove una porzione passa- 
rono sulla riva settentrionale del Ponto Eusino. Gepidi , 
Greulungi, Tervingi, Taifali , Fi dovali, Mesogoli erano 
le precipue tribù sedenti nella Dacia e nella Mesia 
inferiore. Le riunì il grande Ermanrico, che stese la 
spada e l’impero (352-572) sopra gli Fruii del mare 
d’Azof, i Rossolani della Russia orientale, gli Estii del 
Rabico, ed altri Slavi e Fenedi della Russia e Polonia. 

Spezzarono quell’impero gli Unni, che venuti dal 
Caspio, sottomisero gli Akaziri in riva al Volga, gli 
Alani al nord del Caucaso, gli Eruli ad occidente 
della palude Meotide; e caòciarousi innanzi Fondali, 
che salirono in su pel Danubio ; i Visigoti, che pian- 
taronsi nella Mesia, e dal Volga al Theiss sommossero 
le genti gotiche. Più estesero le conquiste allorché 
Attila li menò a minacciare Roma e Costantinopoli, 
cd estese la dominazione sua dal Reno al Caspio, dal 
Baltico ai monti della Grecia settentrionale. 

Dietro gli Unni, verso gli Urali stavano sul lembo 
dell’Asia genti turche ; tra i Finni e i limili della 
Siberia, i Magiari, gente turca o tartara; di sotto i 
Magiari, dal nord al sud gli Avari, i Pacinali, i Cu- 
mani; sulla riva settentrionale del Caspio gli Akaziri 
e Kazuri ; sul Volga i Bulgari. 
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§. 3. — Barbari d'Asia e d’ Africa. , 

Alcuni Alani, fuggenti innanzi agli Unni, s’anni- 
darono in riva al Caspio ; gli Zichi al nòrd-est del 
Ponto Eusino, e i Goti Tetraxiti nella Crimea, furono 
dalla posizione protetti contro gli Unni. Nell’istmo 
del Caucaso, i Lazi. in riva al Fasi, gl ' Jberi sul Ciro, 
pendevano per gl’imperatori; gli Armeni pei Persi. 

L’Armenia stendevasi, ad oriente dell’ Eufrate, da 
Satala fino alla spina di monti che costeggia il Caspio; ' 
avendo città principali ^rfaxatasull’Arasse, sede dei 
re, che poi trasportaronsi a Tibion ; Ani fortezza sul* 
l’ Eufrate; Teodosiopoli fondata 'il 415 e detta poi 
Arzel Rotim paese de’ Romani ( Erzerum ), avea per- 
duto i re propri. 

L’impero dei Sassanidi in Persia al fine del IV secolo 
terminava al nord coirOxoel’Ocho, che lo separavano 
dall’ impero degli Indosciti o Ine- ci, col Caspio e colle 
porte Albane, per dove sbucavano tratto tratto gli 
Alani ; all’ovest col regno di Georgia e d’Armenia 
orientale, e colle frontiere romane; al sud-ovest col 
regno arabico di Ira o dei Mondar, da cui lo sepa- 
rala l’Enfrate; al sud colle coste meridionali del 
golfo Persico e col mar Eritreo; aU’est coi monti 
Barbitani e Parsyeti, che lo separavano dagl’ Indosciti. 
Clesifonte era capitale di tutto l’impero. 

Ad oriente della Palestina stavano i Nabatei, e a 
levante di questi i Saracini, bersagliando l’ impero. 

Stemmi e Nubi cowbattevansi tra loro fra Siene e 
Africa flferoe, dov’erano perite le sessantotto città, un tempo 
famose, non rimanendo che N apala sul Nilo. Diocle- 
ziano pose termine alle devastazioni dei Bleinmi col 
. cedere ai Nubi selle giornate di terreno al setten- 
trione delle cateratte del Nilo ; e ogn’anno nell’isola 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


epoca, vii. 525-476. 521 

Elefantina si confermava il trattato con sacrifizi. 

Al tempo dello stesso imperatore erano stati di- 
strutti i Nasamoni della Libia marittima; poi il conte 
Teodosio tornò a far rispettare l’impero dai Mori. 
Fiorivano ancora : 

Cartagine , che comprendea ventidue basiliche, vide 
adunarsi diciannove concili, e per otto strade comu- 
nicava colle città marittime dell’Africa proconsolare 
e colle mediterranee della Numidia; 

Ippona, città forte e trafficante, popolata da molti 
Ebrei, illustrata dal vescovo sant’ Agostino e dal con- 
cilio in cui fu posto ordine alla chiesa d’Africa; 

Costantina, ove pure si tennero due concili; v’era 
un arco di trionfo, e quattro grandi vie dirigeansi 
alle precipue città di Numidia. 

Il resto dell’Africa Romana era popolatissima e fio- 
rente per civiltà e cristianesimo, con almeno quattro- 
cento sessantasei vescovadi; ma gli Aust uritani deva- 
stavano già la Tripolitana, e sotto Valentiniano I 
misero a rovina Lepti; Teodosio respinse gli Isaflensi 
al sud della Mauritania Cesariana, ma senza poter 
ottenere rispetto dalle tribù vicine al monte Ferrato 
( Juriura ). 

§. h. — Invasioni. 

Questi popoli stringono l'impero, costretto a riti- 
rarsi man mano ch’essi ne occupano qualche porzione. 
1 Goti sotto Fritigerno ed Alarico; gli Alemanni sotto 
Rodogasio; Svevi , Vandali, Alani sotto Godegisilo, 
moltiplicano le scorrerie. Poi Borgognoni, Svevi, Van- 
dali formano regni. Dai frantumi dell’impero d’AUila 
sorgono i brevi regni degli Unni Uturgui e Cuturgui , 
de’ Longobardi, Gepidi , litìgi , Turingi , Eruli ; gli 
Ostrogoti occupano l’Italia ; Franchi e Sassoni la Gal- 
Geogr. Voi. un. 2i 


Digitized by Google 


522 


GEOGRAFIA POLITICA 


lia e l’ Inghilterra. Gli Slavi appaiono sulle terre ab- 
bandonate dai Germani; le orde turche vengono da- 
gli Urali sopra la Russia : anche i Finiti giungono dai 
paesi iperborei fin al Volga, mentre i Vandali occu- 
pano l’Africa; i Sassankli l’Armenia, che nel 428 fu 
divisa tra essi e l'impero, restando a quelli la ricca 
ed estesa Persarmenia, a questo il contado d’Oriente, 
che fu poi partito in cinque provincie: la Grand' A r- 
menia, capitale Erzerum ; la Prima e la Seconda , 
capitali Sebaste e Melitene ; la Quarta , coi cantoni 
d'Anzilene, Ingilene, Belabilene, Sofene ; la Terza 
o Ponto Polemoniaco sul mar Nero, capitale 
Trebisonda. 


EPOCA. Vili 

476-622. 

§. 1 . — Impero Romano. 

L’impero d’ Occidente è sciolto; e va spartito fra 
varie genti che avviano una nuova civiltà. L’Orien- 
tale o Romania ha per confini, in Europa al nord il 
Danubio dalla foce fin all’Esco, ad occidente di Nico- 
poli; a nord-ovest il corso dell’ Esco, indi i paesi 
ad occidente di Sardica e Slobi, e a settentrione di 
Dirrachio: in Africa possedeva l’Egitto e la Libia, 
fin ai limiti occidentali della Pentapoli: in Oriente 
aveva aquistato la Colchide e il contado d’Armenia, 
e stendevasi dal Caucaso al mar Rosso, passando per 
Teodosiopoli , Martiropoli, sul Ninfeo affluente del 
Tigri; l’inespugnabile Merden nel monte Masio; Daras 
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al nord de’monti Singiar : verso l’Arabia, le fortezze 
di Siria e Palestina mal frenavano gl’irrequieti Saracini. 

Quivi Tiro, Borito, Sidone, Antiochia conservavano 
l’antica industria; l’Egitto era granaio diCostantinopoli, 
ma la Grecia elaTracia giaceano spopolate; Sciri, Sala - 
gi, Alani, Goti accampavano sulla destra del Danubio, 
inutile schermo a Slavi, Gepidi, Bulgari irruenti ; la 
muraglia eretta da Anastasio per diciotto leghe dalla 
Propontide al Ponto Eusino onde proteggere Costan- 
tinopoli, ne mostrava la debolezzza ; Dar a rim petto 
a Nisibi, Teodosiopoli verso le sorgenti dell’Eufrate, 
Amido al varco del Tigri opponevano l’arte delle for- 
tificazioni e i vantaggi della disciplina al furor persiano. 

Tutte le rinforzò Giustiniano che coprì di ottanta I m por# 
forti le rive del Danubio; ristabili Paimira, muni le j^nu 
città della Bisacene e della Numidia meridionale. Le 
sue conquiste parvero tornar grandezza all'impero, 
avendo occupato 

a. Il regno de’Vandali in Africa, salvo le Maurita- 
nie Tingitana e Cesariana, rimaste ai Mori; 

b. 11 regno degli Ostrogoti, eccetto la Provenza e 
la Baviera, da Vitige cedute ai Franchi ; 

c. Valenza e la Betica in Ispagna, cedutegli da un 
re visigoto : onde l’impero suo avea per confini in 
Africa all’ovest l’Atlantico, al sud il grande Atlante 
e il deserto; in Europa la catena occidentale dell’Alpi, 
il Danubio dal confluente dell’Ems fino al mar Nero; 
in Asia gli antichi; oltrecchè possedette le isole del 
Mediterraneo, e nella Spagna Valenza e la Betica : 
conquiste che indebolivano il centro, senza poter ren- 
dersi durevoli, e che mal si proteggeano colle fortezze. 
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§. 2. — Impero Persiano. 

Come l’impero orientale dai Germani, così il per- 
siano era minacciato dai Tartari , che cercavano passar 
il Caucaso. Gli Unni Eftaiili, varcatolo nel 473, lo 
ridussero a pagar un tributo, da cui lo redense Co- 
bade nel 303, che munì le gole del Caucaso. Le prin- 
cipali son quella di Dariel , per cui si va da Mozdok 
a Tiflis; e quella di Derbend in riva al Caspio, nel 
Daghestan. La prima è una valle, approfondata fra 
due catene di erte montagne, che divide in due Vistino 
del Caucaso. La gola di Derbend è una steppa, dove 
erano le porte Caspie, e Cosroe Nuscirvan la chiuse 
con una muraglia, lungotutta la catena delTabasseran. 

Al sud-ovest la Persia era minacciata dai Sar acini, 
che correvano la Mesopolaraia e la Siria ; le provincie 
al nord-est dagli Unni Aiuteliti, situati nella Trans- 
oxiana ; e le satrapie orientali dai re dell’India marit- 
tima, che mandava sue flotte a saccheggiare il lito- 
rale del golfo Persico. 

/ 

r 

§. 3. — Regni nuovi. 

L’Iberhia o Irlanda era divisa in tribù o sepl, i cui 
Irlanda capi dicevansi Confinnies ; e varii sept costituivano 
uno Stato. Questi erano cinque; di UUonia al nord, 
di Connacia o Connaught all’ovest, di Momonia o 
Munster al sud, di Leinster o Lagenia al sud-est, di 
Midia o Meath sulla costa orientale ; il qual ultimo 
aveva primazia sugli altri, e il suo capo, detto Ard- 
riagh, raccoglieva gli altri rìagh a.consiglio in Teamor 
sulla costa orientale. Il cristianesimo v’avea portato 
monasteri e scuole floride. 

I monti Grampi dividevano i due Stati de’Caledoni: 
Bretagna gli Scoli al nord-est e nelle isole Ebridi e Orcadi ; i 
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Pitti al snd-est e nelle pianure della bassa Scozia. Da 
questi molestato, il Pendragon dei Bretoni chiamò in 
aiuto i Sassoni (447), cui assegnò in compenso il paese 
di Thanet all’ estremità nord-est del paese di Kent. 

Fu allettamento ad altri, che fondarono 

a. Nel 457 il regno di Kent , al sud-est del Ta- 
migi, ove stanziarono i Giuti; capitale Cantorbery. 

b. Nel 491 quello di Sujsex, o Sassonia meridio- 
nale, capitale Cliichester. 

c. Nel 495 quel della Sassonia occidentale o fV es- 
sex, avente all’est il Sussex, al nord il Tamigi, al- 
l'ovest la Saverna e la Cornovaglia , al sud il mare; 
compresa l’isola di Wight, capitale ìFinchester. 

d. Nel 527 il regno di Sassonia orientale o Essex, 
capitale Londra. 

Contemporaneamente gli Angli vennero in riva al* 
l’Umber, ove formarono altri tre regni : 

e. Est-An gli a, che comprendeva il Norfolk, Suf- 
folk, Cambridge e l’isola d’Ely. 

f. Korthumberland, avente al nord il Forti», al 
sud l’Cmber, diviso talvolta nei due regnidi Bertiicia 
tra il Forth e il Tees , e di Deira fra il Tees e il Treni. 

g. Merda che comprendeva l’interno dell’isola, 
dalle frontiere dell’ Essex e dell’ Estauglia , sin alle 
montagne di Galles. 

Gl’indigeni si restrinsero sulle coste dell’ovest, nella 
Cornovaglia, nel paese di Galles, fra i golf» di Bristol 
e Chester, nel Cumberland e nel Galloway, cioè nel 
paese ad occidente delle montagne che fendono l’In- 
ghilterra dal nord al sud. 

Nel paese che ora è Francia, vari popoli stanziarono. g»ii» 

A. Regno de' Borgognoni. Alani, Svevi, Qnadi, 
Fondali, Borgognoni, traversato il Reno a Magonza e 
devastati i contorni, penetrarono nella Spagna: soli 
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i Borgognoni fermaronsi presso Magonza e neWElsass 
(Alsazia), così detta dal fiume 111. Quivi nel decader 
dell’impero s’afforzarono, e stesero il dominio su buona 
parte della Gallia del sud-est, fra la Loira ad occi- 
dente, la Durenza al sud, le Alpi all’est; al nord e 
nord-ovest abbracciarono il territorio di Nevers, Lan- 
gres, Besanzone e la Svizzera occidentale, onde com- 
prendevano le antiche città di Besanzone sul Doubs, 
Lione , Vienne e Valenza sul Rodano, Embrun tra 
l’Alpi; oltre Ginevra sul Lemano, che allora aquistò 
importanza. 

B. Ostrogoti. Teodorico, tolta ai Borgognoni la 
Prima Narbooese al sud della Durenza, raggiunse ai 
resto della Provenza. Marsiglia governa vasi a repub- 
blica, trafficando sin in Egitto. 

C. Bretoni , migrati dalla Bretagna, vennero nel- 
l’Armorica, cui diedero il proprio nome e rinnova- 
rono la lega delle città armoriche, cui s’unirono molte 
della Seconda e Quarta Lionese. 

D. Altri popoli germani occuparono diversi paesi: 

gli Alemanni V Alsazia e i paesi fra il Reno e la Mo- 
sella ; Alani al sud-est di Rennes in riva alla Vilaine; 
Sassoni a Bayeux ; Siagrio a nome dell’ Impero, co- 
mandava a Beauvais, Soissons, Amiens, Troyes e 
Reiros. '■■■'■ •••■' .?«■. 

E. Franchi. Re Franchi sedevano a Mans, Cam- 
brai, Terouane, Colonia, Tournai. Re di quest’ultima 
era Clodoveo, che colla vittoria di Soissons aquistò 
quant’è fra l’Oise e la Loira; con quella di Tolbiac t 
i possessi degli Alemanni in Gallia , più quelli in 
Germania, il Meno, il Reno e il Neker; con quella 
di Vouglè i paesi de’ Visigoti fin a’Pirenei. I Bretoni 
gli porsero omaggio, tributo i Borgognoni; e coll’uc- 
cidere gli altri re Franchi compiè la conquista delle 
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Gallie, non restando ai Visigofi che la Setthnania, 
cioè Carcasse» na, Narbona,Béziers, Agde, Maguelonne, 
Nìmes, Lodève. Al regno de’Borgognonì faceano con- 
fine il corso dell’Ardècbe e della Loira sino a Nevers, 
donde il Reno. Di là da questo i Franchi possedeano 
il paese che già era stato degli Alemanni, avente al 
nord il Sieg, all’ovest il Reno, al sud il Danubio e 
all’est la frontiera de’Turingi. 

I figli di Clodoveo non crebbero questo dominio, 
ma al modo germanico se lo divisero, formando quat- 
tro regni : 

a. Ad occidente il regno di Parigi, che com- 
prendeva l’isola di Francia, Picardia, Normandia, Bre- 
tagna, Poitou, Limosin,Perigord,Guienne, Guascogna. 

b. Al centro il regno d’Orleans , formato del 
Maine, dell’Anjou, della Turena e del Berri. Fu poi 
divisi tra il precedente e il seguente. 

c. Al nord il regno di Soissons, steso da Sois- 
sons e Amiens fino al Reno, e che comprendeva la 
Picardia orientale, la parte nord-est dell’isola di Fran- 
cia, l’Artois, la Fiandra, i Paesi Bassi, fra la Mosa, il 
Reno e l’Oceano. 

d. Ad oriente il regno di Reims o Metz, che 
abbracciava la Champagne orientale, la Lorena, l’Al- 
sazia, i paesi fra il Reno, la Mosella, la Mosa e le 
possessioni dei Franchi di là dal Reno. 

Le città dell’Aquitania, sgombrate da Goti, nè oc- 
cupate da Franchi, furono compartite; al re di Parigi 
le provincie marittime a mezzodi della Loira; a quello 
d’Orleans il Berri; a quel di Metz l’Albigese, il Quercy, 
il Rouergue e l’Auvergne; il resto a quello di Soissons. 

1 quattro regni furono riuniti in Clolario 1, già 
cresciuti colla Turingia, la Borgogna, Ja Provenza 
meridionale e il paese dei Bavari: poi di nuovo divisi 
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in tre regni, più durevoli: Borgognoni, Franchi 
ripuari, Franchi salici. Il primo comprendeva i 
paesi fra le Alpi, il Mediterraneo e la Loira; il secondo 
quel che i Franchi possedeano sulla destra del Reno; 
il terzo stendeasi lungo l’Oceano, dal Reno alla Loira. 
L’Aquitania era ancora composta di città sconnesse 
e spartita fra essi re. 

Sotto Dagoberto, riuniti i tre regni, tocca al colmo 
la potenza merovingia, stendendosi dal Weser a’ Pi- 
renei, dall'oceano Occidentale alla Boemia, ma tosto 
decade ; e Sassoni, Turingi, Frisoni, Alemanni , Bre- 
toni ricusali obbedienza; i Venedi ingrandiscono in 
Carinlia; i Serbi devastano la Turingia. 

Vandali e Alani nel 429 abbandonano la Spa- 
Africagna a Svevi e Visigoti, e passano nella Mauritania, 
ceduta loro dal conte Bonifazio ; e cui Genserico uni 
in breve la Numidia e l’Africa proconsolare; poi 
Valenliniano III cesse tutta l’Africa romana, sicché il 
regno de’ Vandali giungeva sin ai confini orientali 
della Tripolitana. Cartagine ne divenne capo; e sog- 
gette furono Sardegna, Corsica, le Baleari, il Lilibeo 
in Sicilia, e tutte risole fra questa e l’Afriea. Le 
rivolte de’ Mori sobbalzavano il paese, talché facil- 
mente fu conquiso da Giustiniano. 

Ostrogoti e Bugi, dopo vagato nelle provincie 
luiia inferiori al Danubio dalla Pannonia alla Tracia, in- 
n ‘ a vadono l’Italia con Teodorico, e vinto Odoacre, l’oc- 
cupano tutta, e v’uniscono la Sicilia, la Rezia, le due 
Pannonie e fors’anche il Norico e la Vindelicia; oltre 
le due Narbonesi, tolte ai Franchi, per le quali Teo- 
dorico congiungeva i suoi dominii con quelli del ni- 
pote suo in Ispagna ; cosicché ai Goti restava sotto- 
messo quant’è da Gibilterra ai monti della Macedonia. 

Teodorico pertanto trasmise a sua figlia un regno 
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(527) che comprendeva, al sud tutta Italia e la Sicilia, 
eccetto il Lilibeo ; il Danubio gli faceva confine da 
Ratisbona a Nicopoli, separandolo da Turingi, Zeehi 
di Boemia, Longobardi d’Ungheria, Gepidi della Dacia; 
al nord-ovest lo confinavano il corso del Lech, il 
lago di Costanza, la frontiera dell’antica Elvezia. Quivi, 
e precisamente nell’antica Vindelicia, aveva egli rac- 
colto molti Alemanni; Boi, Eruli, Rugi, Svevi, sotto 
il nome di Bavari, abitavano fra il Lech cl’Ens, sotto 
duchi dipendenti da Teodorico; nella Gallia avea 
pure la parte di Provenza a mezzodì della Durenza. 

Sua sede erano Ravenna, Verona , Pavia, Terracina. 

Sarebbesi dunque detto che iGoti fossero por pre- 
valere agli altri Barbari, e secondo diceva il fratello 
d’Alarico, sostituire l’impero gotico all’impero ro- 
mano. Ma venti anni dopo morto Teodorico, l’edifizio 
suo era sovverso. I Greci venivano a ricuperare l’Ita- 
lia, poi con Alboino scendevano i Longobardi a con- 
quistarne gran parte. I capi della nazione si divisero 
il paese in trentasei ducati, fra cui erano Trento, il 
Friuli, Ivrea, Torino, Liguria, Brescia, Lucca, Tosca- 
na, Castro, Ronciglione, Perugia, Spoleto, Benevento. 
Pavia era capitale del regno; importanti erano pure 
Verona, Treviso, Lucca ; indi Spoleto e Benevento, che 
divennero poi capitali di due ducati indipendenti, 
sopravissuti al regno longobardo. 

Roma e i paesi a mare conservaronsi all’ impero, 
il cui esarca sedente a Ravenna, governava 

a. La Pentapoli, cioè il territorio delle cinque 
città di Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigalia, con- 
finante al nord colla Marecchia, all’occidente col Te- 
vere, al sud col Musone, all’est coll’Adriatico; 

b. YEsarcato, cioè le spiaggie della Venezia, con 
Oderzo , Treviso, Padova e il paese fra l’Adige infe- 
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riore al nord, la Scultenna e gli Apennini all’ovest, 
la Marecchia al sud, l’Adriatico all’est, e dov’erano 
Ravenna, Bologna, Imola, Faenza, Forlimpopoli, Fer- 
rara, Adria, Cornacchia, Forli, Cesena, Bobbio, Cervia. 

Questi paesi governava direttamente; poi sopran- 
tendeva ai duchi che amministravano Roma, Napoli , 
Gaeta, Amalfi, Sorrento e la Calabria meridio- 
nale. V Illiria pure era provincia greca; le Isole 
V e ne te professavano una dipendenza di puro nome; 
la Sicilia slava sotto un patrizio. 

Continuo intento dei Longobardi fu lo spossessare 
i Greci, ma con ciò niraicaronsi i pontefici che invi- 
tarono i Franchi, dai quali fu distrutto il loro dominio. 

§. 4 . — Barbari indipendenti. 

I popoli che aveano dovuto piegarsi ad Attila, alla 
morte di lui formarono molti regni efimeri. Nella 
Germania occidentale abitavano lungo il Reno: 

a. Frisoni in riva all’Oceano del nord, tra le 
foci del Reno e dell’Elba ; 

b. Sassoni aventi al nord i Frisoni, all’est l’Oder 
inferiore, al sud la riva sinistra della Lippe, all’ovest 
il Reno ; . 

c. Tur in g », forse gli antichi Ermanduri, nel cuor 
della Germania fondarono un regno, che per alquanto 
tempo si estese dal Reno alle montagne di Boemia e 
dal Danubio aU’Harz; poscia gli Alemanni e i Franchi 
tolser loro la parte occidentale del regno, respingen- 
doli fra’Suddeti; 

d. Alemanni nell’ Alsazia, nella Svevia e in parte 
della Franconia, il cui ducato era sottoposto ai Fran- 
chi, come ai Visigoti quel di Baviera fra il Lech e l’Ens. 

Nella Germania meridionale, sulla sinistra del Da- 
nubio stavano : 
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a. ad oriente de’Turingi gli Zechi , gente slava 
che tenea parte della Boemia; 

b. a sud-est della Boemia, dove ora dicesi Austria 
e Moravia, i R u gi ; il cui regno fu distrutto da Odoa- 
cre. Ben presto occuparono quel paese i Longo- 
bardi, stendendosi fino al Theiss: 

c. di là cominciavano iGepidi , posati sulla Dacia 
antica, fra il Theiss , il Danubio, i monti Crapak. 

d. Fra il Danubio e il Theiss erano pure gli Ia- 
zigi Metanasti. 

I paesi lasciali vuoti dalle tribù germaniche erano 
occupati dagli Slavi , che nel VI secolo abbraccia- 
vano dall’ Elba al Tanai, la gran pianura che ora è 
Russia, Polonia, Prussia. Divideansi in tre tribù: 

a. Anti all’oriente, in riva al Danubio, al mar 
Nero e al Dnieper; 

b. Sla vini al centro; 

c. Venedi a ponente, che suddivideansi in Obo- 
triti, Vilzi o Velatabili sull’Oder; Serbi fra la Saal 
e l’Oder; Zechi o anteriori in Boemia; Slezi o poste- 
riori in Slesia; Luligi in Lusazia, Moravi in Moravia, 
Crovati o montanari ne’monti Crapak. 

Gli Slavi in riva al lago Ilmen aveano alzato Novo- 
gorod; i Krivici Smolcnsko presso le sorgenti del 
Dnieper; e altri Slavi, Kiofsulla diritta d’esso Dnieper, 
c santuario delle religioni slave. 

Anche i Turchi, dall’Ural eransi mossi fin al 
Tanai. Tra questo e il Volga accampava la più formi- 
dabile loro tribù, quella degli Avari , che stesero le 
conquiste fino all’ Ens, sottoposero tutti gli Slavi meri- 
dionali, e sgomentarono per due secoli la Germania 
e l’impero d’Oriente. 

Al nord e al sud-ovest degli Avari sedeano i Bul- 
gari, misti di Slavi e Turchi; sulla Palude Meotide 
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al nord-ovest gli Unni Cutuguri, e al sud-est gli 
Unni Utuguri ; al nord del Caspio gli Akaziri 
o Casari: sullo laik i Pacinati; nell’ Ural gli 
Usi e i Comuni; sui confini di Siberia i Magiari 
od Unugari. 

Al nord della penisola Cimrica, al sud della Scan- 
dinavia e nell’ isole frapposte, erano vari piccoli Stati 
de’ Danesi, soggettati poco poi al re di Lethra, nel- 
l’ isola di Siceland. 

11 resto della Scandinavia meridionale e della Nor- 
vegia era abitato da’ Goti e Suioni, obbedienti 
a vari iarl, fra breve sottoposti da quello di Upsala. 

Al nord di questa, nel Finmark, che è la parte 
settentrionale della Svezia e Norvegia colla Lapponia ; 
nella Biarmia, fra il mar Bianco e la Duina ; nel 
Quaenland che è parte della Finlandia, stavanvi Fórni, 
alcuni de’quali procedettero a mezzodì fino al Volga 
e al Niemen. Nella Curlandia, Livonia, Estonia erano 
gli Scindi e gli Esti, I Meri presso le fonti del 
Volga, i Muromi nel governo di Mosca, i M or- 
duini in quello di Wladimir. 
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§. 1 . — Impero arabo. 

La penisola araba è cinta dal golfo Persico, dal 
mar delle Indie e dal Rosso, e attaccata all’Asia per 
aridi deserti. Antichissima n’è la civiltà, riscontrata fin 
nel Genesi, ove si mostra come vi abitassero insieme 
i figli di Cam, razza negra, e quelli di Sem. Alla prima 
appartenevano Canaan o i Fenici ; Marini o l’Egitto; 
Phut, cioè i popoli della Mauritania ; e Khus cioè gli 
Etiopi, i quali, oltre l’Abissinia, eransi stesi sul lido 
orientale del mar Rosso, e sul lembo dell’Arabia da 
Bab el-Mandeb sino al paese di Madian presso il SinaL 
Da Sem nasceva Eber, primo anello della parentela 
fra Arabi ed Ebrei. Le tribù primitive sono chiamate 
cd-Arab al-Artba, cioè Arabi veri, a distinzione degli 
al-Arab al-Mostareba, Arabi misti, cioè gl’ismaeliti, 
razza d’Àbramo, che prevalsero in potenza, e forma- 
rono dodici tribù: Nebaiot , Kedar , Adeel , Mibsam , 
Mishma, Dumah, Mossa , Hadar, Tema, Fetur, Nafish, 
Kedemab. 

I due paesi più popolati ne sono TEgiiz al nord- 
ovest, e 1* Yemen al sud-ovest, formati dal prolunga- 
mento delle montagne di Palestina. La vicinanza delle 
Indie e del golfo Persico raccoglie gente sulle coste 
del Bahrein , di Lahsà, dell’ Oman ; il resto è grandi 
deserti. 

Sui lembi pascolosi errano i Beduini uniti in tribù 
sotto sceichi e senza legame una coll’altra. Pure al 


Digìtized by Google 



jqjjgiS n j v-w g aaai, . _:j*sr.- 


V • 


534 GEOGRAFIA POLITICA 

nord-est verso 1’ Eufrate era il regno di Hira ; all’est 
lungo il golfo Persico, i regni di Bahrein e di lenia- 
moli; al sud-ovest quello d’Yemen; ad ovest lo sceri- 
fato della Mecca ; a nord-ovest vicin di Damasco e di 
Bosra, il regno di Gassati. Nessuno straniero potè 
tenervi stabile dominazione, ma alcuni l’ebbero tein- 
poraria , e da ultimo Cosroe Nuscirvan esercitava 
l’alto dominio sopra le coste del golfo Persico e del 
Grand’ oceano. 

I Beduini orientali o Saracini abitavano il deserto 
di Siria e porzione della Mesopotamia : altri aveano 
attraversato il golfo Persico , piantandosi sulle rive 
orientali di questo. 

L’idolatria e il culto degli astri dividevano gli 
Arabi : poi il cristianesimo avea guadagnato i paesi 
di Ailah , Domat al-Giandal, Gassati, Hira, e le tribù 
beduine dei Toncliiti e Taglebiti; oltre Y leniamoli 
e molti dell’Yemen: i vicini alla Caldea aveano con- 
servato il sabeismo ; il culto del fuoco quei di Bahrein ; 
nell’ Egiaz abbondavano gli Ebrei. Ma il culto fonda- 
mentale era la credenza in un Dio, il cui tempio sor- 
geva alla Mecca, ove però recando ciascuno gl’idoli 
cui era devoto, introdussero l’idolatria. 

Solo la parte occidentale possedeva città di cui le 
primarie erano nell’Yemen Sanaw emula della Mecca; 
nel Teama lungo il mar Rosso, Occad, ove i poeti 
dispulavansi il premio nella gran fiera annuale; nel- 
l’ Egiaz , Tajef centro del commercio de’ Coreisciti 
coll’Yemen; la Mecca discosta due giornate da Gidda, 
suo porto sul mar Rosso; Iutreb o Medina, in una 
valle fra aride montagne, sulla via di Siria, talché 
sovente le carovane de’ Coreisciti v’ erano arrestate 
dai natii, per lo più Ebrei ; al nord sorgeva Kaibar 
città forte, e sede d’un re de’Giudei; Hira, non guari 
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discosta dalla riva destra dell’ Eufrate, era sede dei 
principi Almondar, al sud di Babilonia. 

Attorno a Medina succedono le prime scene del- 
l’islam: nella grotta d* Hera presso la Mecca, il pro- 
feta riceve la prima rivelazione; alla Mecca forma 
i primi proseliti ; a Bedr , posta al sud-est, tocca una 
gran rotta ; ad Honain , tre miglia al sud della Mecca, 
riporta l’ultima vittoria. 

Domat al-Giandal , a sedici giornate da Medina sul 
confine di Siria, è il punto più lontano al nord dove 
egli giungesse. Ben tosto tutta l’Arabia è a lui obbe- 
diente, salvo Gassan e Hira, che conservano l’indi- 
pendenza e il cristianesimo. 

§. 2. — Conquiste dei Musulmani 
fin allo smembramento del Califfato . 

L’unità politica e religiosa che sempre era mancata 
agli Arabi, fu loro data da Maometto, e con ciò una 
immensa potenza. Morto il profeta, i suoi califfi ne 
estendono coirarmi la religione, che in raen d’un 
secolo giunge ad oriente fin ali* Indo, ad occidente 
fin ai Pirenei. 

I. Provincie al nord e alVest dell 1 Arabia. 

A. La Siri a, compresavi Fenicia e Palestina, aveva 
al sud l’Arabia, al nord il monte Amano ( Alma Dagli), 
all’ovest il Mediterraneo, all’est l’ Eufrate. Qui gli 
Arabi conquistano ben tosto il porto d'Ailath sul mar 
Rosso, Bostra all’est del Giordano, Damasco paradiso 
terrestre ; Emesa al nord sull'Oronte ; Eliopoli o Bal- 
bek sul pendìo occidentale del Libano , infine Geru- 
salemme terza città santa dell’islam. Nella Siria set- 
. tentrionale prendono Aleppo e Antiochia ; poi senza 
difficoltà riducono le città della Fenicia, Laodicea , 
Cabala , Tripoli , Berito ì Sidone, Tiro, Tolemaide , Ce- 
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sarea , loppe. Ascolana, Gaza. Parte della Cilicia 
orientale occuparono; ma dall’Asia Minore li tenner 
fuori lungamente i Mar dai ti, bellicosa gente che occu- 
pavano il Ubano, e le montagne fra Mopsuesta e la 
quarta Armenia. 

B. Mesopotamia. Questo paese al nord-est della 
Siria è detto dagli Arabi al-Gezirah la penisola, pei 
due gran fiumi Tigri ed Eufrate che la bagnano. La 
Migdonia e YOsroene a settentrione son de’ paesi più 
popolati e ubertosi dell’Asia; al sud è tutto arena. 

L’Osroene apparteneva all’ impero greco, e avea 
città principali Edessa al nord-est; Arreni, antica- 
mente Carré, al centro; Dara all’est: la Migdonia, la 
cui capitale era ÌN’esbin ( Nisibi ), obbediva allo scià di 
Persia. Ben presto conquistate, Modar si stabili nel- 
l’Osroene, Rabia nella Migdonia, Bekr nella Sofrene 
al nord dell’Osroene ov’era A mi da ; sicché quelle pro- 
vinole chiamaronsi Diar -Modar, Diar-liabia, Diur- 


JNella Mesopotamia meridionale che propriamente 
dicevasi al-Gezirah, non v’avea atta importanti. 

C. La Babilonia, nel qual nome comprendoni 
le regioni bagnate a oriente e occidente dal Tigri 
e dall’ Eufrate, chiamavasi dagli Arabi Irak- Arabi. 
Entrativi essi, ad Allibar sulla destra dell’ Eufrate al 
nord delle rovine di Babilonia, ad Ilira, a Cadesiah 
posta a due giornate al sud di questa, vinsero i Per- 
siani, poi presero Modain, cioè le due città di Seleucia 
e'Ctesifonte, riunite sulle due rive del Tigri, ad oriente 
di Babilonia, lsdegerde, vinto ancora a Gialula all’est 
del Sciai cl-arab , cioè del fiume Tigri ed Eufrate riu- 
niti, ritirossi da questi due fiumi, e gli Arabi invano 
impediti, passarono le gole del monte Zagros, e pene- 
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STORIA 

DEL CONSOLATO E DELLTMPEF 

M St&SD&l©»® 

OPERA 

DI ADOLFO THIERS 

* i* 

Pi ima traduzione italiana * 

esattamente conforme airoriginale francese. 

Volumi dieci in-8» grande, carta «oprafìna , effettivi Ir. 50. 
Stmili, in-I6° grande, carta fina »> 25 


Sono usciti due voltimi delVuna e dell'altra edizione. 

Que Librai o privali a 5 quali tornasse più co- 
modo o piacevole l’indirizzare le loro domande 
alla ditta G. Postilla e Comp. in Torino, sa-, 
ranno serviti agli stessi patti e condizioni come 
se rivolti si fossero alla Società tipografica editrice. 


